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AR CH EO GR AFO TR IESTINO
N U O V A S E R I E

ell
’
anno 1869 per cura del la Società diMinerva ebbe

nuova vita I
’

Archeogra/o Triestin o che l
’

illustre

co R ossetti aveva creato quattro deeennî

prima con l
’

intento di promuovere gl i studî di storia patria.

e di ridestarne l
’

amore nell
’
an imo de

’
suoi concittadin i .

I naugurata così una seconda serie furono da quel tempo

pubblicati ben dodici volumi, de
’

qual i qu i si ristampa l
’

indice

che attesta qualmente con la. cooperazione di egregi scienziati
e di persone autorevol i nelle storiche disciplin e poterono

essere trattati argomenti importanti per il passato di Trieste,

dell
’

I stria e di Gorizia, essendo precipuo còmpito dell
’

Ar

cheografo di offrire un quadro possibilmente completo della.

intiera. loro storia, religiosa, giuridica, artistica.
,
letteraria,

economica e sociale e di pubbl icare i documenti che vi si

attengono . N on pertanto furono negletti i lavori d
’

indole più

generale ; ma si penetrò nel campo degli studi classici e



[I

filologici, ed in quello della letteratura nazionale, come pure

n elle indagin i dell
’

archeologo illustrando i nostri m igliori

monumenti e pubblicando in teressanti dissertazion i numi

smatiche . N è si tralasciò di corredare parecchi articoli di

tavole illustrative e, richiedendolo la quan tità. del la. materia,
di oltrepassare la paginatura promessa .

La Direzione è lieta di ricordare come l
’

Archeogrqfo
acqu istasse in breve la simpatia della popolazion e ed il

favore degl i scienziati
,
e come i più accreditati periodi ci

letterari, principalm ente dell
’

I talia e del la German ia
,
acco

gliessero con plauso i varî lavori tributando sincera lode alla

nostra pubbl icazione . E pperò essa, sicura. della cooperazione

di molti cu ltori delle storiche discipline, nutre fiducia. che

l
’

appoggio di quanti hanno a cuore 10 studio della storia

patria. vorrà sorreggerla nel la continuazion e di quest’ opera.
informata a sentimenti veramente patriottici ed accrescendo

il numero degli associati offrirle la possibil ità di dar al

l
’

Archeografo v igoroso incremento con la pubblicazione di

molti pregevoli lavori e di maggior numero di tavole illu

strativo .

TR IE STE , nel novembre del 1886 .

LA DIR EZIONE DELLA SOCIETÀDI MINER VA



I N D I C E

degli articoli e dei documenti contenuti nei dodici

volumi dell' “Archeografo Triestino“

N UO V A SE R I E

Volume I .

Giovann i Banco . Domen ico R ossetti, studio b iografico .

Carlo Bu ttazzon i. Del governo provinciale roman o nella Venezia

ed I stria, dissertazione.

Serie dei Governatori provinciali roman i della Venezia ed

I stria .

Anton io Dr. Joppi. R itm o barbarico in elogio di te longobardi

colla n otizia dei sin odi nei quali avvenne la riunione della.

chiesa scismatica di Aqu ileia. alla comun ione della chiesa

romana, doeum .
,

698 .

Genealogia dei re longobardi di origine bavarese.

Carlo Bu tlazzon i . I ndice cronologico dei patriarchi d
’
Aqu ileja

aderenti all o scisma di Ario .

Pietro Kandler. Di Aqu ileja. romana.

°

Documentazion i .

Su ll’ eccidio di Aqu ileia, can to di S . Paolino, dell
’
800.

Annali di Aquileja .

Don Angelo Marsich. Dietalmo di Bon ifacio e Vu lcina de Tarsia

procuratori del Comune Giustinopolitano, eqsendo podestà

Federico da Caporiacco, si portano nella contrada Ca

stelliero situata al di là.
'

del fiumé R isano, per marcare . i



confini tra i ben i comunali e quelli del capito lo della

cattedrale, doeum . 1229.

Anonimo . Corografia del Friu li, a . 1500 6.

Carlo Bu l tazzon i . Ann otazion i alla suddetta corografia .

Caus e per le quali la Maestà dell
’
Imperatore poteva impe

dire alli Signori V enetian i il fabricar la nona Fortezza

di Palma n ona nel Friu li, doeum . a . 1593.

G. Valvason i da Man iago . Corografia della Carn ia, a . 1559.

Carlo Buttazzon i . Ann otazion i alla suddetta corografia .

Prof. Anton io de Steinb llehel . E logio di Federico Schweitzer,
discorso .

Vincenzo Dr. Joppi . Aggiudicazione di Zu ins_nel Friu l i ai Si

gn ori di Du ino, doeum . a . 1313.

Carlo Buttazzon i. Monte Cucco e monte Catalano, origin i celtiche.

Bartolomeo Vergottin . Della antica origine, su ccessive vicende

ed attuale stato di R ovigno, esame storico .

Giovann i Barsan . Saggio di dialetto R ovignese .

Bartolomeo Vergottin . Patriarca R odoaldo concede ai vescovi di

Parenzo la terra di R owgno con sue pertinenze, doeum .

a . 966.

Imperatore Ottone I I . conferma alla. chiesa. episcopale di

Parenzo le donazion i anteriori, fra le quali pure la città.

e distretto di R ovigno, doeum . a . 983.

Question i tra il vescovo Pietro di Parenzo ed il conte Mai

nardo d
’
I stria per le decime di R ovigno, doeum . 1 183.

Cr nisia Dandolo . Dedizione di Montana, sua cadu ta e perdono,

guerra cogi
’
I strian i e per quale motivo .

Bu tolor
'

neo Vergottln . Lodovico Man in doge di Venezia rin

grazia R ovigno per l
’

ofi
'

erta. di cento marinai e dieciotto

cittadin i, doeum . a.. 1796.

Carlo Bu ltazzon i . La Vena, i Veneti e il monte V enda, origin i

celtiche .

R escritto del duca. Alberto d
’

Austria Ugone di Du ino
capitano di Trieste ; concessione allo stesso di poter fab

bricarvi castelli, assegno a tal u opo delle vendite del la

città, doeum . 1389.

Prè Felice Bando…. La Passione di S. Giusto, narrazione .



Càrlo Bu ttazzoni . Tommaso da Spilimbergo, vicecapitano di

Trieste, detta. sehtenza civile a n ome di F ilippo d
’

Alenqon,

patriarca d
’

Aqu ileja ; prova dell
’

esistenza di u n dominio

patriarcale in Trieste anche dopo la. pace del 1381 e

precedentemente alla dedizione di questa. città al Duca

Leopoldo d
’

Au stria., doeum . a . 1382.

Ireneo d . Croce. Guerra fra Venezia e Trieste, a . 1368 9, nar

razione.

Carlo Bu ttazzon i. Pace tra l
’

Au stria e V enezia ; Alberto e Leo

po ldo du chi d
’

Au stria rinuncian o verso un compenso di

fiorin i d
’

oro alla Signoria di Trieste e del su o territo

rio ; V en ezia restitu isce il castello di Vragna,docum . a . 1370.

Procu ra rilasciata de i duchi a Corrado d
’
I ngolstadt onde

recarsi in V enezia a levare la somma di fiorin i

doeum . 1370.

Carlo Kunz. Osservazion i circa la. qualità. ed il valore dei fio

rin i d
’

oro
,
contemplati nei premessi documenti .

Carlo Buttazzon i. Circo lare dei du chi d’

Au stria riferibilmente
al commercio co i V enezian i, doeum . a . 1370.

Ordine spedito ad En rico F u ehmann di sòspendere le ostilità,
doeum . 1370.

Ugone di Du in o, approva i capitoli della.
"

pace, riferib ili
alla restitu zione del Castello di Vragna, docum. a. 1871.

Cenn i storici su Albona . Statu to di Albona, a. 1341 .

Volume I I .

Lu igi Dr. (Zambon . Del Lu sso e delle Leggi san tuario negli

statu ti mun icipali di Trieste .

C. Bu ttazzon i . Del nu ovo nume Melesoco e della presumibile

sua nazionalità . Studio m ito logico .

Di Avesica. romana, 1
’

odiern o Proseco . Studio geografico .

l arc
’

Anton io Nicoletti . Patriarcato d
’

Aqu ileja sotto V olfero di

Co logna . Con 4 documen ti .

C. Buttazzon i. Dello Statu to municipale di Capodistria compi

lato nell’ anno 1428. Con 1 documento.



V I

B6mano R ocher. De Ven etia et H istria, decima iux ta. Auguéti

divisionem I talino regione, disseìtatio .

C. B. Della Venezia ed I stria, decima regione d
’

I talia. secondo.

la divisione augu stea. Traduzione.

Don Pietro Tomasin . Del nome d
’
Istria. Origin i fen icie.

C. Butta:zon i. Del patriarca V olchero e delle agitazion i politiche

a
’

suoi tempi, 1204- 1218. Con 18 documenti annotati .

Carlo Kunz. Dei denari e del sigillo di V olchero .

Anonimo Udinese. Della. estensione del l
’

an tica I stria verso la

Venezia .

C. Buttu zon l. F ilippo d
’

Alenqon patriarca, rescrivendo al co

mune di Gemona, annun cia la perdita di Trieste passata

per tradimen to in man i altru i, doeum . 1382 .

Di nu
’

aretta votiva. sacra ad Anub i . Studio m ito logico .

Dei Governatori d
’

I stria a nome dei marchesi principi i

Patriarchi d’
Aqu ileja.

Anton io Dr. Joppi. Saggio di serie dei Marchesi - governatori

dell’ I stria per i Patriarchi d
’

Aqu ileia Marchesi - principi

G. B. cav. di Sardagna. I llu strazione di alcun i documenti m ili
tari venezian i riguardanti Trieste

*

e l
’

I stria ; seconda metà.

del seco lo XIV . N ote. 50 documen ti annotati .

C. Buttu zoni . Incu rsion i Turchesche nel secolo XV .

I Turchi si presentano innan zi Trieste sortita dei Trie

stini battaglia i Turchi levano il campo e sì di

partono, documento, 3 . 1471 annotato .

Valvasone. Lu oghi per l i quali passarono già. i Turchi par

tendosi dalla Bossina per la Patria del Friu li.

Volume I I I .

Don Pietro R ossetti. Corografia di Trieste, suo territorio e

diocesi, scritta nell’ anno 1694.

Carlo Bùttazzon i. Di Avcsica romana, 1’ odierno Proseco, studio
geografico . Artico lo secondo .

Siller- Tabor, studio storico geografico .

Cenni storici su l castelloAmarina. Con una carta litografata.



VII

Carlo Buttazzon i . Ugo e Lotario, t e d
’

I talia,fanno donazione
ai patriarchi d

’

Aqu ileja del castello di Muggia nel comi

tato d
’ I stria .

N uove indagin i su lla rivoluzioye di Trieste del 1468.

N ecrologio per la morte del Dottor Carlo Buttazzon i .

Anton io Steinbfichel de R heinwal l . Tavo letta votiva. aquilejese.

Attil io H orl is . Giovann i Boccacci Ambasciatore in Avignone,

e Pileo da. Prata proposto da’ Fiorentin i patriarca di

Aqu ileja .

Prof. Simone Dellagiaeoma. Fortunato da Trieste, Patriarca di

Grado (803 Frammen to della. storia dei Carolingi in

I talia.

Volume I V
.

Dr. Pietro Pervanoglù . Lapide sepo lcrale Greca esistente nel

Museo Civico di Trieste . Con u na. tavola.

Don Angelo Marsich. Diritto del Capitolo di Trieste nella. ele

zione del proprio V escovo . Marino de Cernotis sua.

delegazione ad una investitura del Capitolo di Capodi

stria . Con u na tavo la .

Carlo Kunz. Delle m onete ossidiona li di Brescia .

Attil io H orlis . Documen ti che risgu ardano la storia. di Trieste

e dei Walsee pubblicati a proposito dell
’

opera ,,
Memorie

gen ealogiche della stirpeWalsee- Mels e più particolarmente

dei Conti di Co lloredo per il Cav . G. B. di Crollalanza.

“

Documenti di Storia Triestina .

Annunci Bibliografici .

Carlo Dr. Gregoru l ti. La F u llon ica. di Pola. ed inscrizioni inedite
Po lensi . Con tre tavole.

Pietro Dr. Pervanoglù . I ntorno all
’

origine del leone alato di

V enezia .

Don Pietro Dr. Tomasin Pietro canon ico Staneovich. Cenno

b iografico .

Don Angelo Marsich. Aggiunte alla storia. del litigio tra. il

Capitolo di Trieste e il vescovo Marino de Cernotin.



V I I I

Attilio Bot tis. Documenti risguardanti la storia di Trieste e dei

Walsee. (Continuazione.)
Annunci Bibliografici. ,,

I l regio Archivio generale di V enezia
“

Toderin i C. Cecc}1etti B. di Stato in Venezia
n el decenn io 1866 - 1875“(A. H .) ”Bibliographie zur Ge

schichte der heiden Turkenbelagerungen Wien s (1529 und

von H einrich Kàbdebo . (A. H .)
Tomaso Luciani. Documen ti che riguardano le trattative di

vendita del Contado di Pisino nell
’

I stria, tratti dall
’

Archi

vio di Stato in V enezia . (1640

Al tilio Bot tis. Documenti risguardanti la storia. di Trieste e dei

Walsee. (Continuazione.)
A. de Steinb iichel Bheinwall. Un balletto di duemila trecento

e più anni fa. Bozzetto archeologico 9. dichiarazione

di un passo di E rodoto .

Annunci Bibliografici . ,,
Di un dittico del Mu seo civico di Anti

chità illustrato da Pietro Dr. Pervanoglù ”Bibliografia

statutaria. italiana compilata. da Lu igi Manzoni .
“
(A.

Pietro Dr. Pert anoglù . I doletto Ciprio rappresentante V en ere.

Terra cotta del Museo civico di Trieste . Con una.

tavola .

Don Angelo Marsich. Spogli di n otizie attinenti a. Trieste,
Gorizia e l

’

I stria (1508 - 1510) tratte da u n Codice au to

grafo di Leonardo Amaseo conservato nell’ Ambros iana

di Milano .

0011 Pietro Dr. Tomasin . V ita di Giovann i Maria Manarutta
,

nell ’ ordine dei Carmelitan i Scalzi F ra I reneo della Croce
.

,

primo scrittore della. storia di Trieste .

Carlo Kunz. Monte San Michele presso Bagno li. R icerche pe

letnologicbe.

Attilio H orl is. Documenti risgu ardanti la storia di Trieste e dei

Walsee. (Continuazione.)
Avv. Carlo Dr. Gregoru tti. I scrizion i inedite Aqu ilejesì, I s triane

e Triestine.

Tomaso Lucian i. Lettera a Teodoro Mommsen intorno al l
’

epera

,,
Le antiche Lapidi di Aqu ileja pubblicate da Carlo Dr .

Gregorntti .
“

Annunci Bibliografici.



Volume V .

Guglielmo Dr. Braun . I l primo tipo dell
’

O rco .

Carlo Kunz. Trieste e Trento .

Prof. Giuseppe Ds Occiani - Banafi
'

ons. Sei documen ti tratti

dall’Archivio privato del Conte della .Torre Valsassina.

A. de Sleinb ù ehel - Bheinwall. Di un a pittura in oro sopra un

vaso vitreo degli antichi cristian i d
’

Aqu ileja.

Attilio H ortis. Documenti risguardanti la storia di Trieste e dei
Walsee . (Continuazione).

N otizia inedita intorno la presa di Marano in nome del re di

Francia .

Annunci Bibl iografici. ,,Di un Crocifisso conservato nella catte

drale di Trieste“, illustrato dal Dr. Carlo Lind nelle Mit
theilungen della I . R . Comm iss ione Centrale per la con

servazione de
’
Monumen ti d

’

Arte e di Storia. N uova. Serie.

V o l . I I I . Fascicolo I . (A. H .) ,,H istorie du costume

civil
,
religieu x et milita ire du IV °

au XIX°
siècle (315

1815) par R aphael Jacquemin peintre
-

gram ur autem de

l
’

I conographie du Costume. Tome Premier.“ Paris. (A.

R iccardo F. Burton . Scoperte an tropo logiche in Ossero . (0011

tre intagli).

Pietro Dr. Pervanoglù . N emesi, dea. degli antichi Greci sulle

rive dell’ Adriatico .

Carlo Dr. Gregorutti. Esemplare di una decorazione militare
romana della categoria delle falere. (Con diversi intagli

ed una fotografia).

Attilio H ortis. Documenti risguardan ti la storia di Trieste e dei
Walsee. (Con tinuazioxie e fine.)

Annunzi Bibliografici .

Gugl ielmo Dr. Braun . La originaria nazionalità di Orazio .

Vincenzo Dr. Jappi. Documenti inediti su lla storia. di Muggia.

nel secolo XV.

Don Angelo l ars ioh. R egesto delle pergamene conservate nel

l
’

Archivio del R everendissimo Capito lo della Cattedrale
di Trieste.

Carlo Dr. Gregoru tti . I scrizion i inedite aquilejeqi, istriane e

triestine.



X

Attilio Bot tis. Di una recente pubblicazione di Leopo ldo Delisle

intorn o ad E rasmo Brasca m ilanese, prefetto imperiale a.

Trieste.

Virgin io della F orza storico udinese e u na n ovella del De

cameron .

Don Angelo Marsioh. R egesto delle pergamene con servate nel

l
’
Archivio del Beverendissimo Capitolo della Cattedrale

di Trieste. (Continuazioùeà
A. Ive. Michaelis Sten is Ducis V enetiarum Mandata .

Pietro Dr. Pervanoglù . Aqu ileja prima de
’

R oman i .

Carlo Kunz. Le collezion i Cumano .

Carlo Dr. Marchesetti . Del sito dell’ an tico Castello Pacino e

del vino che vi cresceva .

Attilio Bot tis . Un condottiere triestino agli stipendi di V e

nezia.

Annunzi Bibliografici.

Volume VI .

Don Angelo Marsich. R egesto delle pergàmene conservate n el

l
’

Archivio del R everendissimo Capito lo della Cattedrale

di Trieste. (Cont.)
Pietro Dr. Pervanoglù . Del Timavo .

Carlo Dr. Gregorutti. I scrizion i inedite aqu ilejesì, istriane

triestine . (Cont.)
Carlo Kunz. Le collezion i Camuno . (Con t )
Ci rio Dr. de Marchesel l i. Aggiun te e correzion e sul Castello

Pacino .

Attilio llòrtis. M. T. Cicerone nelle opere del Petrarca e de l

Boccaccio. R icerche in torno alla storia della erudizion e

classica del medio evo . Con lettere inedite di Matteo

d
’ Orgiano e di Coluccio Salutati Pasqu ino de Capell is .

0011 Angelo Mersion. R egesto delle pergamene conservate n el

1
’
Archivio del R everendissimo Capito lo della Cattedra le

di Trieste. (Cont.)
»Annunzî Bibliografici. Cesare Pao li . Del pàpiro specialmente

considerato come materia che ha servito alla scrittu ra .



Dalle p ubblicazion i del R . I stitu to di studi superiori pra.

tici e di perfezionamen to in Firenze. (A. H .) Monsignor

R odo lfo Pichler. Una qu istione genealogica. su i sign ori di
Du in o e su i Walsee. N el giornale araldico -

genealogico

diplomatico diretto dal Cav. G. B. di Crollalanza. (A. H .)
V incenzo Joppi . Testi inediti friu lan i dal secolo XIV al

XIX gacco lti ed ann o tati . G. I . Ascol i. Annotazioni

ai testi friu lan i . Cimelî tergestin i racco lti dall’ ah.

Jacopo Cavalli illustrati da G. I . Asco li . Dall ’ Archivio

Glotto logico italiano diretto da G. I . Ascoli. (A. H .)

Jacopo Cavalli e G. Ascoli . Cimeli dell’ antico parlare Trie

stino .

Francesco Petron io . Cenni crono logici su l Capitolo di Capo

distria .

Pietro Dr. Pervanoglù . I Carn i alle rive del mare Adriatico e

dell’ origine del n
‘

ome

Don Angelo Marsich. R egesto delle pergamene conservate n el

1
’

Archivio del reverendissimo Capito lo della Cattedrale

di Trieste. (Con t.)
Attil io H ortis. Le ,,Additiones

“
al de ,,R emedu s F ortu itorum

“di

Seneca dimostrate cosa del Petrarca e delle attinenze del

Petrarca con Seneca . La Corografia. di Pompon io Mela

attribu ita. falsamente a. Giovann i Boccacci .

Don Angelo Marsioh. Documento risgnardan te i Fioren tini

Capodistria. (1340)
Annunzî Bibliografici .

R iferta. I ntorno al lavoro di consolidamento, esegu ito dal Civico

Ufficio delle Pubbliche Costruzion i, al mosaico dell
’

altare

di S. Giusto .

Carlo Dr. Gregorutti. I scrizioni inedite aqu ilejesi, istriane e

triestine . (Cont. )

Pietro Dr. Pervanoglù . Gl
’

I stri .

0011 Angelo Marsieh. R egesto delle pergamene conservate nel

1
’

Archivio del R everendissimo Capito lo della Cattedrale

di Trieste. (Cont.)
Attilio H orlis . Biografia di Francesco del Balzo duca d

’

Andria

e frammen ti d
’

u n diario napo letano (1378—1383), trasc1 itti

da un codice della Vaticana.



I I I

Carlo Dr. Gregorutti. Antichi vasi fittili di Aquileja. (Cont.)
Annunzî Bibliografici .

Volume VI I .

A. Zenatti. Un
’
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Teodato, nel l
’

u ltima (n . 30- 35) quel li di V itige. Le formale delle

varie dign ità sono disposte secondo l
’

ordine gerarchico nei libri
sesto e settimo . Finalmen te nei due u ltimi libri sono compres i

gli atti appartenenti alla prefettura del pretorio dello stesso

Cassiodorio .

Una seconda circostanza m o lto ovvia a rilevarsi è che tutti
gli scritti 1 quali trattano del medesimo argomento si vedon o

insieme raggruppati ; gli esempi sono numerosissim i ed eviden ti .

Allorché po i uno scritto ne suppone un altro anteriore
,
questo

ultimo sta in generale in un posto precedente n ella raccolta 2
.

Procedendo ad una più minu ta analisi, vediamo che quegl i

scritti i qu ali concern ono i primordi dei diversi sovran i son o

situati avan ti agli altri relativi al corso dei loro regni Egna]

mente i dign itari dello stato compajono n ella raccolta in u n

rego lare ordine di successione e gli atti che contengono la

loro nom ina sono sempre anteriori a quelli in cu i essi già s i

trovano nell
’

esercizio della loro carica

I . 3, 4 Cass iodorio seniore e nominato patrizio 27, 111 . 28 porta

digià qu esto ti to lo l . 20 con tien e l
’
ordine d

’
un

'

incl1iesta, la qu ale 1. 33 è

compiu ta dudum I . 21 altra inchiesta, del cu i risu ltato I I . 34 I l . 1
,
2
,
3

F elice nominato conso le ; è con so le I I I . 39 I I . 4 menzion a E cdicio . già morto

in I I . 22 I I . 10, 1 1 rammentans i come scritti dudum in I V . 40 I I I . 28 ,

24 concernono la nom ina d
’
un governatore del la Pannonia , I V . 13 le provv is te

d: forn irsi lui I V . 12 un pro cesso , I V . 46 la sentenza relativa IV . 2 2

V o luaiano patrizio ancora vivente è morto in I V . 42 l
’
editto I V . 47 è ev i

dentemente qu el lo riferito in V . 5 al la dignità conferita al patrizio Tulu in

in V I I I . 9
,
10

, 1 1 al lude V I II . 12 nel l
’
esord10 .

Dei primordi di Teoderico non ve n
’ ha alcuno ; ma di quel li di Atal a

rico VI I I . 1 - 8
,
di Teodato X. 1 - 4

,
di V itige X. 3 1. Anche X l . 2

,
3 che son o

i primi scritti del la prefettura di Canaiodorio apparte ngono ai su o i primordi i n

tale carica.

Due un iche eccezion i troveremo : IX. 4 diretto ad Aboudanzio pre

fetto del pretorio è an teriore ad V I I I . 20 diretto ad Ab icun suo successore ; e

IX. 13 in cu i trovas i comes p a trimmm W ilia an teriore ad V I I I . 23 ed a Di . 3

diretti Bregantino nel la s tessa carica .

5 Co sì Artemidoro nominato p raefectm: u rbi in 1 . 42 - 44 è in tal carica

in I I . 34 ; Argol ico nom inato al la stessa in I I I . 1 1 - 12 vi si trova in I I I . 29, 30 ,

33
,
IV . 22

,
25, 29, 42 ; a Gemello nominato v icario in Gal lia in 111. 16

,
17 son o

diretti I I I . 18, 32, 4 1, IV . 1° 19, 2 1 .
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Finalmente il riguardo alla crono logia nella disposizione

dell
’

opera risu lta da quegli scritti i quali contengono o la no ta

dell
’
indizione o la menzione di un conso lato : le indizion i vi

si succedono e corrispondono appunto all ’ anno dei consolati

indicati nello stesso gruppo di scritti.

La verità di simili proposizion i verrà sviluppata con maggiore

ampiezza nel segu ito di questa. memoria ; occorre però sin d
’

ora

avvertire che quando diciamo che nella racco lta di Cassiodorio

è osservato l
’

ordin e cron ologico , ciò n on deve prendersi in un

senso troppo asso luto .

I n primo lu ogo bisogna distinguere tra gli scritti concer

u enti i rapporti intern i del regno, e quell i relativ i ai rapporti

cogl i stati esteri . R iguardo a i prim i, nei cinque libri comprendenti
il regn o di Teoderico qu el principio è mantenu to con maggior

scrupo lo che n egli altri libri . N on V ogliamo già dire che gli

atti cd i gruppi di atti siano esattamente ordinati secondo la

lo ro data ; ma so lo che ciascu n l ibro contiene una serie d
’

atti

appartenenti ad una determ inata epoca, e durante un periodo

abbastanza limitato . La maggior parte di quelli del primo libro

spetta all
’

indizione corrente tra i l settembre 508 ed il settembre

509 ; ve n
’

ha però alcun i i qu al i sono indubb iamente anteriori,

e cio è dell’ anno 508 prima di quell
’

indizim1e . N el libro secondo

l
’
un ico anno che possa precisars i è il e così nel

principio del libro terzo ; mentre gli u ltim i scritti di questo libro

(dal n . 25 in avanti) e la massima parte di quelli del libro

quarto convengono all ’ anno verso la fine però del libro

quarto ve n
’

ha due che mo lto verosimilmente vanno apposti

al l’ anno 5 12 . Quanto al libro qu into tutto contribu isce a fissarne

la data all’anno salvo pel n . 42, scritto sicu ramente nel

l ’anno 523. Passando al regno di Atalarico ,gli scritti del libro ottavo

appartengono al tempo tra il settembre 526 e l’anno

5 Che in generale le indizioni menzionate nella racco lta sl riferiscano

al tempo tra due mesi di settembre non può negarsi . Però pm volte esse

in dicano semplicemente lo spazio d
’
un anno ; cool i consol i, sebbene sia certo

che en travano in carica. nel gounao, vengono nominati per un
'
indizione,

I I . 2 ; V I . 1 ; IX. 22, 23 ; Ab iono sosti tu ito ad un prefetto del pretorio durante

la sesta indizione, viene nonostante nominato per sa tan: indictionem V I II . 20.
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e così i primi atti (11 . 2 - 13) del successivo libro nono . N egl i

u ltim i atti invece di questo libro (11. 15- 25) predomina l
'
anno

qu i dunque abbiamo due gruppi di epoche abbastanza

distanti ; a quale debba. ascriversi il n . 14 n on può determinars i

in mancanza di qualunque dato cronologico . Finalmente la prima

parte del libro decimo (11 . 1 - 30) contiene atti del regno di Teo

dato dal 584 alla fine del 535, la seconda (n . 30- 35) del regn o

di V itige dalla. fine del 536 al 587. Quanto ai due u ltim i libri,
in cu i sono raccolti gl i atti della prefettura di Cass iodo rio ,

nell
’

undeeimo no i scorgeremo facilmente il primo anno di essa

il quale pu ò ravvisarsi anche in alcuni pochi del

dodicesimo , dove si trovan o del resto atti dal a l

ma. sparsi abbastanza disordinatamente. Questo è senza

dubbio il libro più confuso nei riguardi della successione cron o

logica degli scritti .

Esaminiamo ora come siano disposti nell
’
opera gli atti

relativi alla politica estera . Gli un i
,
concernenti i rapporti eo l

l
’

impero d
’

O rien te, son o in maggior numero
, e si trovano inseriti

tra quelli riflettenti l ’ammin istrazione interna dello stat
'

o, segn en

done per lo più la cronologia . I nvece quei pochi che concern on o
i rapporti con altre nazion i sono costantemente o su l principio

o su lla fine 8 di qu alche libro, e la data che può attribu irs i

alla maggior parte di essi non combina afl
‘

atto con quella degli

atti successivi cd antecedenti.

Si può qu indi con tu tta sicurezza affermare che, se la

crono logia non fu la base su lla quale Cassiodorio fissò il su o

lavoro, fu però il risu ltato del metodo da lu i tenu to nella com

pilazione . E poiché u n tale ordine si riscon tra nei gruppi di

atti relativi alla po litica interna ed orien tale, e manca all
'

atto

in qu el li relativi alla po litica. con altri stati, sorge natu rale la.

congettura che l
’

autore abb ia segu ito nella originaria redazion e

u n dupl ice procedimento . Egli estrasse certamente i diversi atti

della racco lta dai pubb lici archivi ora è chiaro che dapprim a

I I I . 1, 2, 3, 4 ; IV . 1
,
2 ; V . 1, 2 ; IX. 1 .

0 I . 45
, 46 ; 11. 40, 41 ; v . 43, 44.

Praef. : E t idea quod a me dictu tmh in diversi.; publù is ach
‘

bm

potm
'

reperire compow o
'

.
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egli fece uso di quelli appartenen ti al l
’

ammin istrazione in terna

dello stato ed alle relazion i co ll’ Oriente raggruppandol i man

man o secondo le indizion i sotto le quali li aveva rinvenu ti proto

collati ; e che su ccessivam ente coi materiali ricavati dai protocolli

degli afl
‘

ari esteri egli completò il suo lavoro primitivo , appli

cando questi nuovi atti al principio ed alla fine dei libri già. pre

disposti R ipetiamo che anche n ell
’

ordinamento degli atti della

prima categoria l
’

autore non si preoccupò di osservare una rego la.

rigorosa dal lato cron o logico ; i singo li gruppi però possono

faci lmente assegnarsi a spazi di tempo relativamente brevi
,

niccome tu poc
’

anzi accennato
,
e n iuno vorrà perciò dub itare

che anche l
’

epoca di questi atti della raccolta si debba stabilire
,

in mancanza d
’

altri elemen ti, giu sta. la posizione che ess i hanno

i n mezzo ai restan ti di data certa . Si troverà appu n to una perfetta

conferma. del sistema cronologico da no i stabilito nella sua con

c ordanza cogli avvenimenti storici . N el la n ostra ricerca terremo

adu nque distinti gli atti relativi alla ammin istrazione interna ed

a lla po litea coll
’

0 riente da quelli relativi alla politica cogli altri

s tati .

A. Atti relativi all
’
anuninistrazione interna ed alla politica coll

’0riente.

R egno di Teodorico (493

L ibro I . 11. 1 - 44 .

La racco lta si apre con una lettera (n . 1) nella quale Teo
derieo annunzia all

’

imperatore d
’

Oriente Anastasio l
‘

invio di

legati per riannodare i loro rapporti d
’

am icizia sospesi da certe

contese che non vengono specificate. La sua data va dunque
ricercata in uno dei periodi du rante i quali questi bu on i rap

porti furono troncati, fra l
’

anno 498 in cu i so lamente venne da.

Anastasio riconosciu ta la legittimità della conqu ista d’

I talia da

parte di Teoderìco e l’anno 518 in cu i quell’ imperatore mori .

Su una notevole difi
‘

erenza di redazione in questa categoria di scritti ,

come pure in quell i relativi all
’
impero d

'
O riente ef. H asenstab p . 21 .

E x e. V alea 12
, 64 .
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I l primo di tali periodi dovette decorrere dall
’

anno 505, allor

quando Teodorico soccorso il barbaro Mundo con tro l
’

esercito

imperiale la devastazione delle coste italiane da parte d
’

una

flotta orientale nel 508 13 fu probabilmente la conseguenza della

ostilità. continuata. tra i due sovran i. Ma nel 510
,
in cu i Teode

rico annunziò ad Anastasio la nomina del conso le pel 51 1 (I I , 1)
la pace era già. necessariamente ristab ilita. Poscia sembra sor

gessero nu ove differenze giacchè sappiamo che nel 516 le rela

zion i tra i due stati cranai da poco tempo riprese più però

in apparenza che in fatto 15
. Nu lla adunque vieta di fissare la

data della lettera di Teoderico agli ann i ai quali, come

vedremo, appartengono gli altri scritti di questo libro . Appu nto

il n . 6 del libro secondo, che deve spettare all
’

anno

e diretto ad Agapito destinato legato in Oriente ; si vede che

allora sussistevano trattative fra le due Corti.

Dicemmo che la maggior parte degli scritti del libro prim o,

la cu i epoca. può determ inarsi, indica l
’

ann o oss ia la.

indizione seconda corrente dal settembre 508 al settembre 509 .

Qu an to a ll
’

anno esso risu lta dal 11. 27 scritto duran te il conso lato
d

’
Importun o i n . 80, 31, 32, 83 di eguale argomento son o

qu indi anch’

essi contemporanei, e cosi il n . 20 composto qualche
tempo prima del n . 33. Co l rescritto al n . 16 Teoderieo concede

una parziale esenzione de reliqu is primae ind iction is motivata

dai dann i portati dal nem ico alla Puglia . Qu i si allude certa

mente all
’

incursione dell’ anno 508 (in cu i fino al settembre s i

computava la prima indizione) della quale abbiamo poc
‘

anz i

Jordan . Get. 58 ; E nnod. Panegyr. 12 ; Mareellin Com . Chron .

'3 Marcel l in . Com . Chron .

Cf. la lettera di Anastasio al Senato (28 luglio 5 16) e la rispo sta d i

questo al primo in Thiel I . 76 1 sogg. I l Senato scrive 1111
’ imperatore : u t an imo

quam ben igno in u traquc rcpublica concordando:fuisto
'

, tam esse p io in Ec

Sigismondo re dei Borgognon i in una lettera (Avi t. cpc
'

st. 84) ad

Anastasio scritta poco dopo la morte di Gundobado (1
° 5 16) si lamen ta che

1111 suo legato diretto in Oriente era stato fermato per ordine di Teoderico

sebbene questi pubb licamente si vanta no d
’
essere in pace coll

‘
imperatore e

facesse spargere la voce di averne riacquistato il favore.
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parlato lo scritto è dunque dell’ indizione seconda Alla
stessa indizione appartengon o i n . 42

,
48 e 44 relativi alla no

mina. di Artemidoro a prefetto di R oma m me per ind iction em

feliciter tertium cioè per la seguente. N ella seconda era ancora

prefetto Agapito , a cu i sono diretti i n . 32 e 83 che vedemmo

spettanti al 509 ; a lu i son o diretti pure i n . 6 e 41 .

Tra gli atti racco lti in qu esto libro dovettero scivolare due
o tre appartenenti all

’

a
’

nno 508 prima del settembre in cu i inco

minciò l
’

I ndizione seconda . L’

u no è il n . 17
, che è scritto in tempo

di pace e quindi prima del 24 giugno 501, in cu i si mosse la

spedizione di Teoderico con tro i F ranchi 17 ; esso però tradisce

la preoccupazione di una prossima gu erra, onde pu ò ritenersi

composto nei primi mesi dello stesso anno . Forse è della stessa

epoca il n . 40 co l qu ale si ordina ai Salon itan i di esercitarsi

nelle armi per trovarsi pronti al tempo opportuno ; e deve attri

hu itai sicuramente ad essa il n . 24 che contiene il comando ai

Goti di tenersi pronti alla spedizione gallica appunto pel 24

giugno .

I n tu tto il libro però non si rinviene alcuno scritto che possa

dirsi posteriore al 509. I l 11. 18 parla della battaglia dell
’

h om o

(489 )
'3

come d
’
un avven imento segu ito men o di trent

’

ann i

prima ; è composto adunque certamente avan ti il 519. I n . 3 e

4 con tengono l
’

annuncio dell’ elevazione di Cassiodorio, padre del

nostro autore, a patrizio dopo la prefettu ra del pretorio da lu i

poe
’

an zi sostenuta. È cosa certa che la sua prefettura cominciò
non avanti il 500, giacchè fino a quest’ ann o durò in carica il

primo prefetto nom inato da Teoderico , cio è Liberia N ei quattro

primi libri, e qu indi per l
’

epoca tra il 508 ed il 512 (alla quale

andiam o a dimostrare ob
’

ess i spettano) n on v
’

ha menzione che d
’

u n

solo prefetto del pretorio, e qu esti è Fau sto ; Cassiodorio dovette

adun que amm in istrare la prefettura tra gli ann i 500 e 508 . Se i

n . 3 e 4 appartengono veramente al 5085509, come gli altri scritti

Cf. no ta 13.

Per l
’
anno Cassica. Uhren , pel giorno cf. 24 .

‘9 Cassiod. Chro m ; cf. Dalm I I I . 12 nota 1 .

E x e . V alea. 12
,
68 .



8

del libro primo, no i potremo con molta verosimiglianza asserire

che l
’

u ltimo ann o di quella sia la precedente indizione prima

Appunto Teoderico si richiama al recente esempio

della prefettura di Cass iodorio, e d
’

altronde no i sappiamo che

anche a Liberio la stessa dign ità di patrizio tu conferita quando

egli abbandonò quella di prefetto
2°
e ad Importuno conso le appe

na. deposti i fasci consolari (I I I . N oi ven iamo in tal m odo

a conoscere la serie dei prefetti del pretorio d
’

I ta lia nei prim i

tempi del regno di Teoderico : essa può completarsi con quell
’

0

librio, che da un passo di Ennodio sembra avere anch
'

egl i

coperto tale dign ità e che troverà cosi posto tra Liberio e Cas

siodorio, cioè tra gli ann i 500 e 505 circa

Un so lo scritto del primo libro diretto ad Eustorgio vescovo

di Milano (n . 9) sembrerebbe sottrarsi alla crono logia da no i

stabil ita per gli altri . È indub itato che Lorenzo su o predecessore

fu eletto verso il 490 ora il più antico catalogo dei vescov i

milaneni gl i dà vent idu e ann i di sede
,
il che porterebbe la

sua morte al 512 25. Si sa come in generale le note cron o

logiche di tal . specie di documenti siano ad
'

atto inattendib ili ;
in quello di cu i parliamo esse appaj0n 0 poi assolu tamente esa

E x e. V alea. ih.

R anod. Epist. I I . 13 : ct n is i vo lns (O lybrio) qm
'

etz
'

s no strae testimon io

reipubh
'

cae gubem acnla senh
'

rem cs fum e cammin a et rem laboris ced ri cm

grcssam .

Che i prefetti del pretorio ven issero nominati per più d
’

un ann o ,

o ltre l ’ esempio di L iberio (493 di F austo fino al 5 12 almeno ) e

di Cassiodorio Senatore risulta dal la formu la del la loro 110

m ina ab findictionc (VI . 3, [X. 24, 25) anzichè p er in dù tionem usata per l e

cariche annue . Anche X. 28 che si riferisce ad un impiegato dipenden te dal

prefetto suppone un servizio qu inquennale.

Ciò risu lta da E nnodio Dictio I . 12.

I n Mab illon I ter . I ta l. I . p. I l . 109 segg. La prima parte di questo
catalogo fu composta nel seco lo sesto cf. O ltrocchi Eccl. M ed. H ist. (1795) p .

35 1, 377, 701 . I due cataloghi in Muratori R . I . S . IV . 14 1 e I . p. 11. 228

sono assai più recenti e procedono s icuramente dal primo .

O ltrocchi p. 247.
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Al tempo della spedizione gallica, term inata 11131 510, spetta

evidenh mente il n . 8 relativo a somme di danaro inviate ai

provinciali per risareirli delle spese da essi fatte praesenti am m

(questo dev
’

essere il a cagione del passaggio dell
’

eser

cito goto . I l 11 . 38 che concede ai negozian ti di Manfredon ia una

moratoria di due ann i (per hoc j uge bicnm
'

um in hoc b!enm
'

i

spatio) pel pagamento della imposta e dei mu tu i, a mo tivo dei dann i

loro arrecati col saccheggio dai nem ici (hostium se asserm zt de

population e vasta tos) deve alludere alla scorreria della flo tta o rien

tale nel 508 (cf. nota I n . 15 e 16 menzionan o la prefettura

di Liberio, e qu indi sono poeteriori al 500 (cf. nota

L ibro I I I . 11 . 5 - 53 .

Sembra che l
’

au to re abb ia inserito nella prima parte di

questo libro scritti appartenenti allo stesso anno (I nd .

I I I ) a cu i appartengon o quelli del libro precedente ; invece gli

scritti dal n . 25 in avanti convengon o all
’

ann o (I nd. I V ).

N ella prima serie troviamo i n . 5 e 6 i quali si riferisco n o

alla nom ina. di Importuno (008 . 51 9) patrizio post consula res

fasces emeritos ; essi spettano cosi senza dubbio all ’ anno 510.

F ino al settembre di quest
’

uano correva l
’

indizion e terza, duran te

la quale vennero scritti i 11. 11 e 12 portanti la designazione

di Argolico a prefetto di R oma per indictionem qua rta»: cioè pel

Allo stesso tempo devono ascriversi i n 16 e qu ali
ci mostrano che, appena soggiogata la Gallia e qu indi nel 510 23

vi venne mandato in qualità di vicario Gemello ; probab ilmente il

n . 18 a lu i diretto e del medesimo anno . Coi n . 23 e 24 00 10 8

seo viene destinato a l govern o della. Pannonia sirm iense ; essi

sono posteriori qu indi ad ogn i modo all
’

an no 504 in cu i avven

no le conqu ista di Sirmie . La loro data può meglio prec isa rs i

ove si osservi che il n . 13 del libro quarto , i l quale giudican do

dalla posizione che ha nella racco lta appartiene all’anno

contiene appunto un ordine relativo a questo go vernatore della

Pannon ia ; la sua nomina dovette aver luogo nell
’

anno preceden te.

Cf. R ichter Ann a le» der Deutsch. Geach. p. 4 1 segg.

Cassiod. Chrom
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Degli atti che invece spettano all’ anno I nd. I V .

il primo è il n . 25 (e qu indi il 11. 26 di eguale argomento) con

cui Teoderico commette ad un certo Simeone s iliquatz
'

ci titulum

quam fide domim
'

cafu s ju re dederamu s discu ss io ne indictionis pri

mae
,
secundae vel tertiae. Simeone viene qu i incaricato di fare

un
’

inchiesta su certe frodi compiute a dann o dell
’

erario durante

quelle indizion i ; onde lo scritto è dell’ indiziane quarta

Alla stessa vanno attribuiti i n . 29, 30 (il n . 31 va congiunto con

questo) e 33 diretti ad Argolico prefetto di R oma appunto durante

quel tempo , come vedemmo, e cosi i n . 32 e 41 diretti a Gemel

lo
, mandato v icario nelle Gallie nell ’an no prima . Quanto al n . 32

l
’

egnale data è precisata anche dal su o contenu to ; è un editto

a favore degli abitanti d
’
Arles

,
afflitti da una grava penuria in

segu ito all
’

assedio sopportato durante la guerra contro i Franchi ;
ad ess i per indictz

'

onem quartum fiscalia tribu to nostra relamat

human ita s . L
’

assedio d
’

Arles fin i non avanti la primavera dell
’

anno

510 30 qu indi correndo l
’

indizione terza ; la remisaione del tri

buto della I ndizione segu ente dovette segu ire mo lto verosimilmente

durante quest
’

u ltima.

Alla medesima epoca deve attribuirsi il 11 . 40 il quale or

dina a favore dei provinciali della Gallia il rilascio dei tributi

per indictionem quartam ; e cosi i n . 38
,
42 e 43 che parlano

della co nquista di quella provincia come di cosa recente, ed il

n . 44 che concerne la riparazione delle mu ra d
’

Arles. Marabado

il quale co l 11 . 34 è destinato a Marsiglia trovasi appunto in IV .

12 nelle Gallie contemporaneamente a Gemello . Infine nel se

condo gruppo di scritti del libro terzo v
’

ba il n . 39 diretto al

conso le Felice, e cosi sicuramente dell
’

ann o 51 1 .

Si può asserire con una certa sicurezza che in questo libro

ninn dato contraddice alla crono logia da no i stabilita. A parte

il n . 35 diretto al patrizio Liberio, che è sicuramente posteriore

all’ ann o 500 in cu i egli fu rivestito di tale onorificenza
,

i n .

36 e 45 possono ascriverei appunto all’anno 511 . E ssi sono in

Cf. Binding Das n nmd- Bomam Kòm
'

gr. p. 201 segg. ; R ichter p.

42 nota 2.
Q…,

E x e. V alea 12, 68 .
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dirizzati al con te Arigerno , il quale, come rileviamo da I V . 16

era stato mandato nella Gallia nei primordi della e onqu ìnta,ma

poco dopo era stato richiamato a R oma, dove o ttenne la carica.

probabilmente di comes urbis ; la loro data può appu nto fissarsi

al tempo tra il suo ritorno dalla Gallia e l
’

assu nzione di qu ella

carica , giacché il contenu to di essi è estraneo alla materia del la

giurisdizione di un comes Gothom m .

L ibro I V . 71 . 3 - 51 .

I numerosi scritti del libro quarto dei quali può determ i

narsi la data indicano l
’

indizione qu arta cio è il so lo
uno o du e su lla fine del libro sembrano accen nare piu ttosto a l

l’anno 512 e cosi all
’

indizione seguen te .

N oi vedemmo poe
’

anzi che Argo lico copri la prefettura di

R oma nel ed a lu i son o diretti appunto i n . 22
,
23,

25, 29 e 42 di questo libro . La loro epoca può stabilirsi in mo do

ancora più esatto ; nel 11 . 22 si parla del patrizio V o lusian o
'

;

lo scritto è qu indi (come il contemporaneo n . 23) anteriore a lla
Pasqua (3 aprile) 511, po iché in ta l giorno quel personagg io

mori
,
come risu lta dal 11 . 42 .

Coi 11 3 e 4 Senario è nominato comes pa trimon i i per la

indizione quarta . N el 11 . 7 lo stesso Senario figu ra com es

privatarum e qu indi in u na carica superiore, ma i l con ten u to

del rescritto lascia piu ttosto travedere nel su o tito lo u na erron ea

soluzione della sigla originaria C. P. I l te vi dà alcu ne dispo

sizion i in occasione del naufragio di navi, su lle quali i proseou

toros frumentorum trasportavan o granaglie dalla Sicilia n ella

Gal lia ; ora tal funzione spettava ai conductores
, (cf. I . i

quali dipendevano appunto dal comes patrimonu e n on già dal

N el 11 . 36 si incarica Arigerno d
’
in timare al patrizio V enanzio che mandi

alla Corte persona la quale risponda ad una qu erela prodo tta contro di l u i ;

nel 11 . 45 gl i è demandato i l giudizio d
’
una con testazione tra la chiesa romana

e gli E brei di R oma . Qu i si tratta molto verosim ilmente di incarichi straordin ari

N on è escluso che la nomina possa essere avvenuta n ella stessa ia

dizione cf. nota 6 .
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com e p rivatarum.

3‘ Dello stesso tempo dev
’

essere il n . 5 in

cu i si ordina ai navicu lari i della Campania, della Lucan ia e

della Tu scia un
’

eguale prestazione . Altri scritti a Senario s i tro

van o in questo libro ; ma il n . 11 lo chiama comes senz
’

altro ; e

l
’

argomento del n . 13 in cu i è ripetu to il titolo di comes privatarum

n on porta. alcuna lu ce nella. qu estione. Quest
’

u ltimo scritto serve

invece a stabilire che i n . 23 e 24 del libro terzo concernenti la

n om ina di Co losseo a governatore della Pannon ia, sono di poco an

teriori ; infatti Senario è incaricato di provvedere le annonae per lu i .

I l 11. 36 che contiene la. remissione ai provinciali delle Alpi

Cozzie, danneggiati dal passaggio dell
’

esercito, del tribu to per

ion ium indid ionem
,
cioè dell’ anno pu ò attribu irsi alla

indizione seguente cioè al appena terminata la guerra

contro i F ranchi ; vi sono infatti nella racco lta altri esempi di

rem issione di tributi di un
’

indizione precedente.

35

Alla recente conquista della Gallia narbonese si riferiscono

i n . 19 e 2 1 diretti a Gemello, il quale, come vedemmo dal

libro terzo
,
fu vicario in qu ella provincia negli ann i 510 e 51 1,

i n . 12 e 46 concernenti u n giudizio agitatosi sotto Gemello

Marabado
,

3“il n . 5 relativo alla fame sofi
'

erta da quei provin
cial i, ed il n . 26 a favore dei Marsigliesi testé venuti nel po tere
di Teoderico . Anche il n . 17 in vantaggio della chiesa N arbonese

è naturalmente posteriore alla conqu ista gallica .

001 n . 16 il re Teoderico annunzia il conferimen to d
’

una

dign ità nella città di R oma al conte Arigerno, cioè mo lto pro

hab ilmente della com itiva urbis . Presso questo conte Arigern o

3‘ Ciò risulta da E nnodio Ep ici . V I I . 1 a Giu liano (comes p a trimomzcf.

E p . IV . Allo stesso Giu l iano comes p atrimon ii diretto da Teoderico I . 16

re lativo ad nu
’
istanza dei conducto res della Puglia, le cu i granaglie erano

state danneggiate dai nemici. Anche i n autae de domo regia dipendevano da

questo funzionario V . 18, 19, 20.

'

Cf. anche H asen stab p. 63 segg. N ofisi che

n e ll
’
epitafio di Senario (Sim ond. O pp. V enet. 1728 p. 5 1 nota b) o ltre le sue

l egazion i ed il suo patriziato non si menziona che la sua comitiva patrimom z

a ul ica qu ippe comes rex i patrim0m
'

a d am s .

P. es . IX. 9.

3° Di tal giudizio fa menzione anche E nnodio Epist. V I I I . 35, dal quale

risu lta infatti ch
’
essa ebbe luogo nel la Gal lia.

Dahn I I I . 96 nota 2, e IV . 163 nota 1 .
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si erano querelati i Giudei dell’ incendio criminoso del la loro

sinagoga, come risu lta dal n . 48 ; ai tumu lti avvenuti in R oma
in tale occasio ne sembra alludere il n . 48 .

V i sono
,
come accennammo, due scritti su lla fine del libro

quarto dei quali il primo forse, il seco ndo m o lto probabilmente

appartiene all’ anno 512, e cosi all
’
indizione qu inta Se

adunque il gruppo in cu i questi scritti si trovano è disposto in

ordine crono logico, n oi verremmo cosi a distingu ere n el libro che

esaminiamo una serie di atti più recenti a partire dal n . 45 .

In questo il re Teodorico ordina si soccorrano gli E rn li, spinti

in I talia dalla fame che regnava. nel loro paese… Gli Ern li
, cacciati

dalle proprie sedi dai Longobardi erano emigrati nelle terre dei

R ugi, ma la fame li aveva. costretti a rifugiars i a i confini de i

Gepidi, dai quali male acco lti, avevano cercato ed ottenu to nel

512 da Anastas io imperatore d
‘

O riente il permesso di stabilirs i

al di qu à. del Danubio .

33 N oi comprendiamo che una parte di

essi dovette invece dirigersi verso i paesi soggetti a Teoderico

le circostanze del rescritto con cordano perfettamente con quelle

degli avven imenti ; onde la sua crono logia co llima con qu ella

di tutto il libro . Con maggiore certezza può fissarsi la data

del n . 50. Fausto prefetto del pretorio a cu i esso è diretto appa

risce rivestito di tale carica in mo ltissim i scritti dei quattro prim i

libri della racco lta e qu indi tra il ed il 511 ; nu lla
di più verosim ile che la sua prefettura continuasse nel

L
’

atto che esaminiamo è relativo ai dann i portati da una eruzione

del Vesuvio accaduta in estate ;
3°

ora un
’

antica cronografo

segna u n ta le avven imento nel giorno 8 luglio 512, aggiungendo

la circostanza, ri levata an ch
’

essa da Teoderico, delle tenebre

prodotte da quel fenomeno .

Marcel l in Chron . all
’
anno 5 12 ; Proco l) . B. G . I l . 14.

3° Ut agrorum fm ch
'

bm m udati (Campan i) sublcventur onere tribu taria :

Prosper. Chron . Anotar. (R oncalL I . 729

Lo scritto di Teodorico non può riferirsi certamen te al l
’
eruzion e

del l
’
anno 505 menzionata dal lo stesso cronografo ; giacchè questa accadde ne l

9 novembre.



Libro V . n . 33- 42 .

Due scritti di questo libro portan o una nota. crono lo

gica precisa : i 11. 3 e 4 relativi alla nomina di Onorato a

questore ab i ndiction0 tertia ed i n . 40 e 41 relativi a quella
di Cipriano a omnes sacrarum largitz

'

onum per indictionem tertium .

O ltreciò il n . 42 è diretto a Massimo duran te il su o consolato
,

e qu indi n el 528 (I nd. 1 fin o al settembre, I nd. I I dal settembre

al 31 dicembre). Quest
’

u ltimo dato ci porterebbe a credere che

l
’

indizione terza della qu ale parlano gli scritti testè citati sia

piuttosto quella del che non quella del e che

qu in di essì spettino al (I nd. I I ). Conviene però osservare

che il n . 42 precede immediatamen te due scritti (n . 43 e 44) i

quali essendo indirizzati al re dei V andali appartengono, come già.

accennammo
,
alla categoria di quelli i quali vennero da Cassiodorio

aggi unti posteriormente nella disposizione originaria.della racco lta .

Anch
’

esso potrebbe perciò, stante la sua data speciale, sembrare
applicato alla fine del libro qu into so lo dopo la prim itiva reda

zione,
*3

onde la sua posizione non è u n argomento molto sicu ro per

decidere su lla crono logia di tu tto il libro . Questa. però può con

certezza fissarsi all ’anno indizione seconda, pel concorso

di mo lte circostanze che andiamo a svolgere .

N el libro qu into non troviamo più quasi alcuna menzione

dei personaggi i quali nei precedenti quattro ri ncorrono continua

mente. Abbiamo già. vedu to che durante gli ann i a cu i questi libri

si riferiscono - 512) la prefettura del pretorio era soste

nuta da Fausto
,
e che molto probabilmente il su o immediato

predecessore tu il padre di Cassiodorio . O ra, nel l ibro qu into

parecchi scritti (n . 16
,
17

,
18

,
19

,
20

,
23, 34) ci mostrano in

questa dign ità Abondanzio, il quale ne apparisce rivestito anche

sotto il regno di Atalarico (IX. 4) cioè dopo la fine del l
’

agosto

526 ; è chiaro dunque ch
’

egli la esercitò negli ul tim i ann i di

L
’
indizione terza duran te il regno di Teoderico (498 - 526) non cadde

se non in qu esti ann i .
Si potrebbe per altro congetturare ch

’
esso sia scritto sulla fine del

523
,
3 qu indi nella stessa indizione seconda a cu i appartengono gli altri pre

cedenti di questo libro .
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Teoderico . O ltreciò in alcun i degli stessi scritti (n . 18, 19, 20)
è nom inato Wilia comes patrimon i i ; anche questi si trova nella

stessa carica durante il regn o di Atalarico (IX . Una

maggior lu ce alla cronologia portata dai 11. 3 e 4, dai quali

risu lta che Onorato tu chiamato a su ccedere nella qu estu ra a l

fratello Decorato morto nel medesimo ufficio . Che Decorato v i

vesse fino agli u ltimi tempi del regno di Teoderico risu lta dalla

c ircostanza che egli, per attestazione di Boezio,
“

copriva u na

magistratura contemporaneamente lui
,
allorquando se ne fece

delatore. F u nel 524 che Boezio
,
allora magister officiom m venne

posto sotto processo l
’

indizione seconda al lora cor

rente fu dunque l ’ epoca della questura di Decorato , e la terza

per la quale venne destinato a succedergli Onorato è indubb ia

mente quella dell ’ an no Un altro argomento ci è forn ito

dal n . 29,
’

dove si parla d
’

un giudizio pronu nciato dal defun to

conte Pi fln
'

a . Qu esto è certamente qu el conte Petza o Pitzamu s

(Petzamis, Pitzamz
'

s) o Pitzia distintos i nella gu erra di Sirm io

(504) e giustiziato per ordine di Teoderico nel 7 giugn o 510 o

514. Qualunque di ta li date s i adotti
,
esse indicano le ia

Boetl1. COM . phil . I I I . 4 .

‘5 Cf. nota 50.

Quell’ Onorato adunque che da E rmodio Ep ici . I I . 27 è detto R aven

natibus occup n on può essere il questore
, essendo E nnodio mo rto

nel 521 . Anche Decorato in E nnodio Ep . IV . 17, V II . 6, 10 V II I . 12 fl ate ll o

di F loro è evidentemente dif erente da Decorato fl*
atel lo d

'
O norato

,
come è

difl
'

erente un Decorato vir devotus nel 11 . 31 del l ibro qu in to Van '

arum . Del resto

nel le opere di E nn odio frequen tiss im a è la menzione di personaggi n om inati

nei prim i quattro libri di Cassiodorio ; n iuno invece se ne riscontra di que ll i
nom inati nel qu in to ; ed almeno qu ei pochi che vi figurano non si trovano ri

vestiti dell e cariche che hann o in quest’ ul timo l ibro . An che ciò serve a con

fermare la crono logia da no i adottata .

Jordan . Get. 58.

Pro sp . Aqu itan . Cbron . Continuator H avn iens. ed H ille al 5 14 : siccome

però egl i ritarda di quattro armi 1
’
en trata di Teoderico in R oma potrebb e

dnb itarsi che un sim ile errore stia anche n el la data della morte di Petta , tan to

più che 11 cron ista l
’
attri buisce ad un tempo in cu i Teodorico trovavas ì in

Milano ; da I l . 20 risulterebbe appunto che questo re era in L ig uria nel 50915 10

(I nd. I V).
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prigionia di Amalafrida sorella del re e vedova di Trasamondo

re dei Vandali doveva essere un fatto recente .

V i sono in questo libro due scritti relativi all
’

amm in istra

zione della Spagna, cioè i n . 35 e 39. La Spagna cadde in po tere

di Teoderico nel 511 ; questo è u n motivo di più per ritenere

che la indizion e seconda a cu i va attribu ito il libro qu into non

possa essere quella del

I l 11 . 14 (il n . 15 è di eguale argomen to) contiene l
’

ordine d
’

una

inchiesta su i tributi ab octava in diction e nuper ex empù : cioè dalla
ottava indizione u ltimamente compiu ta, e qu indi dall

’

anno

in avanti . Il 11. 31 tratta dei deb iti de s i ligua tici titu lo indictionum

cota rd e
,
nonno

,
u ndeoimae

,primae, secundae et qu intaedecz
'

mae dove

le indizion i essendo evidentemente menzionate per ordine succes

sivo comprendono un periodo di ventidue ann i ; cosicchè l
’

indi

zione decimaqu inta u ltima n ominata non pu ò applicars i che a l

non essendo essa cadu ta sotto il regno di Tenderico se

non in qu esto e nell
’

anno Anche qu i abbiamo adu nqu e
una prova che gli scritti del qu into libro appartengono al tempo

da no i stabilito .

L ibri VI . e VI I .

S i potrebbe chiedere perchè questi libri, i quali contengon o
le formole delle diverse dignità, si trovino nel mezzo della. rao
co lta tra gli scritti di Teoderico e quelli dei suoi su ccessori . A ciò

sembrerebbe a tutta prima rispondere sufficientemente la conget

tura dell
’

H asenstab che nell’ originaria compilazione la racco lta
consistesse di due parti, l

’

una comprendente i libri I - V I I
,
l
’

altra

i libri VI I I -XI I : cosicchè i libri sesto e settimo non formerebbero

che nu
’

appendice della prima . Ma una sim ile ipotesi è tutt
’

altro

che accertata ; egl i stesso ammette che la seconda parte possa

Appu nto Procopio B. m ud. I . 9 1 mostra che Teoderico non poté

vendicareene non avendo una flotta da mandare in Africa.

I sidor H ù t. Goth. 38 .

H asenstab p. 39 seg. p . 86 nota 95.
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incominciare invece col libro undeeimo o ltredieiù git nella

prefazione a tutta. l’opera Cassiodorio no aveva stabilita la divi
sione in dodici libri e la disposizione degli atti , standogliene cosi

davanti completo tutto il materiale.

5"

La posizione di questi due libri non troverebbe adunque
una spiegazione soddisfacente se non nella regola crono logica
osservata generalmente nell’ ordinamento dell’ opera.. Essi non

contengono naturalmente alcun elemento per fissare l
’

epoca in cu i

vennero composti ; pure la supposizione che questa debba cercarsi
tra l

’

anno a cu i appartiene il libro qu into ed il settembre

526 da cui incom inciano gli atti dell’ ottavo non sarebbe con

traddetta dalle circostanze a noi conosciute della vita e degli

onori dell
’

autore.

Egli stesso nella prima prefazione ci insegna d
’

aver radunato

scritti da lu i redatti quando egli esercitava le cariche di questore,
di nuzgister officiorum e di prefetto del pretorio . È chiaro che

l
’

epoca della sua questura dev
’

essere qu ella degli scritti più

antichi e qu indi dei primi quattro libri (508 Appunto l
’

unico

questore ivi menzionato è Eugenete (I . 12, 13) ma so lo per ap

prenderci la sua elevazione a magister officiorum. I l posto dei due

scritti ora citati e tra quelli del questo fu con mo lta

verosim iglianza l
’

anno in cu i Engouete passò dalla questura alla

nuova dignità. ed in cui Cassioduria gli succedette nella prima

occupando la fino al 512.

Avanti di coprire la questura, Cassiodorio come ci è fatto

sapere da u n
’

antica notizia, era stato con siliari«s del proprio

F orse è ciò che vuo l significare Cassiodorio nella seconda prefazione

premessa al libro undeeimo dicendo : duos i taque libeflos dictationum mean s»:

de praefc action cubjmw i.

Praet. I dea quod in quaa tw ac,magneterio
'

aoprad rae dign itatibus

a me dieta… in diven ni:pnbh
'

cn
'

s actibua potm
'

reperi re, bien n o libro… ar

dinationc compom cl dignitatum aezto et u ptime libris

E eeezionalmente in questi due scritti non si menziona nn
’tndlzione per

In qual e sia stata conferita la nuova carica ; si può dunque supporre che l
’
in

dizione fosse quella stessa nella quale essi vennero composti . Uh esemnlo dl

a rlon conferita per l
’
indizione corrente V I II . 13. 14.

Usenet Am d H olden
'

p. 4.
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podre durante la costu i prefettura, la quale, a proposito d
’

un atto

del libro primo, mostrammo essere giunta propriamente fino

all’ anno que i po chi scritti della racco lta. adunque la
cu i data è anteriore al dovettero ven ire da lu i com

posti in tal qualità. È facile che tra. l’ anno 512 e l ’ ann o
ad eccezione del co nso lato (514) egli n on assumesse

alcuna.dign ità, e che questa sia. la ragione della lacuna tra l
’

epoca

con cu i termina il libro quarto e quella con cu i incom incia il

qu in to . N el libro qu into no i troviamo memoria di due qu estori ,
Decorato ed Onorato ; fu adu nque allorquando esso fu compo sto

che Cassiodorio sostenne la carica di magister cjfiicioram ,

la qu ale appunto gli venne conferita, secondo la notizia testé

menzionata, solo depo il conso lato . Ch
’

egli vi rimanesse per più

ann i risu lta da IX. 24. I nfatti egli la occupava tutt
’

ora alla

morte di Teodorico (fine di agosto 526) come è chiaramente

mostrato da IX. 25 ; il libro ottavo e la prima parte del n on o ,

i quali giungono all
’

anno si po ssono co sì, senza tema

(I
’

errare, ascrivere al tempo in cu i egli fu magister offici0rum .

Una nuova lacuna si ravvisa nella racco lta tra l ’ ann o
e l

’

anno a cu i spetta. l
’

u ltima parte del libro non o .

Anche qu i la spiegazione più ovvia si presenta. nell’ ipo tes i

che nella prima. di ta li epoche Cassiodorio deponesse la su a.

carica ; e quest
’

ipohesi è confortata da un passo in IX. 25
,

secondo il quale egli la abbandonò nei primordi stessi del regn o

di Atalarico essendo stato destinato al governo d
’

una prov incia

marittima . La sua prefettura pretoriana (la cu i epoca e quella
dei tre u ltim i libri) incom incia indubb iamente eoll

’

indizion e do

dicesima, cioè co l (IX. 24
,

conviene adunque conclu

03 Così i tre del primo lib ro del l
’
a nno 508 prima del settembre ; ed alenn i

relativi alla po liti c: estera. della. cui cronologia parliamo in appresso .

N on può in alcun modo eo li
’fl asenstah p. 33 suppon i dal la dat: n to

riore di questi scritti che il principio della questura di Cassiodorio debba pertu gi

al 50 1 od al 504 ; immediatamen te prima di E ngou ete era questore F austo
,

eome sembra risultare da Ennod. E p . I V . 26 I l 25 ; cf. Sirmo ndo ne lle no te

a qu esto passo .

quo loco posù 1w (cioè nella carica di mag. of .) semper quaestorìbu
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dere che gli scritti appartenenti all
’

anno precedente siano tra

quelli da lu i dettati in una delle tante occasion i in cu i, com
’

egli

asserisce nella prefazione, fece le veci dei questori frequen ta

quaesturae vicibns ingravato) .

È verosimile adunque che le formale dei libri sesto e settimo

s iano state da Cassiodorio composte tra gli ann i e

mentr
’
egli, sebbene magister officiom m, pure compiva le

fu nzion i proprie della questura, cioè quelle relative alla stesa

degl i atti, del che è lodato espressamente dal re Atalarieo (IX.

24
,

l egno di Atalarieo (526

L ibro VI I I . u . 1 - 33.

I ncomincia questo libro con u na lettera (n . 1) nella quale
il re Atalarico chiede all

’

imperatore Giustin iano pace ed am i

cizia. Essa è di poco posteriore all
’

elevazione di quest
’

u ltimo

segu ita nel agosto 527 giacchè allude alle differenze insorte
tra l

’

O riente e Teoderico negli u ltimi ann i del costu i regno .

È suppon ibile che essa sia stata da Cassiodorio aggiunta al prin

cipio di questo libro in 1111 originario rimaneggiamento ; giacchè

Che I uah
'

u ian o, non I ush
'

no sia la vera lezione (ef. H asen stab Dc

Variar italia.

'

Monmhti 1879 p. 33) risulta dal con tenuto dello

scritto . Atalarieo dice di E utnrleo :factua est per arma filiu s vobis

pene oidcbam ac… : ora E utarieo era ben si coetaneo di Giustin iano,ma

non di Giustino . Quest’ ultimo quando fu elevato treno (518) era in età avan

zate, Theophan . Chrom , Giustinlam suo nipote era nato nel 482,Zonar Chron .

E u tarieo all
’
epoca del suo matrimonio, cioè nel 5 15 (Cu slod. Chrom), era

n eon in età giovanile, Jordan Get. 58 . N on è necessario pensare a Giustino

so lo perchè 111 lettera no pu la in seconda persona a proposito del conso lato

da queet
’
imm atore conferito ad E utarieo egua l forma vi è usato propo

sito del eon so lato conferito dal l ’imperatore Zenone a Teodorico Si rimarchi

infin e ehe Atalarieo chiede che i rapporti tra 'i due Stati si mantengan o qu ali
orm e fra Teodorico ed ù oclytos decessorea m erce, Teodorico, morto prima

del l
’
avvenimento dl Giustiniano, non po teva avere avuto rapporti ehe co i suo i

predecessori, tre i qual i era appunto Giustino .

Chrom Alex .

Cf. E x e. V alea. 14, 85.
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i n . 2
, 3, 4, 5, 6, 7 ed 8 i quali contengono Pannunzio dell

’

av

ven imento di Atalarieo sono evidentemente scritti n on mo lti

giorni dopo la. morte di Teodorico, avvenuta nel 28 o 29 agosto

526 .

69 Dei primordi del regno di Atalarieo sono altresì i n . 9,

10 ed 11 relativi alla nomina di Tuluin a patrizio (ii n . 25 in cui

egli porta tal titolo è qu indi posteriore) e cosi il 11. 12 relativo
a quella. di Aratore comes domestioomm

, nell ’ esordio del

quale si fa riferimento ai precedenti. Lo stesso deve dirsi de l

n . 26 col quale Atalarico compie un provvedimento la cui efl
'

et

tuazione era stata impedita dalla morte di Teoderico .

Parimenti appartiene al principio del nuovo regno il 11. 15 .

È uno scritto di Atalarico al senato, nel quale il re si compiace

che l
’

elezione del pontefice romano sia caduta su lla persona.

indicata dal defunto Teoderieo . Questo papa non può essere che

F elice IV ,
consacrato il 12 luglio 526 pochi giorn i prima. della.

morte di questo re .

001 settembre 526 incominciava l indizione quinta ; i n . 13

e 14 ci mostrano appunto Ambrogio nominato questore da Ata.

larico per qu in ta»:feliciter indictionom ; essi dunque furono scritti

durante la stessa indizione, e molto verosimilmente negli u ltimi

mesi dell’ anno 526. Alla medesima indizione apparter

ranno i n . 16 e 17 relativi all
’

elevazione di Opil ione a comes

11 n . 6 è diretto Liborio prefetto del pretorio delle Gal lie ehe fim
in te le carica anche nel 2° Concilio d

’orange (529) H ansi V I I I . 707, 71 1, 719.

E x e. V alea 16 . 94, 95.

7° Jafl
‘

è R eg. Pont. R . 1 10.

Cosi anehe Langen Gesch. der Bòm. Kirche I I . 301 note 1. 11 Sen:to

aveva mandato alla corte (probabilmente a R avenna) 1111 legato per annunciare

1
’
elezione del pontefice ; lo scritto di Atal:rieo tu consegnato al legato so lo

quando questi rito rnava a R oma ; non è cosi escluso che l
’
elezione seguìn e

vivente ancora Teodorico . Qu indi non ha velore la co ngettura di Usenet Con n .

phil in ho». Mamma p. 76 1 nota 7
, che qui si tratti piuttosto del papaGiovann i

I I, eletto il 31 dicembre 532 (Jalîò p. non essendo poi vero simile che

Teodorico negl i ultimi giorn i di regno, appena nominato un pontefice. si preoccu

passe del suo successore, il quale, in ogni en o, sarebbe stato Bonifu io, eletto

n el la metà di settembre 530 (Jalfè p. a cu i lo stesso Usener mostre inap

pl icablli le circostanze dello scritto di Atelarieo . Queste non oolllun no de l

resto con IX. 15 ehe si riferisce appunto a Giova nn i II .
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sacrarum largitùmum dalla sesta indizione
,
ed i n . 18 e 19

relativi a quella di F edele a questore per la sesta indizione .

N el corso della sesta indizione è evidentemen te

scritto il n . 20, co l quale Alb ieno viene sostitu ito ad un a ltro

prefetto del pretorio per sex lam fel iciter indictionem qua e quan lo

fa i t hactenus terribi lis ecc. I l 11 . 23 che è diretto a Bregantino

co mes patrimom : n on porta alcu n dato crono logico ; siccome però

da IX . 13 risu lta che nella qu inta indizione la stessa

carica era coperta da Wilia il quale l
’

aveva anche sotto Teo

derico nel (V . 18
,
19

,
20) è probabile che Bregantin o

s ia il su o su ccessore nell
’

anno

Libro I X . 11. 2 - 25.

I n questo libro vi son o alcun i scritti (11 . 2 - 13) nei quali

tutto converge stabilire il tempo tra il settembre 526 e l’ anno

altri (n . 15 - 25) i quali invece appariscono più recenti,

cioè del l’ anno Qu i adunque Cassiodorio riun ì due gruppi

appartenenti ad epoche diverse ; rimane dubbio se il n . 14, che

non contiene alcun dato cronologico, spetti al primo cd al se

condo gruppo .

N o i riscontrata nel libro precedente che Wilia era stato

comes patrimoni i negl i u ltim i ann i di Teoderico ; ora nel 11 . 13

egli ci comparisce nella stessa dign ità sotto Atalarico
,
i l quale

lo incarica di certi provvedimen ti per lo stipendio dei domestici

dei con ti a qu inta felicita indictione
,
cioè dal e cosi pro

bab ilmente correndo la stessa indizione. È dunque posteriore il

n . 3 diretto a Bregantino pure comes patrimon ii, e qu indi su ccessore

di Wilia, e deve attribu irsi, come poc
’

an zi rimarcammo , all
’

an no

N el 11 . 4 ritroviamo sotto Atalarico quel prefetto del pre

torio Abondanzio che aveva la stessa dign ità. nel sotto Teo

derico (V . 16, 17, 18, 19, Questo scritto però non appar

tiene ad un
’

epoca posteriore alla. sesta indizione (527/528) g1acc116

N on è dunque scritto prima del 1 . settembre 527 come vuo le Bau m

utah p. 85 nota 79.
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vedemmo nel libro ottava che durante la stessa
“

pervenne alla

prefettura Albiano . I n . 8 e 9 co i quali vengono rimessi i tribu ti

per qua rtum indictionem si rivelano composti nel prin

cipio del regno di Atalarico , e qu indi negli u ltimi mesi del 526 ,

allorquando incominciava decorrere la indizione qu inta. Al l a

stessa epoca indubbiamente vanno ascritti i n . 10
,
1 1 e 12 co i

quali Atalarieo concede nu
’

altra remissione di tributi per l a .

quarta indizione, ma dà contemporaneamente norme pel nuov o

censo del la qu inta (novi census por qu intam indictiomm ) .

Passiemo agli scritti del nono libro spettanti all
’

ann o

I l primo (11. 15) è diretto al papa Giovanni, cioè a Giovann i I I

eletto nel 31 dicembre 532 e morto nel 27 maggio 535 ; esso è

di poco posteriore al suo avvenimento . Contemporaneo è ordin e

di Ata larieo al prefetto di R oma Salvanzio nel 11. 16 per l
’

esecuzion e

di quanto egli precedentemente aveva scritto al papa. Al mede

simo prefetto è diretto il 11 . 17 ; il suo vero n ome però era

Salvem io
,
della cu i prefettura urbana durante appunto l

’

ann o

533 ci dà notizia anche l
’

epitafio di Pretestato Salvenzio Vere

condo Trajano morto nel 22 maggio di quell
’

anno essendo designato

u rban is fascilms mentre R oma veniva governata da suo fratello .

Della u ndecima indizione sono finalmen te i n . 22 e 2 3

che annunciano la designazione di Pao lino a conso le per l
’

ind i

zione dodicesima (cos . 534) e cosi i 11 . 24 e 25 co i qu ali i l
nostro Cassiodorio Senatore v iene elevato alla prefettu ra del pre

torio a partire dalla stessa dodicesima indizione

R egno di
'

l
'

eodato (534- 536)

Libro X. 11. 1 - 30.

Co i n . 1
,
2
,
3
,
4 Amalasunta e Teodato annunciano l

’

av

ven imento al trono di quest’ ultimo . Tal fatto appartiene al

Jal ò p. 1 13.

De R ossi Im er. C’hnht. I . 1031.
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ed il senato affinchè consegn ino al legato orientale Pietro le
risposte richieste. I nfine da qu este lettere si ricava che

,
ritornando

Pietro in Oriente gli sarebbe stato aggiu nto come legato goto

un ecclesiastico .

7" Di ben poco posteriore pu ò essere i l n . 21

nel quale la regina Gudelina esprime all
’

imperatrice Teodora la

speranza che i desideri di Teodato trov ino asco lto presso Giu

stin iano . Sicuramente sono contemporanee a quelle testè esaminate

tre lettere di Teodato e di Gudelina a Giustin iano e di Gudelina

a Teodora ai 11 . 22, 23 e 24. Queste dovevano portarsi in Oriente

dallo stesso sacerdote poe
’

anzi menzionato ; le du e prime ci

apprendono appunto che allora il legato Pietro era da poco

tempo arrivato in Italia co lle congratu lazion i dell
’

imperatore per

l
’

elevazione di Teodato .

Le ostilità scoppiarono bentosto ; nel 535 Belisario sbarcò in

Sicilia e s
’

impadroni di quest
’

isola . I n tanto Pietro continuava

a starsene alla corte di Teodato per trattare un compon imento

i rapporti fra i due sovran i non erano adunque del tutto sospesi.

Questo ci è confermato dal n . 25, la cu i data può fissarsi con

una certa precisione. Un prete E racliano aveva portato a Teodato

n . 19 : vim m venerabile»: illum,
legatu ra nostrum n . 20 : vim »: eco

nerabacm illum et moribus doctrinaquc pollm tcm,
san ctitati s eti am honor:

revcrcndum (ci
'

. 11. 22, 23, 24 e XI . Qu i non può al luclersi al la legazione

intrapresa nel principio del 536 da R ustico sacerdote romano
, partito anch

‘
egli

con Pietro per Costantin0po l i Proc. B. G. I . 6 ; po ichè le due lettere n on solo

non fanno al lusione ad o stil ità fra i du e stati
,
ma anzi mostran o la speranza

che la pace tra essi venga conservata ; o ltredichè eviden temen te sono scritte

poco dopo l
’
arrivo di Pietro in I ta lia. Si aggiunga che verso i l febb raio 536

lo stesso papa Agapito andò legato a Costantinopo li, ove morì il 22 aprile de
l

medesimo anno (.I afi
‘

é p . nè il suo successore tu eletto prima del giorno

8 giugno (ih. p. ora i n . 19 e 20 sono di un tempo in cui il papa era a

R oma. N on può po i asso lutamen te credersi che quel vir ven era bill sia lo stesso

papa Agapito ; ambedue le lettere lo distinguono espl icitamente dal bea tissimnm

p apam urbis R omae. I l loro tenore non contraddice al raccon to di Procopio B. G.

I . 6, che Pietro si fermasse in I talia dal la metà del 534 fin o al principio del

è inverosim ile che nel l
’
epoca in cu i Teodato e Gudel in a le seri ssew

si credesse ad un suo prossimo ri torno in Oriente che po i non avvenn e.

9“Proe0p. B. G. I . 5 .

Procop. B. G. I . 6 .
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una lettera di Giustin iano ; ora il re annunzia all
’

imperatore

di avere consegnato la risposta al prete e d
’

avere oltreciò

scritto al papa perchè anche questi rispondesse subito a l mede

simo. I l legato imperiale è certamente quel prete E raclio a

mezzo del quale Giu stin iano mandò una lettera al papa Agapito ;

ci rimase la risposta scritta dal pontefice nel 15 ottobre 535

questa dev
’

essere la risposta instata da Teodato . La lettera. al

n. 25 appartiene qu indi ai primi giorn i dell
’

ottobre ; è l
’

u ltima

cosi di questo libro per ordine di data che si riferisca al regno

di Teodato ; almeno dei quattro scritti sussegu enti (n . 27
,
28

,

non è possib ile determinare la crono logia .

R egno di Vitige (536 - 539)

14 . 31 - 35.

Vitige succedette a Teodato su lla fine del 536 . Egl i an

nuncia i l su o avven imento ai Goti col 11 . 31. I n . 82
,
38, 34 e 35

concerno no una legazione mandata da lu i a Costantinopo li con

propostedi pace. I Goti allora avevano digià perduta R oma (n . 32 :

rerum capu t) ; ciò indica un tempo posteriore al 9 dicembre 536

in cu i questa città cadde in potere di Belisario. Appunto da

Procopio sappiamo che quella legazione parti durante una tregua.

di tre mesi stabilita fra Belisario ed i Goti che assediavano R oma

verso l
’
inverno 537 ‘5 è alla fine dunqu e di quest’ anno che

appartengono gli scritti in discorso .

Prefettura di Cassiodorìo Senatore

L ibro X I . 1 - 40.

Co i primi scritti di questo libro (11 . 1, 2, 3) Cassiodorio

Senatore notifica la sua elevazione alla prefettura. pretoriana ;

essi son o qu indi composti verosimilmente nei primi di settembre

dell
’

ann o 533 giacche noi sappiamo (cf. IX. 24
,
25) ch

’

egli fu

Mansi Con c. V I I I . 850.

Agnel l . L ib . Pon t. vita Um
'

c . 1.

Procop. B. G. 1. 14 ; Evagr. H . E . IV . 19 .

3° Procop. E . G. 11. 7 .
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nom inato a coprire quella carica. dall’ indizione dodicesima

Tutto contribu isce a dimostrare che gli atti compresi nel

libro di cu i trattiamo appartengono appunto al primo anno della

prefettura di Cassiodorio . Cosi col 11. 6 egli conferisce 11 Gio

vanni la carica di cancelliere a duodecima indictiom ; anche il

11. 27 co l quale lo stesso Giovann i viene promosso ad un grado

superiore appare scritto mentre questi trevavasi ancora nel

primitivo ufficio, e però du ran te l
’

indizione medesima . Col n . 7

Cassiodorio ordina. il pagamento dei tribu ti indich
'

one duodecs
'

ma

per le epoche stab ilite e senza ritardo ; quest
’

ordine concerne

eviden temente l
’

indizione in corso e qu indi spetta anch
’

esso al

Lo stesso dicas i dei 11 . 85 e 38, giacchè prescrivendosi

in essi il pagamento di somme da impu tarsi tertiaedm
’

mae i ndic

tiom
'

s r . tiom
'

bu s è chiaro che questa è l’ indizione fu tura.

Vi sono nel libro undecimo alcuni seritti i quali suppongono

il regno di due sovrani . Sotto la prefettura di Cassiodorio ta le

circostanza si attaglia tan to agli u ltimi tempi del regno di Ama

lasanta e di Atalarico (qu indi dal settembre 533 al prin cipio

del 534) quanto alla breve epoca del regno di Amalasunta. e di

Teodato (quindi dal principio al 30 aprile Di sim ili scritti

i n . 9, 15 e 16 n on presen tano alcun dato per essere attribu iti

piu ttosto all
’

uno che all
’

altro regno ; ma il n . 5 (diretto ad Am

brogio vices aym di Cassiodorio, nominato a tal carica co l 11. 4)
appartiene al tempo di Amalasunta e di Atalarieo , alle cu i

vittorie, menzionate nel 11 . l ,ha u n accenno molto chiaro . Anche

il n . 8 che è quasi il programma amministrativo di Cassiodorio

deve ritenersi scritto nel principio della sua prefettura ; i due

sovran i qui sono dunque Amalasunta ed Atalarico dai quali egli
ebbe quella dign ità.

I l 11. 13 tu steso da Cassiodoria non in proprio nome,

ma in nome del Senato, ed è una supplica all
’

imperatore Giu

stiniano di concedere pace al re. Che questi n on possa essere

se non Teodato risu lta da ciò che no viene lodata pietà e la

dottrina. N oi abbiamo vedute (X. 19
,
20) che Teodato aveva
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sollecitato dal Senato una lettera di risposta all 1mperatore, la

quale doveva venire portata a Costan tinopo li da un sacerdote .

Anche qu i il Senato parla d
’

un prete, legato regio, incaricato

di trasmettere le sue istanze a Giu stiniano . Le circostanze sono

adunque identi che anche questo scritto deve cosi spettare alla

seconda metà dell anno 534.

37

Libro XI I . n . 1 - 28 .

N ell’ u ltimo libro si trovano tre scritti , ai 11 . 5
,
6 e 9,

composti senza dubbio nel primo anno della prefettura di Gas

siodorio
,
tra il settembre 588 ed il 30 aprile 534, contenendo essi

la menzione di due sovran i . Questi nel 11. 6 devono essere

Amalasunta ed Atalarieo , giacche esso è evidentemente del tempo

in cu i Cw siodorio entrò in carica . N el 11. 5 si parla di un

esercito mandato alla difesa della Lucan ia e dei Bruzî ; forse e

l
’

esercito che si stava disponendo quando fu scritto i l n . 16

del precedente libro . O ltreciò il n . 17, che contiene 1
’

ordine di

elevare opere di fortificazione in R avenna in un
’

epoca nella quale

il regno trovavasi in pace cogli altri stati, porta secondo alcun i

Mu . nell’ intestazione non il nome del prefetto del pretorio, ma

quello del re Atalarieo, ed a quanto sembra questa è la vera

lezione ; in tal caso anch
’

esso va assegnato ai primi mesi

della prefettura di Cassiodorio .

A ltri atti appaion o scritti invece nei primordi del secondo

anno della sua. prefettura Gli editti ai 11. 1 e 3 non

contengono in se alcuna dimostrazione crono logica ; ma. l
’

argo

men to loro è identico a quello dell’ editto a l n . 2. O ra questo

si adatta veramente al principio di una. delle varie indizioni

Dopo la relegazione di Amalu unta ; lo scritto parla di un so lo re

nostro regi. Se poi sogglunge : R omanum “quidem nomen vos commenda“: cu
'

nostris Domin is benigna conceditis ciò è evidentemente detto in generale. Dahn

I l . 205 e cosi H asen11tab p. 80 nota 16 credono invece che questa sia la let

tera ehe Teodato nel 536 forzò il senato scrivere all’ imperatore e che papa

Agapito portò a Costanti nopol i Liberat. Breviar. 21 . Ma il sacerdote di cu i qui

si parla non dev
’
en ero il papa cf. no ta 79 .

Ct. H asenst:b p . 80 seg. no ta 16 .
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della prefettura di Cassiodorio, come è mostrato dalla frase

H aec nos am mo sermone canoem
'

i loqm
'

; e siccome egli vi ordina

il pagamento dei tributi indictz
'

on is tertiacdecz
'

ma», cosi compren

diamo ch
’

egli scrisse questo e gli altri due all
’

aprirsi del secondo

anno della sua ammin istrazione, cioè verso il settembre doll’an

no 534.

Circa la metà dell’ anno 536 l’ I talia meridionale cadde in

potere di Belisario anteriori a tal tempo son o dunque i n . 12,

13, 14 e 15 i quali riflettono provvedimenti relativi alla Lucania

ed ai Bruzî ; cos
ì è anteriore al 9 dicembre 536 in cu i i Goti

perdettero R oma il n . 11 relativo a questa città. .

I l 11 . 20 è scritto mentre i l papa Agapito trovavasi in

Oriente legato del re, dunque tra il febbrajo 536 in cu i egli

parti per Costantinopo li ed il 22 apri le dello stesso anno in cui

vi morì.

N ei 11 . 18 e 19 Cassiodorio dà alcune disposizion i riguardo

ad un viaggio del re, il quale per la v ia Flamin ia si recava a

R oma. Il re non è nominato ; esso però non è certo V itige, del

quale si sa che andò a R oma una so la vo lta, appena eletto, ma

n on già. per la. via Flamin ia, sibbene dai campi F antin i .
“ In

quel tempo medesimo (dicembre 536) invece Teodato trovavasi

digia a R oma., dove erasi recato appunto da R avenna i due

scritti adu nque appartengono verosimilmente alla fine dell’ an

no 536 .

N el 11. 27 è menzionato un so lo sovrano ; tale circo

stanza vieta di crederlo anteriore al 30 aprile 534… È l
’

ordine

dato da Cassiodorio al vescovo di Milano Dazio di far distri

bu ire grano al popo lo affamato . N egli u ltim i mesi del 537 questo

39 Prom p. B. G . I . 8 - 11 .

Julfé p. 114 .

Procop. B. G. I . 11 ; Jordan . Get. 60 ; Con tin . Marcel lin i Chrom ,
cf.

Mommsen Jorda n . p . 157 v .
“Barbarùn

'

camp i.

Pro cop . B. G. I . 9
,
1 1 Agne" . L ib. Pon t. vita Ursic. I . Quest

’
ul

timo sbaglia però nella cronologia, giacché fa partire il re per R oma pochi

giorni dopo la relegazione di Amalasun ta (30 aprile dal n . 25 del libro

decimo, scritto, come vedemmo
,
nel principio dell

’
ottobre 535, risu lta che in

questo tempo egli non era a R oma.
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vescovo si recò a R oma presso Belisario
”3 lo scritto è perciò

anteriore. E sso poi n on deve portarsi o ltre la fine dell’ anno 586
,

giacche concorda talmente coi termin i dell ’ editto di Teodato in
X. 27 diretto al prefetto Cassiodorio a favore dei Liguri colpiti

dalla fame
,
che non si pu ò a meno di riscontrarvi l

’

esecuzione

di questo stesso editto .

All
’

indizione deeimaqu inta spetta il n . 7 col

quale si rimette u n tributo decimaequin tae indiction is soggiungen

dosi,: u nde praesentia indicl ion is 1ribu ta non amigos . Alla stessa
si devon o ascrivere il n . 16 che impone il pagamento dei tribu ti

per ind iction em primum,
cioè per la segu ente ed i n .

22
,
23

,
24 in cu i s i richiede una prestazione in tot solidos qu i

vobis de praesenti prima indictione repu tenîu r. Tale prestazion e
doveva farsi dagli Istrian i in vantaggio di R avenna ; un cousi

mile ordine è dato ad essi in van taggio dei V eneti afflitti dalla
carestia nel 11. 26, che quindi dev’

essere contemporaneo, e di

poco posteriore al n . 25 contenente provvedimenti per la temuta

carestia .

La raccolta si chiude con un editto di Cassiodorio (n 28)
a favore dei Liguri . La data può con sicurezza fissarsene ai

primordi di V itige e qu indi ai primi mesi del 537. V i si parla

di un nu ovo t e dei Goti, già milite valoroso
,
il quale nel prin

cipio del suo regno aveva sconfitto i Borgognon i che devastavano

1
’

Emi lia e la Liguria . Sotto la prefettura di Cassiodorio vi furono

due so le succession i di t e Goti : quella di Teodato e quella di
Vitige. Ma del primo sappiamo ch

’
era afi

‘

atto ignaro dell
’

arte

militare, occupandosi so lamente di lettere e di filosofia, e che

prima della sua elevazione al tron o aveva vissu to da privato

Tal data risulta chiaramente da Proe0p. B . G. I l . 7 ef. la lettera

del clero 111 ital iano in Man si Conc. IX. 56 scri tta, a quanto si ritiene, nel 55 1,
dove è detto che Dazio era assente dalla sua chiesa da quindici o sedici anni.

Che Dazio già fosse a R oma nel marzo 537 quando n o m espulso papa Silverio,

(Jan
’é p . 1 16) non risulta dal Lib. Pont. nell a vita di questo papa ; ivi si dice

semplicem ente che eadem tempore il mondo m colpito dalla fame, intorno alla

quale riferì quel vescovo .

Ci ò deve sign ificare un pagamento fatto n ella corrente indizione (de

prm en tt
'

) m a da impu tars i nel tributo della prima seguente . Cf. XI . 35, 38.



nei su oi possessi in Toscana. V itige invece erasi segnalato

sotto Teoderieo già nell’ impresa di Sirmie (504) è evidente

mente a lu i che allude l ’ editto . Quando infatti egli fu acclama to

re l
’
esercita goto trovavasi per la maggior parte nella Gallia e

nell
’

alta I tal ia impegnato a difendere questi paesi dalla minacc ia

d
’

nu
’

invasione di F ranchi ora è certo che i Borgognon i,

dopo la loro soggezione ai re Franchi agivano per conto d i

questi. Come si comprende dall
’

editto appunto allora V itige

dovette combattere i Borgognoni nella Liguria e nell’ Emil ia .

Esso accenna anche ad una recente invasione di Alemann i ;
questa dev

’

essere l
’

invasione di Svevi nella Venezia duran te

l
’

anno od il precedente (ef. n .

99

B. Atti rdutivi nll: politica estera.

Libro 1 . n . 45 - 46.

Chiudono il primo libro due lettere di Teodorico, l
’

una a l

patrizio Boezio (n . l
’

altra a Gundibado re dei Borgogno n i

(n . 46) presso il quale Boezio era diretto ambasciatore La lo ro

epoca pende tra il 494 in cu i segu ì il matrimon io di Sigismond o

figlio di Gundibado co lla figlia di Teoderico, perchè a tal fatto

contengono una chiara allus ione
,
e l

’

anno 516
,
u ltimo di Gnu d i

bado . Dall ’ intonazione degli scritti si comprende che la Borgogn a

allora trovavasi in istate di pace ; bisogna dunque escludere n e l

compu to della loro cronologia gli anni 507 - 510 durante i qu a l i

i Borgognon i alleati dei Franchi combatteron o contro i V isigoti .

N on sembra che, term inata la guerra, Teoderico mantenes s e

buon i rapporti con Gundibado ; anzi vi sono indizi del contra

X . 1 ; Proeop B. 0 . I . 3, 6 ; Jordan . Get. 59.

Proe0p. B. G. I . 1 1 .

Proeoy. B. 0 . I . 13.

Coal nel 538 Teodeberto re dei F ranchi mandò Borgognoni in

aiuto ai Goti Procop. B. 6 . I I . 12.

Cf. Balm I l . 198 nota 2. Alcun i Svevi appunto obbedivano ai F ran chi

Ptooey. B. G . I . 15.

100 La promessa di matrimonio era già segu ita nel 494. R uned. vita Ep iph.

163 ef. Jordan Get. 58 .

R ichter I . p. 38 sogg .
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la prefettu ra prim: del 500 ; eppure sappiamo che anche la

questura tu conferita al nostro autore (nel 508 509) in età affatto

giovanile. N on v
’

ha du nque che
'

due congettu re possibili : od
il testo delle due lettere quale ci fu trasmesso da Cassiodorio

n on è che l
’

efletto del posteriore rimaneggiamento da lui fatto

d
’

un lavoro altrui, 0 la crono logia di Gregorio è errata. Tale

u ltima ipotesi non è azzarda ta ; le parole Actnm amm 15 regni sui,

mancano nella maggior parte dei codici, e non sono probabilmente

che nu
’

interpolazione.

Libro I I I . 1 - 4.

N el principio del terzo libro si hanno quattro lettere di

Teoderico : ad Alarico re dei V is igoti (n . a Gundibado te

deiBorgognoni (n . ai re degli Em li, dei Guarn i e dei Turingi

(n . 3) ed a Ludu in o Clodoveo re dei Franchi (n . Teoderico

voleva col suo interven to togliere le difl
'

erm ze tra Alarico e

Clodoveo le quali stavano per iscoppiare in u n aperto conflitto,
ed eccitava a concorrere a qu esto scopo Gu ndibado e gli altri

te testè nominati. È evidente che tu tte le lettere sono anteriori

alla guerra scoppiata tra i Franchi e Visigoti nel 507. Gregorio

di Tours narra che Alarico conchiuse con Clodoveo u n trattato

d
’

am icizia, spintovi dalla crescente potenza del re franco, ch
’

era

una m inaccia pei possedimenti dei V isigoti ne lle Gallie ; tale

avven imento non e posteriore al 505.

“3 Ma esso si adatta

assai poco alle circostanze risu ltanti nelle lettere di Teoderieo.

Gregorio sembra escludere che tra i due sovran i vi fosse allora

quella tensione di rapporti che trasparisce negli scritti che esa

min iamo ; di più egli racconta d
’

una legazione spedita da Alarico

a Clodoveo per combinare l
’

intervista nella quale segui l
’

accordo ;

invece la legazione di cui fa menzione Teodorico tu mandata

Cf. quanto dicemm o ai 11. 2 e 3 del l ibro primo .

Ct. [X . 24 ed Am a l . H old. (Usener p .

Cf. avanti I V . 1 .

Cf. l ’apparato critico di Am dt e Krusel1 in M on . Gen n . H ist ; Script

Bcr. H eron. I . 1 p . 92 .

Greg. Turon . H . F . I l . 35 .

Cf. R ichter I , p. 39 nota a.
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.

da quest
’
ul timo . L

’

occasione adunque della sua introm issione tra.

Alarico e Clodoveo deve piu ttosto cercarsi nei fatti successivi, da

cui ebbe origine la guerra del 507 e l
’
interven to armato degli

O strogoti nel 508 . Dalle lettere di Teoderico infatti risu lta che

la guerra era desiderata da Clodoveo, dal quale partiva la mi

naccia ; ciò collima col racconto di Gregorio di Tours secondo

cui il pretesto delle ostilità fu per Clodoveo la protezione dei

cattolici delle Gallie soggetti agli ariani Visigoti . O ltredieiò

Teoderieo esprime chiaramente l
’

in tenzione di portare le armi

contro Clodoveo ove questi non accetti la sua m ediazione per

evitare il conflitto ; questa. intenzione appunto venne da lu i ef

fettunta n ell’ ann o 508 .

L ibro I V . 71 . 1, 2 .

I l 11 . 1 di questo libro è u na lettera co lla qu ale Teodorico
concede ad Emenefrido t e dei Turingi la propria n ipote in

isposa. E ssa è sicuramen te del 500, giacchè fu in quest’ anno

che avvenne tale matrimonio, come sappiamo dall’ anonimo Vale,

siano onde anche qu i si presenta la stessa diffico ltà che giù

notammo ai 11. 40 e 4 1 del libro secondo . Ma. u na delle ipotesi

da noi avanzata a proposito di tal i due scritti
,
quella cioè

di un errore di data nella n otizia del fatto è esclusa senz
’

altro

nel caso presente perchè il testo dell
’

anon imo cronografo non è

minimam ente interpo lato . R esta cosi la seconda ipotesi, quella che

lo scritto sia stato estratto da Cassiodorio dagli archifl , e che

egli non abb ia fatto che cangiarne la forma . Per qu anto una

simile congettu ra possa sembrare ardita
,
essa non è in contrad

dizione co llo scopo propostos i dall
’

au tore della raccolta
,
di pub

blicare cio è u n formu lario di atti valevole pei suoi successori .

Co l n . 2 Teodorico adotta qu ale figlio d
’

arm i il re degli
Ern li ; circa la sua data pu ò so lo argomentarsi che sia an teriore

al 5 12 in cu i gl i E fu li vennero cacciati dalle loro sedi dai Lon

gobardi .

Greg. Turan . H . F . 11. 37 .

E x e. V alea. 12, 70.

V . la prefazion e dell
'

opera. Questo scritto sarebb e dunque stato una

«11 quelle mpolitae et praeczpi tes dich
'

onee ehe partivano dal la gancel leria regia.

“7 Marcellin Com . Chr0n .
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Libro V . n . 1, 2 ; 43, 44 .

Intorno alla data del n . 1 diretto al t e dei Vandali nulla

altro può eongetturarsi se non che sia anteriore agli u ltimi anni

di Teoderieo (cioè al 524 circa) in cui cessò l
’

alleanza tra i due

sovran i. “3 Del 11. 2 diretto agli Estii non s i pu ò stabilire l
’

epoca.

Le due ultime lettere del libro (11 . 43 e 44) sono di Teoderiec

a Trasimondo te dei Vandali . Colla prima egli si lamenta del

1
’

ajuto prestato da questo re a Geaal ico, il quale dall
’

Africa ove

aveva trovato rifugio era poi passato in altro paese. Trasimondo

ai giustificò e Teoderieo ne prese atto nella seconda lettera. La

storia qu i ci soccorre per determinare la cronologia di questi

scritti . Gesal ico, n om inato te dei Visigoti, dopo la morte d
’

Alarieo

(507) fu sconfitto dai Ostrogoti nel 510 fuggi appu nto in Africa

presso il re dei Vandali, di 11 a poco si recò nell
’

Aqu itan ia e

dopo un anno nella Spagna, dove, nuovamente battuto dagli

Ostrogoti, perdette la vita nella battaglia
“9 È sicuro

adunque che le due lettere di Teoderieo appartengono all
’

epoca

nel la quale Gesalieo erasi portato nell
’
Aqu itania, cio è al 510.

L ibro I X . n . 1.

N el 11 . 1 del nono libro il re Atalarieo si lagna eon I lderieo

re dei Vandali della morte v io lenta di Amalat
'

rida vedo va del

re Trasimondo e sorella del defunto re Teoderico, e lo m inaccia

di guerra ove non riesca a giustificarsi . Lo scritto va posto In

il settembre 526 in cui incominciò il regno di Atalarico ed il 530

in cu i mori I lderico .

Milano
,
16 maggio 1886 .

Carlo Tanzi.

Cf. V . 17 che dev
’
essere del

V ictor. Tunnun . C hrom append ad an . 510 ; l sidor. H ist. 6 004. 38.

V ictor Tunnun . Uhren .



NOTI ZIE STO R I CH E

DE LLA C I T TÀ D I P I R A N O

R ACCOLTE

Prot. LUIGI I OR …

APP E N D I C E E D O C UM E N T I

(O omtlnua:lon o l ue . V od l vo l.

DOCUMENTO F .

fi oca … de Pirano pres :per Ser F 7a famu lum,
de mandato E ccel

lenh
'

ssimm mu DD . Capitan: Com ik
°

i X . dic ven . 8 martij 1 549.

111 Christi nomine Amen . Anno Dom in i a nativitate eluadem millesimo

qu ingentesimo quadragesimo nono indictione dle vero veneri: prima

m es sia februarii . R everendus pater dom inus H an ibal Grison ius clerieus Justi
n o po lia, oomm issu iue aposto licus v igore et in ex ecutione literarum aposto li

canun in processu inquisitlon is heretice pravitatis in civitate Justinopo lis for
m att registratarum, perven it ad oppidum Pirrhan i Diocesis ipsius Jnstinopo litane

ci vitatis, i lludque ingreasua dieta die eongregatiaqu e canonica: ecclesie ipelau,

ac brevi sermone ad eos hab ito pro ex poneuda causa 11111 adven tua, intunettsqne

preeibus Domino pro salubri ex peditione n egoti i catholica fidel per con pie

M dendis, qutdquid in predicti s aposto licis l iterie confinetur brevitor et vu lgari

sermone ennarravit, promlttens se dictas aposto lieas l iteras ce ilib et oatenaurnm

qu am opportunius esse v ideb itur. Presen tibus R everendo patre fratre An ton in o

Comensi ordinis predicatorum et An tonio de Col libus laico brix iensis diocesis.

Qua tt due documen ti che aggi ungo quel l i pubb l icati ne l vo lume au teu deate, tono

im portaa 1, perchè e! fanno cono.coro le condizion i di Pirano al l' epoca della riforma 011 il

mo do 41 procedere da parte dell ‘ 1nqu lolzlone per “coprire :Il erotici. l o 11 devo al la non n a

e o… del l' I l l.mo cav . To n n o I mola:! che 11 tra » da ll'Archivio «11 Stato 111 Vm u 1a, od

gu nto illustre dotto rinnovo anehe 111 questa oou d one 1 111101 più u n tm ri ngraziamen ti.
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Die vero sabbatl 240 febbruari] 1549.

Prefatus R everendus Dom inu s H an ibal comm issarius aposto l icus prosequi
veleno ineina inqu isiti on is heretìce pravi tatis otflcium ,

aposto l ica s ib i auctoritate

n t supra in iu nctum statu it et decrevit testes ideu cce recipere et sub juramen ti

vincu lo ex am in arì general iter inquir0nn an heresis al iqna lutherana een ill ins

suspitio in ho c loco Pin han i ceperit vigere, et propterea per Corn e lium de

V enetiis otficialem Clarissimi Dom in i F ran cisci Capel l i Potestatis Pirrhan i di

gnisslmi ettari fecit testes infraseriptos, videl icet R everendum Dominum Presb i

ternm Petrum Sarachum vicepleban um,
et R everendum Dominnm Joann em

Petrum de H enrico Scho lasticum Co l legiate ecclesie San cti Georgij Pirrhan i,

nee non per Pan lum precon em citari fecit Ser Petrum de V ednrno et Bartho

l omeum V ieentinum hab itatores Pirrhan i : qu i omnes jnraverunt in forma in

man ibne prefati R everend! Domini Commissari), et per eundem ex aminati me

m n t prout in procesan .

Testes amnmpti per prefatum R ev . D . Commissarium supra inqu isiti on e

b eretiee pravitatis in Castro Pin hani Diocesis Jus tinopol is .

R everendns Dominus presb iter Petrus Sarachns V ieeplebanus E ccles iae

Co l legiate San cti Georgij Pirrhan i diocesis Justin0po lis testis per pretat1m

R everendum Dom innm H an ibalem Comm issarinm et assumptu s, eitatu s per

Cornelinm de V enetiis o tficialem, jnratns, mon itns et ex am lnatns mit die 2

febbruarij 1549, I n camera cub icn larl elariss imi Dom in i F ran cisci Capell i Po

testatis Pirrhan i D ign issim i cum eiu s assisten tia, n ec non R everendisaim ornm

Dom inorum presb iteri Joann is Petri de H enrico Seho las tiei et canon ici eeeleeie

predicte, et patria fratris Anto n in i Comen sis ordinis predi cat0rnm .

I nterrogatus an seiat al iquarn heresim esse in b ac sua pleb e . R espon di t

per la cura ch
’
io ho pratichato n e sono più di trenta che vanno m orm o

rando de queste cose per la terra : et tra gli altri io ho sen tu to Christo foro

Predonzan o un giorno del le feste di N adale pro ss ime passato, qu al n on so

specificare, in casa mia se m in e a parlar de queste cose, et negava el p ur

gaterie, et la anthorità del la chiesa R omana in presentia del R everendo padre

fra An ton ino qu i presente, qua] in qu elli giorni predicava in questa terra, et

m esser Pietro V ederne . E t e fama che mìstro Piero Cal legaro tenga ridu tto

de person e tali, et massime de quel Christoforo, et d
‘

nu Zorzi Grego, in casa

del quale se congregano an co qualche vo lta, e t ha fama di heretico con la

su a mogl ie. E t Zoan Taidino, qual con la figl io la m inore chiamata la b el la

ntherana, et Zorzi Bugera, qual con la moglie, messer F rancesco Cavazza

con tre figlio l i, messer N icolò di Bertuzzi co n de i figl io li hanno fama de

essere de questa setta . E t qu es to m istro Piero Cbristoforo
,
et Zorzi Grego

sono sta corro tti dal V escovo de Capo d
’ I stria per qu e l che 110 inteso

,
et

sono l i capi de questa setta . Messer Marquardo d
’
Appo l lon io el vecchio

, et la

moglie del qnondarn ser Piero Barb o ia, Zo anne de l quondam Zorzi Barb o ia, el

qual haveva un legato per tes tam ento de su a m adre dc m an dar a R oma,

Assisio, et alla Mado nn a dc Lore to, et de far dir m esse, ct al tre cose come

consta ne l testamento de ditta sua madre, qt asso l to dal vescovo nostro n on



no ha mai fatto niente, et di questo ne potrà molto ben informare donna

An tonia de Galdoo sua ameda, qual era comm issaria de esso legato ; Ser

Zorzi Barehazza
,
Ser Marquardo qnondarn Ser Zoanne d

’
Appo llon io ; Zoann e

(lavazza chierico
,
et N ico lò suo padre ; Ser An ton io Cavazza et Domenico

Fraiaeomo, Zorzi de Bertan i quondam Ser N ico lò, maestro Belforte qual ho
visto che non se è levato n anehe pu r da sentare a far revereutia al Signor por

tando io el sacramento a inferm i
,
n e si cavò la beretta, b enchè tutti gli altri

se levassero a farli bonera, et se mettessero in viaggio con no i a compagnarlo ;

et ha fama di mangiar ovi la quaresima, et donna Lucia quondarn ser Zorzi

del V escovo, et donna F rancesca moglie de ser Silvestro de V erzel i gli ne hann o

venduto si come da loro ho inteso ; et il Phisieo messer Joan Battista de Go ineo,
qual più vo lte me ha di tta e in piazza, e inanzi al precessor della magnificenfia

del signor Podestà qui presen te circa la paseha passata in su la eehala qu i

de p alazzo, che non è peccato mangiar carne et ovi de veneri et sabbato, et

repren dendolo io venn e con me a paro lle, et dicendom i molte vil lan ie disse

aneho ra de vo ler far rare un altro pievano per consiglio, in presen tia de molti

che non m
’

arieordo Ser Zoanne Zamarino, Marinell o, del qual è sta di tte che

ha brasato le imagin i della madonna et san ti, et la sua donna medemamen t°;

miett o Domen ego Calafà con la con sorte ; Zoanne quondam de Ser Marea de

N ardo ; Christoforo F origon ; O ttavian de Castro, et messer Domenego de Ca

stro e l vecchio ; Antonio Pn neival le , Luca Peron, pre Zoan de R aval ieo, ser

Zorzi Mereanzutto, Benetto del Chierego ; m istro Zaan Barber, w istro Zaan

Sartor, et mo lti altri che n on m
’

aricordo hanno fama di essere heretiei, et se

tengon o insieme con li preditti tre capi . E t quel N i co lò di Bertuzzi nna vo lta

dimandato da me in queste feste di n adal e sel credeva nel la ehiesia,m e di sse

chel eredeim in Christo, et ehe Christo è la chicaia, E t wi stro Zaan Pieter

Todesco me ha confessato de sua becena in diversi loghi et in presentia de

diverse person e chel mangia carn e, ovi et formazo de quaresima . I n terro

gatu s unde originem habueri t huiusmodi heresis . R espondit Quel Christoforo
Predonzan o era un gioven e mo lto da b ene, veneva a matu tino quas i ogn i

giorn o, et al li altri officij, et se eon t
‘

essava et comun icava spesso et digiunava

assai m a essendo fatto vescovo messer Piero Paolo V ergerio in tendendo da

lui che lo chi amò a se
,
et da che conversò con lui ha lassati questi ex erciti)

santi , e t fa tu tto el con trario b iasmando auchora quelli che se ex ereitano in le

devo tioni ; et io l
’

ho sentito più volte b iasmar l
’
andar in chiesa., et una sera

biasmava certe donn e che andavan a devo tione eon dir che farian megl io

andar a filare ; et era presente el preditto Ser Piero V ederne . E t m . pre

Alvi se di Man tini ha asso lti de questi tal i ehe son su spetti, et difi
‘

amati de

heresia, et se è ingerito scien ter in dei contratti de matrimonio in quarto

gradu b enchè io l
’
havessi avisato chel non se n e impassas se; et deppo el fatto

riprendendolo io disse haverlo fatto de con senso del V escovo . Ad gen eral ia

r
eete et releetum eonfirmavit, dicens, l i sono molti de questi che m i son paren ti

et non ho però mancato de dir qu el ch
’
io se in veritade. Dicens in terrogatus

de Arfi eu l is qui ei:eumfernntnr : se dice che Christo solo se de
‘

pregare et
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non 11 u n t! nè la madonna, et che non è peccato mangiar d
'
ogni cosa in on .

tempo, et che 8 . Pietro non hebb e po testà sopra 311 altr1, et de questo ne ho

contrastato con quel messer Marquardo vecchio per chel diceva che Christo

dicendo super hanc petram intendeva de se stesso, et non de 8 . Pietro, et

con questo me negava la potenti del Papa, et n on erano al tri presen ti, ma 111

in casa sua . E t se fanno befl
'

e di voti et 1nbilel . E t nn Anzo la delle Lanzo

1111 ha dltto chel V escovo nostro vedendo in casa sua nella qual era allea to

nu einendel acceso, diane chel haveria fatto meglio dar quel eglio a poveri . E t

se dice anco, che la fede so la basta a salvarne, et che non è purgatorio .

Beverendus Dominus presb iter I o : Petrus do H enrieo Scholastieu n et

canonlena eeelesie enprm ripte testis nt supra au nmptns, citata , juratan, mo

n itus et ex aminatus M t nt supra prax ìmne, au h tente in vico sua 8 40 Pro

Petro Bem bo teste snpru « ipto .

I nterrogatus an seiat al igna n hereslm esse in popu lo isto Pyrran i, R o

apondit ol ge ne è pur assai
, et de molti et mol ti è publ ica voce et fama,

ma lo no dirò quel che ho sen tito con le urla orecchie. N icolò Can n a et

Zoan Chierico ano figlio lo in divers i loghi hanno ditto eh
’

10 ho sen ti to che le

indulgentie non vagl iono nien te, che non son necessarie le opere, che 11 unf

£raglj per 11 morti non 11 giovano ; che non havemo l ibero arb itrio al bene, et ehe

semo tutti predestinati, ma n on m
’
nrieordo de presenti . E t 2 0 1111 da Bertan i

figliol de N icolò essendo con me in un m io 1000 a F asan me diese eoul vo

me seandal izè mol to con dlr direte un pater noster e un
’
ave maria in remission

de’
vostri peccati, come che in la passion de Christo non sia la rem ission de

’

peccati, et fu a ru cato maggio over zugno . E t messer Maree Caldana ditte

Petronio doppo chel ritornò de V enetia per la imputation de heresia sono

(orsi do i ann i nella Chiesta nostra doppo la messa nna Domen ica me dim

eh
’ lo haveva detto una grande boni: facendo dir al p0pu lo nella confess ion

generale queste parolle : et de tutti 11 peccati che me sarei pensato guardar,

et non me aon guardato, dicendomi 1111 che nel non notemo tar cosa alcuna

bona senza la gratia de Dio, et non erano altri presen ti . E t questa qnareaima
pu n to. un giorno del qual non 1111 arleordo me ritrovai nel lozamen to del

Predieatore, qual era di Socholan ti, et senti el medico no stro messer Zaan

Battista Go ineo ehe dispu tava con esso predicatore su sten tando questa propo

sitione, che le opere non son n ecessarie al la salute, et era presente Ser Piero

V edorno ; et per quel che si dice pub l icamen te lui è quello che nnaten ta le

beresie in questa terra : et messer Pre Alvtsi Man tlno, si è intromesso in far

matrimoni] in quarto gradu ; et havendolo lo ripreso, me ha ditte che l
’
haver:

fatto con lieentia del vescovo . E t io con età mo lto perseguitato do questi con
trahen ti et loro parenti, massimo da quel N icolò Cavazza, perchè diceva ch

'

io

li perturbava al legando questo impedimento de paren tela. I nterrogata unde

originem habnerit huluemodi baresi: R espondit sono molti anni che questa
heresia incominciò in queste terra per opera de Messer Marco Caldana preditto ,
et Messer Marco Antonio V eniero, ma poi fatto V escovo messer Piero Paulo

V erga io, qual ln prinelpio inpngnava 11 horotici, dopo pocho ven endo 1111 in
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1 1 Ber pet ua qm . Ser Almericii Schiavetti .

12 Joanne: filius Ser Georgi) de Corso

13 Domin icu s fil ius magistri Laurenti)

14 Ser Marquardns qm. Ser Bertani,) Peron i.

15 Mareno qm . Petri de Medran a.

16 Ser Lappnu qm. Ber N icolai F o ia.

17 Domina Coletta nx or Petri Sehiavuu i .

18 Ser Joanna de Petronio dietus Ban han a.

19 Antonius qm. Guarneri) de Tran i.

20 Domina An ton ia nx or Jacobi Celche.

2 1 Curnins qm . Ser Joann is de Carsija.

22 Vm erab il ia Pater F r. Bernardlnu s de Pirano O rdinis Min . de O boen an tia

de Mona terio Sancti Bernardin i Piran i .

28 V en .
. Pater F r. Antonius de Spalato Ordini: snpraaerlpti et in questo l l o

nasterlo hab itante.

24 8 . N icolaus qm . Preti de Preto .

25 F ranciscu s qm . Domin ici F ornasarius .

26 Domina Maria ux or qm . F rancisci de Brazzatti s dieta Schiavo]iaa

27 Lucia nx or Joannis dioti N ello de Zoanne .

28 Jacobus qm . Alteriu s Jacob i Colandi .
29 Dom ina I sabetta nx or qm . Ser Georgi) de Petron io .

30 Domina Joanna ux or S. Marquardi de Bertuzzo sive de F eronia.

31 Domina Maria fil ia S . Joannis D ’
Alden, tertij O rdinis S.

“F rancisci .
82 Domina Bianza filia S. Joannis D’

Alden .

88 Ber Angelus qm. Jacob i delle Lanze .

84 Domina H elena nx or qm . Jo . Petri Boeehalarij Jnstinopol itani hab ita trix

85 Magister Jo . Maria qm. Magistri Ludovici Calati .

36 Ser Marcus qm . Ser N ico lai de N aval .

37 Domina Catherin a nx or Petri Saracchi .

88 Dom in a Maria ux or Ser Joann is del Senna.

39 Joann es qm . Petri Schlavoni Ju stin0po litanus, hab it. Piran i .

40 Dominus Jacobus qm. Domin i N icolai de Mazzucchis Aromatarins .

41 Laurentiu s qm . Zuppani de Tran i .

42 Jacobus qm. Donati Tenche dietu s Gemel lo Calafà.

48 Magister V incenfius qm . Magistri F rancisci Davanei Calati .

44 Domina Dorl iga figlia Andree de Marano .

45 V enerab ilis Pater F r. Bonaven tura de Pirano ad prosena Baigui .

46 Domina. Maria filia Andree de Marano .

47 Domina Bartholomea ux or Phi lippi R ugeru.

48 Domina F loretta nx or qm . Joann e: Malavolte .

49 Dominicus qm . Basili) dietus Calcagno .

50 Domina Catherina relieta Ser Petri Bonifa .

51 Domina Soror Xalda fil ia B. F act) de Bouiw a tet ti.) O rdini: h anciseì



52 Domina Maria nx or Ber Pelegr1n i del Son o.

53 Domina Pau la nx or Gregorii de Cnrs io .

54 Almeriens filius Ser Joann is qm . Ser Georgii de Schlavu eijs.

55 Domina Catharina dieta Pizzarosto .

56 H enricns filius qm . N icolai de V idal .

57 Domin a An tonia nx or Ser Gal di} de Galdio .

58 Bertua qm . Papi de F ondi s .

59 Ser Joann ee qm . Ser Preti de Prcto .

60 F aeius filius Joann is R icij de Bon ifacij s.
61 Joannes fllins Jacob i F raiaeomi .
62 Anton iu s qm . Ser Goorgu R ossigno li dictus Ton el lo .

63 S. Georgina qm . Ber F aeii R icu.

64 N icolau s qm . alterino N ico lai Golfi.

65 Thomas quondam Ser Georgij de R ipa.

66 Bernardinus qm . Domini ci Pisani .

67 Mattheu s qm . Bartholamei Seoeipotoch.

68 Domin icus qm . Georgi] Cu nma.

69 Domin a Catherina ux or qm . H enrici Antonu Petron ij .

70 Domina. Bartholomea relieta qm . Ser Jacob i Papensis.

71 Domina Maria nx or qm . Ser N ico lai Blagaio .

72 Domina I sabetta relieta qm . Bartholamei Ban ifaeiì.

73 Domin a Marietta u x or Bartholamei Musarotte de Justinopoli.

74 Domina. Maria nx or Georgij Postrnzzi .

75 Domina Lucia ux or qm. Ser Georg
‘

ù Selavnzzi .

76 Domina Domin ica ux or Anton
'

d Miste.

77 Domina Catherina ux or N icolai Taidini .

78 Domina Magdalena relìcta qm. Ser N icolai de Mazu echi s de Justin0poll.

79 Ser R ain aldus qm . Ser F rancisci Zan chi de V enetiis hab . Pirani .

80 Domina Lucia nx or qm . Almerici de Appo llonio .

81 Domina. Maria ux or Ser Appol lonii de Appo l lonio .

82 Dominus Almerieus qm . Domini Joann is de Petronijs sive de Caldanis.

83 Alm:riens qm . Ser Dominici de Castro .

84 Andreas qm. Joannis F ondo dictns Malavolta .

85 Dom in a Appollonia nx or Jacob i Colandi Sivo de Bon ifacio .

86 Domin a N iw losa u x or Sor Joann is de Dardis sivi de Pitidona.

87 Domin u s Joannes qm . Domini Dom in ici de Petron ijs.

88 Domin a Cath arina ux or Joann is de Preto .

89 Domina Lucia nx or Appollon i de Bertneijs .

90 Dom in a Aghatha fil ia Ser Jacob i F raiaeob i .
91 Dom ina. Maria nx or Joann is de N ardo sive del Pero .

92 Dom ina Barto lomea ux or qm . Magistri Silvestri de Semina Sartorie.

93 Domin a Ureia n x or magistri R ainaldi Cal l igarij .

94 N ico laus qm . Ser Thadei de Bon ifacio dìetu s Taidin .

95 Ser Antonlu s qm . Ser R ainol di Colombm i .
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96 Marquardus filiu s qm . Domini .Goordj E… M od e. .

97 Domina Pelegrina nx or Philippi de 10011 0 .

98 Joannes qm. S er Marri Za… n1.

Conson n i nell
'
Archivio generale di Stato i n Wan d: 8

.0l ie h t tp

Processi, in cepìa au ten ticata da N otato addetto alla Commia to” … onte

DOCUMENTO G.

I llustrim
'

mo et R everendiedm «m
'

a

La conscien tia più volte fattarni dalla V . B. I l i .ma et R ev .ma (gd osisslma

della as lu te del le an ime et del christiane vlver) eh' 10 l i dovessi dar aviao
,

se si in tende, che in questa terra di Piran o
,
ai ritrovi alcuna persona in fet ta

di heresia, et l
’

obb l igo nel quale come 05 118d 1111 tram di esser
, per

conservatione della santa sede cathol ica, et per calate universale dd le anime

dl guente 1000, mi moren o Care al la V . 8 . et R en na quella più vera,

et real informatione, che ho potuto b avero da diverse persone degne di (0410,

111 ta l materia, rimettendo… però sempre 1111: verità 111 ogni caso che potea e

ven lre, come quel lo che non per odio, o per ranchom ml moro a far qu est:

buon opra, ma per s impl ice nello dcl eathol ioo, qui eto et pacifico vi ver in

questa terra di Pirano patria m ia, et per salute defio an ime del l
’
iste prin

cipni delinquente, et altri suol seguaci . 7 . 8 . I l ana et R ev .ma neeettari

adonque questa information e, eon qnd": d nceritù «l'anin o , ch
’
io gli 111 nerb o, et

ae
‘

m veseo d i lei possono haver 41100110 1le 1 1115 pred ere,pm :m à eon la su

prudenza, più presto … m a ( i m nelli w lpevol l gloria del la u n d efi

de I ddio et b eneficio di questa patria, che am fi tl 411 m m ; quando però

così 11 pari esser conveneveh per gin l tifl t .

N el li tempi passati al ritro vò 111 que“: provincia dett
’
l l h trh u no al i

mandato Pietro Pau lo V ergerio , che fu vu covo 41 C apo d'hlstui n, 41 qnd e,

come deve esser mo l to b en not o alia V . 8 . et Du n a
, aon i l l . 21 In

retieho famos issimo
,
m a òlssem

'

h ò n ot o 10 m e … tit prn ttò per tutta

qu esta provincia, legn ame pnbtteamente
'

un una m hn… e pu ta nu

m on te d i Zucchole lontano da “rano ml@ ia ou in a
'

rù n, nb] l ock

(o ltra 1
’
altri dalle terre fin itime) … orrendo divari della m d i Pinu o al

u dirlo, se infettorn o talmen te di boreeia ch e p a malto tom da pd « inti

n no rn o in tal perfidia, in gran parl e de
' quali n vondo il m i n imo Tribun ale

del la inqn iqition0 di V eneti a p osta la un falco, no u tiruò dim i di quel.

in ocho, h a m ii rihan ndo - i ceb evole forno gi ù delli nu
'

, m a h ai. eon

heretieho quan to com e le tter, o t Gamminator de Inv enio in quell“Can a

Pirano un Zambattista Guinea mediche questo 15 01141, per 11 m om o d bm

formato contra di lu i, fu n el l
‘

anno 1550, l di 5
‘

per il B… …
'

Di



dell
’

inge isifin n eudi ofln h a l i te da
‘

t:11te le terre a lu d i li l quel o

I l iano Dou
'

nio, et di a mati e t disarmati, cu ne m are per una

fede fatta di mano del R ov .de l u nar Pre Borthdlad o dal Capel lo N olan

l i b ereflei, della «qnd o 11 manda copia e ssendo l
’ hautenflen, et sìgi llata

qui .in Pirano .

t o Giav Battista Go ineo se… l i ritrovò haver '

u i ratd

carnale nomi nato N icolò Guinea quale (dm . la m n om cognita fin terra

todeaeha owe vivete 1111 pesco bandito ta hereti d ) cosi come restò hon da ddl

l ’ havu del fratel lo, 00111 anehe value ru ter berede d ei la heretieha prafl tù, 01

del procede: 8 110, et 688911410 s tate doi e tre anni in cin t a in tema 111 1 111110, t idet

toai Pi rano îacea prol asinn di dd tw e, e t n on havendo ln
'

privilegio t i dico

14° Che … ta- men to en o N iche li Gein a b oe ecdver un privi legio dl

dottorato in Pin ne per man o di un Zan Antonio Petrucci : 410113 tem 01

H ngl
'

n ,
et che a quel lo M om ocn corde falu not c orrotto un bol lo un

a l tro privilegio vo lendo per tal v ia.
,
et eon ta l falsità aequ is tard riputncion di

d ottore. E t segnitando egli l e pedate del frate llo, non 00110 no n si ha curato d i

r iver c lui stianamenta ma si di co che ha con … 11 in… et i ven i

a ltri … m i .

R i tro n ndm i hora h i N icolò (h ina in età di an ni 60 inelnù a u nnto,

e t hormai invecchiato in tal modo di v iver.

N on ci ha curato, 116 mm si cura

.

detto N ieholb d i andar ordina

rim ento a ll e ohi… come vanno u tti 11 alt i h dd chri s… all e n eu e e

va pori.,a lle mediche, at 11111 divin i oflicit,cc se pur qualche rara volta 111 monta

n e lle chiese, n on earn de inginm ehlarai al le messe com e fanno 11 altri fede li

e t levandos i il Santissimo Sacramento de lla n on : ai mette lo a nn i al vivo,

per ordinarie . overo rotta la testa indriodo per non vedere il Santissimo corpo

del nu tro S… .

Tenendo egli cattivissima opinion l et? anima non cura di andar

vi sitar m alati per strati parenti ch e li alano, nè do po la lor morte 01 ha curato

andarl i am mpngnar nelle chiese alla sepoltura come l
’
o rdlnarto in questa

ta n dl Pirano.

Senza alcuna oeeu ion e N ìeholò ooddetto 01 Betto dir vfllhnh et

,u ole insim
'iose frati indifl'enen temente per le pin ne pubbl ehe et per le

strade, et n el le chie se senza alcun rispetto n é del sacro, nè del 11100110, 116

dalli astanti . come più parficnlarmente 111 potrà haver .h tormotione da quelli
che le hanno udite .

Detto N iehol ò per dimortrar maggiormen te la su baresi: l aceado

od i l
’

avoebato, in una causa verten te tra Anton io et Chrll tofaro Du m tra

te lli, eu … occorso far u n na ittura a favor di An ton io dife so da :1111 in

… ta di u na de Christoforo suo fratello, de lla qual sa ittnra parin do ld

d ice queste paro le, La quale certamen te contiene in se u raglonan euto che

ha piu testo del frate ehe del l
’

onorario, pieno veramen te di paro le false, bug

g iarde, ot caren ti di ogni verità. N on potendo. lui occu l tare 2: n a pru tù

p er abbondan tia di on e, tien M ad one enn till pm ]. .ho i M u - enfi d
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frati siano M ai, et bnggiar41. Della qual scrittura 111 manda copta autentiche

tratta dalla caneellaria di questo 1110 0110, nella qual e al ritrova l ’ anten tieha

scritta di proprio pugno di lui N icholò Ge ina.

Le partienlnrità del confessarsi, et del ricever la san ti ssima con n u

n ione, et in qual modo detto N ieho lò insieme con la mogl ie et su o i seguaci

all i tempi di Pasqua et 111 N adala si sehivl et fuggi dalla conversation 111

M eli, ci potrà naverno ampia informatione dal Bev.do piovan de Pirano
,
et

alu'1, can tone nu pre Zorzi Marchese canonico di San Zon i qual è nepo te di esso

N ieholò, et da tutti 11 R ev .di Padri del Monasterio d i San F rancesco 111 Pirano .

Detto N icholò contra le leggi div ine et immane ha tenuto pubb licho

comercio longo tempo con una nominata Catharina Papessa, donna maritata,

et più vo lte è stato al l
’
arme con il marito de detta Catharina per tal occa

sione di goderll sua moglie, in fine suo marito l
’
ab bandonb per cau sa di esso

N ieho lò Goina, et se no andò 1110r di Pirano, separando si per lui dal Sacra

mento del matrimonio .

E ssendo detto N ieho lò homo comodo di b eni di fortuna
,
non si cura

di tenir nè massare nè servi tori
,
essendo in casa so lamente lui et la moglie,

et questo acciò non vedano i l suo modo di viver, quale in che modo che sia,

che cib i mangi nell e vigilie, veneri
,
sabbadi, temporal i, quadragesime, si potrà

haver informatione da chi in parte po saper i l ao viver.

10.
o Burlandosl detto N ieblò del li ti tol i dell i Bev .mi E piscopi, Patriarchi

et I li .n i Cardinali, et altri benemeriti R appresen tanti la San ta Sede Aposto lica,

in lor dispregio et vilipendio, salu tando qualche hebreo, ovvero parlando con

lui pubblicamente per le piazze, et in ogn i altro loco l i dice b on dl Monsi

gnor R ev.mo
,
dando li continuamente tal tito lo di E .mo nel ragionar con loro

hebrei, et come meglio si harà in formatione da chi l
’

hanno sentito non una,

ma più et più volte, et tu ttavia lo sentono con tinuar in tal abuso
, et gravissi

mo error con scandalo universal di quanta terra.

171011015 sedotto com unemente è persona rissosa et scandalosa ehe

eereha di metter male, di suscitar edil
, litig

'

u, prohib ir et in terromper paci et

eomposi tion i, di suscitar novi ta et tumul ti , et finalmente è conosciuto in questa
terra per homo lontano da ogni buona et christin a operatione.

I n casa di detto N ico lò si riducono diverse persone ragion amenti

secreti et atanno speu e volte per buon spacio di tempo in siem e con lu i .

L ’
anno presen te 1579, il di 16 aprile che 111 la giobb ia san ta ritro

vandosi N icolò sedette n el la chiesa di S. F ran cesco, dal R ev .do Padre fra

F elice da Civitànova sagrestano de detta 01116 011 11 fu dato un terzo in mano

per aeoompagnar 11 Santissimo Sacram en to all
’
altar del Sepo lcro, qual era

lon tano dal lnocho dove lu i era in pied i solam ente quattro o cinque passa et

non più, qual N ico lò non vo lse torre esso ton o per n on andar ad accen na

gnar esso San tissimo Sacramento, s i com e anche 11ebbe a dire ad esso sagre

stano, et lo dette indriedo al sagrestano co n suo st upore et scando le un iversale

de tutti li astanti, et del l
’
istesso sacrestano, havendo tu tti li al tri ricevuto li

torni, et accompagnato esso San tissimo Sacramento all ’ altare .
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R itrovandosi medesimamente la mattina seguente esso N ieholò nel la

i stessa chiesa di S. F rancesco
,
non per devotion e, m a per scandole di fldeli

,

l i fa di novo dato un altro terzo dall
’
istesso Sagrestano, et tu la mattina del

V enerdì san to per andar a cavar il SS. Sacramento de 11100110 ove il giorno

inan ti l
’
havevano reposto per celebrar la messa, qual terzo da lu i N ico lò Gcina

fu dato ad un pover homo qual lì era v icino, n ominato Zangrosso, disprezzando
l
’
andar con esso ad accompagna il SS. Sacramen to, il che fu eaglone di far

mormorare tan to esso Sagrestano quanto cadann altro che vi si ritrovò presente.

S i tien per conclusione sem ssima eh
’
egli si ritrovi in casa gran

n umero di l ibri prohibiti, et quelli istessi ehe haveva il fratello heretieo, qual i
dopo la sua morte ins ieme con li suoi mob il i et vestimen ti l i throno portati

di terra todescha ove morse detto suo fratel lo bandito fra heretiei, et andando

a ll
’
immoviso in casa sua si ha per opinion e che si troverebbono essi l ibri

prohib iti et diverse scritture con tra la fede cathol ica.

Questa I ll .mo et R ev .mo mio Signore è quel la pocha information e che

per la brevità del tempo ho po tuto bavero della vita di quest’ homo, quale l i
m ando insieme con il nome de diversi huomen i degn i di fede da qual i con suo

giuramento si po trà haver qui … pla informatione delle cose sopra nomate ,

n e ll e quali m i remetto sempre alla deposition di loro testimon ii et altri con testi

che da loro saran no nom inati ; bastandomì per discariche della mia eonseien tia

haver cos i di sopravia tocchato in parte la vita
,
et O peration i di qu est’ 110 1110,

con il che facendo fine mi confermo perpetuo servi tore della V . S . I l l .ma et

Ben n a alla quale de tutto core me raccomando .

Di Pirano il di 23 maggio 1579.

Di V . S . I ll .ma et R ev .ma

Servite Afletfionatissimo

A p o l l o n i o A p o l l o n i o

Dopo scritta

Si ragiona per cosa certa che N icolò Geina sndetto schem endos ;

dell i San tissim i Sacramen ti del la Chiesa catho lica, et burlandosi di loro seeondo

i l suo so l ito non habb i mai chiamato, ne meno al presente chiam i sua moglie

per altro nome che di eomare, et questo lo fa in vil ipendio et sprezzo delle

comparanze concesse dal la san ta madre chiesa fra ehristiani per occas ion de

sponsal itij, de b attesim i et di cresime .

Si dice anche per verità che essendo la madre de ditto N icolò donna

m o l to catholica, egl i per ciò li facesse cattivissima compagnia, et la trattasse

m al issimo di ogn i cosa, et che per l
’
austerità del la vita che l i tacen flusso utato

cagion e della sua morte
,
qual fu trovata brasata su l luogo in casa sua.

Si tien per co sa certa che volendo informarsi eon diligen tia della vita

di quest’ homo si troveranno cose horrib il i, qual i per la seeretezza del suo

operare malagevolmente con simpl iei parole di adimandarle si posson o sapere ;

m a quando vi andasse il giuramento quell i che le sann o sarebbono astretti

palesarle.
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1. H l u .do I nn er pm Zun e plom de B rano super m
‘ 2, 8,

4, 5, r, 11.

2. 11 E ;“padre ma d re V alengo Th an. dell’ ordh o di
‘

8011 F rancon e dl

Pkm l nqnh iùor ln arper n .
° 2, 3, 4, 5,

'

I
“
,
8
,
11

,
15

,

& D M o padre fra Zum di San Leo dell’ o e 0 8m nitro

m lb Guardian 111 Pin no, et han Guardian 111 1210060, n per n . 3: 5
, 11 .

41 I l E do padre Maestro An dre: da Clvitl neu al presente Guard ian del

Convento di Su di Pin no, 3
,
5 .

5 11 R AO pl ù
'
o F n Pim Gol fo V icario del … Piran o anpel n .

° 2,

41 55 11.

6 11 R ude padre F n . l ‘elice da Civitànova newest» l el1r O l i o» 111 8011

Fu ncom .“Pirano wnger n.

°
8, 18, 14.

7. M l Pica Vidal quon i am Bor l l prom ote M one della terra'

di Piran o sup. n .
° 8, 1 1, 15, 17 .

H m u - Zu ne Ped on e: Zandone della terra su,. 111° 2
,
8
, 4, 5, 8, 1 1, 15, 17.

9… H eu er i m o V ldnl deh tem a p. n .
° 2, 3, 4, 5, 8, 10, 11,

15, 17.

10. H eu er. ApoBenh !Apolh d o 11 veeeli o 8111100 110110 terrr sup. n .
‘ 3,

6
, 8, 9, 1 1, 15. 17 .

11. Antonio V idal M u to de u ti dalla O on en1tb d°M ano

mp. n .
° 3

, 5, 10, 1 1 .

12. … r Bem u dln do Prett o quanti ! . l im bo sup. n .
° 3

,
5, 9;

1 1, 12, 14, 10.

13. H eu er Piero Petron io qnondam H eu er Zun e n p. n .1 2. 3, 4, 5, 85 9, 10,

11, 12, 15, 16, 17.

14. H eu er Domenego Petronio suo fratello sup. n .
° 2, 5, 10, 1 1, 12, 16 .

15. Messer Boaù olm io Tina (l roieho stipendiato dalla Spettabile Comunità de

Pirano u p. n .
° 8, 13.

16. Ser N icholò Petener de Marn a: sup. n .
° 14.

17 . Ser V 1neenzo de Castro onp. n .
° 8

,
4
,
5
, 8, 9, 10, 1 1, 12, 14, 15, 16, 17.

18 . Ber Zan Gromo sup. n .
° 14.

19. Ber Andrea della Grassa sup. n .
° 13.

20. Ser Phel ippe de V ata sup. n .
° 13.

2 1 . Ber Zan Anton io Petrareba da Mugia sup. n .
°

22 . Miatro Zorzi Testa Barb ier sup. n .
° 4

, 5, 8, 9, 10, 16.

28 . Ber Bernardin F urlan teaser sta appresso ditte N ieholb Geina sup, n .
° 3

,

5
,
7
,
9
,
10

,
1 1, 12 . 16.

24, Donna Catharina Papessa sup. n .
° 8

, 4, 5, 9, 1 1, 12, 16, 17.

25. Donna Bernardina mogl ier del sordo Schian o sup. n .
° 3

,
5
,
9
,
12. 16.

et molti altri che saranno n ominati dalli sopra ditti .

Archivio generale 111 Stato in V enezia Santo Ufi eio, Processi . Bu ta 10.
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Coram Gu illelmo nepote M. Walteri de Civitate en i R ev .

in Christo Pater et D. O ttobon us Patriarcha Aqu ilegensis infra.

seriptos testes eomm isit audiendos . O dorl icus Buyesii de R ub ign aec

fui t productus per Ayncium R ictarium de Chorithn ich pro se et

homin ibus de Coritlm ich, Tretin ich, Tradisca et Locha
,
iura tus

et interrogatus de verita te dicenda
,
suo sacramen to dix it qu od

est ul tra quadraginta an n os qu od recordatur et seit qu od temp o re

qu o D. Johannes Longus erat Castaldio Tu lmin i et tempore q u o

D. Martinus Bm gnu s Tu lmin i homines dietarum villam m s o l

veban t pro qu o libet manso trigin tadu os denarios Castaldion i T u l

mini pro D. Patriareha et n il al iud nisi de gratia vellent hon o ra re

Castaldionem,
nee so lvebant co lectas vel alia iu ra in Chorithn i ch

,

Tretinich et Tradisca et habeban t corum R ictarium inter eos qu i

inter eos faciebat rationem ,
salvo qu od possun t anpellare a d

Castaldionem Tu lmini et Bictariu s non so lvit suum eensum p ro

sno manso, sed dat hospieinrn u num Castaldion i Tu lmin i qa u m

vadit illac et dieitu r qu od Castaldio Tu lm in i s i vellet ire i l l n e

potest ire dum est Castaldio et non plu s .

I tem R oprettns nepos qm . Cu sson is de Civitate, testi s p ro

ductu s u t supra iu ratus et interrogatu s de veritate dicenda s u o

sacramen to dix it qu od seit ex scieneia qu od hom ines dicta ru m

villarurn habent suum R ietarium seu Castaldionem .

I tem Pantaleon q. Jacob i Cosu le de Civ itate dix it qu o d

audivit dici per D. Johannern Longum et per alios in Tu lmin o qu o d

D. Patriarche dederit dietis hom in ibus waldam ut possent ex ti r

pare et laborare in diete wald0 so lvendo Domino Patriarche

so ldos denariorum trigintaduos pro manso et n il aliud.

Die X ex eunte januario in Civ . Au stric in domo D. O dorl iei

Longi, presen tibu s D. Ulvino de Canussio, V alentino de Civitate
et aliis . Com m dicto Gu illelmo

,
D. O do rlicns Longu s de Civita te

testis produ ctus u t supra dix it qu od tempore quo pater

Buus D. Johannes erat Castaldio Tu lm in i
,
massarii pertinen tes

ad Castrum Tu lmin i solvebant annu atim trigin tadu os denarios

pro qu o libet manso et n il aliud nisi de gratia vellent dare
,
n eo

tenentur so lvere colleetam vel custodire curiam Tulmin i nee aliud

facere Domino Patriarche in Castro Tu lmin i et audivit dice re

quod si R ictarius vellet recedere a mans is, debet dimittere tercian
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partem su omm hon orum supra
‘

1nanso et duas partes secum ducere

quocumqu e vellet se transferre .

De massariis de Loeha di x it qu od solv11n t mediam marcham

pro man so u t dicitur an nuatim pro censu
,
sed neseit si deberent

solvi plus vel m inus .

A . D. 1310
,
ind. VI I I

,
die 14 intrante febr11ario in Civ .

Austria in domo Com m is, presentibus V alan tino de Civitate, Ben

tivegna de Florentia et aliis. Comm Gu illelmo nepote M
'
. Wal

teri de Civitate cui R ev . Pater D. O ttobonns Patriareba infra

scriptos testes comiserat audiendos .

Martinu s de Corithn ieh Selab orum massarins D. Patriarche

testis productus pro parte hominum de Chori thn ich, R ictariorum

de Tretin ieh et Tradisca
,
iuratu s etc. dix it qu od a sex aginta annis

et ultra recordatnr qu od seit qu od tempore D. Patriarche Pertoldi
diete V ille fueru n t de novo faete et ex tirpate in Waldo ita ut

pro qu o libet manso debebant hom ines dictarum villarum so lvere
annuatim D. Patriarche Aqu ilegensi trigin tadu os denarios et

nichil a liud et habuerant et habent suum Bictarium qu i tenet

rationem in ter eos et habeban t u num privilegium a D. Patriareha

Pertoldo super hoc qu od fu it combu stus in domo Petri de Buza
R ictarii supra dietas villas et quum aliqu ie ipsorun
R ictarìorum vu lt recedere a manso debet dim ittere terciam partem
snorum hon orum supra manso et alias duas partes seeum ducere

quocumqu e vo lu erit. I n super dic it qu od qu olibet anno in festum

S. Michaelis, R ictariu s predictus debet dare unum pastum et

omnes a lii I l ictarii de Corithn ich, Tretinich, Tradisca et Loeha

unum a lium pastam Castaldion i de Tu lm ino cum sua decen ti

familia et tune tenet rationem inter eos . E t si Castaldie n on

vult illu c ire
,
so lent ei dare pro dictis pastis tres fertones dena

riorum et n il aliud u ltra eensum facere .

N ot. An ton io da Civ idale . Orig. Arch. N o t. Udine.

XXV II I .

1310. 26 Gen na io . Treviso.

Lettera al Doge Pietro Graden igo del le voci su l le tregue conchiuse tra la

R epub b lica ed il Con te di Gorizia ed il l’atr. d’ Aqu lleja.

I n elito et ex celso dom in o su o dom ino . P. Gradon ico dei

gratia venetiarum dalmaeie atque Chroacie duci domino quarte
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partis e t dimid.ie .t
’

od us Impara; R omania, Sem fi s .de … o

fidelis su is subditu s et deuotus se ipsum et reuereneiam tam

deb itam quam et denotam . Dieitur hic in ciuit.ate tam isij per

quemdam filium magistri bartholomei de marignana medici Co

m itis gorie ie, treuguas esse factas inter n os et Commune nestt un

veneeiarurn et ipsum Comitem et patriarehmn usque ad festnm

s . m iehaelis pro x ime u en turum,
quod per dominum Capitano…

tam isii n ec per me non creditar u llo modo . Nam scire nos no lo

quod dictus Capitaneus mihi jam dix erit quod eum ipso Com ite

nunquam pacem faceret nel reug uam (sie) nis i de neutra proce

deret uo luntate, quatenus de predictis si placet me nell itis reddere

certio re (s ic).

Dat. taru isii die. XXVI . Januaru. VI IL° I ndi ction is .

Commemor. I
,
145. R . Arch . di Stato

,
V enezia .

XX IX .

1310. 26 Genna io . Campoform io .

I l Patriarca O ttobono co l l
’
assen so del Parlamen to nom ina Capitano Gen e rale

de l Patriarcato E nrico Con te di Gorizia, duran te la sua assenza.

I n n omine dom in i amen. An no a nativitate eiusdern Mi ll e

s imo trecen tesimo decimo, indictione octava, die vigesùno s e x to

mens is Jan uarii, in Campofo rm io ante E ccleqiam in Gen e ral i

Co l loqu io ibidem eongregato , presentibus venerab ili Patre d . N i

cola o Segnens i episcopo , venerab il ibus viris dom inis Joha n n e
R osacens i, Bertho ldo Mosacensi, fratre Alberto Somaqu ensi A h

batibus , Gn illelmo decano Aqu ilegensi, Phi lippe prepos ito sa n cti

Steplna…i de Aqu ilegia, V lrico archidiacono Karinthye, N ohilìbu s

v iris dom in is O ldo rico de Castella, Frederico de V ilalta, Asqu in o

de V armo
,
Gabriele de Straso lt,Mathiu cio de Co loreto ,Carsma n n o

de Utin e
,
magistro Franc isco n otario de Utine

,
magistra Odo rico

n otario de Utino et al iorum in mu lfitn dune copiosa testibus .

R everendus Pater et dominus d. O ttobonu | senete sedis

Aqu ilegensis Patriareha ex is tens in Col loqu io Generali in Cam

pofo rmio ante E cclesim ,
de mandato suomore sol ito eole1npn iter

convocato et congregato, inteqdem ad apostol ieam sedem perno
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naliter se transferre et eonsiderans grata et devota servicia qu e

Magn ifieus et potens vir dom inu s H enricu s I llustris Goricie Comes

diete Ecclesie Aqu ilegen si et terre Fori ju lii contu lit max ime

tempore qu o ah E cclesia sua aberat dictu s d. Patriarcha
,
qu odque

per cum dieta E ccles ia magis quam per aliurn defendi potest

et in sua libertate foveri,prefatum d. Com item ibidem presentem

et reeipientom suum Aqu ilegensis E cclesie, terre Fori ju l ii et

Patriarchatus Aqu ilegensis ad instanciain et requ isicionem E ccle

sie sue, Capi tu li, Prelatorum,
francorum

,
m in isterialium,Comun i

tatma et omn ium u t moria est in diete Co lloqu io ex isteneium ad

hon orem Dei et Beate V irgin ie gloriose et beatorum martyrurn

H ermaehore et Fortu nati ae propter regimen et gubernacionem

Aqu ilegensis E cclesie et terre Fo ri ju lii, Genera1em Capitaneum

feci t et consfitu it ad ipsius d. Patriarche beneplacitum voluntatis

ipsu mque d. Com item ibidem presentern et recipientem per va ri]

lum Aqu ilegensis E cclesie quod ipse d. Patriarcha in su is tenebat

man ibus de 0 flieio et R egim ine Capitaneatus predic ti personaliter
investivit euram, regimen ed adm inistracionern et gubem a0ionem

O ffic ii Capitanes.tus Aqu ilegensis E ccles ie et Patriarchatus et

terre Fori ju l ii eideru d. Gom iti tanquam suo Capitaneo u t .moris

est plenarie comm ittendo . Qu i d . Comes officia… et regimen

Capitaneatu s predicti ad beneplacitum dicti d. l ’atriarche ben igne

et lmm iliter recipiens, iurav it corporaliter officium ipsum fideliter

legaliter et sine fraude facere et ex ereere, bona iura, iurisdioio

nes, stratas
,
term s, possess io nes et loca Aqu ilegens is Eccles ie

man u tenere
,
defendere et tueri, qu oslihet subditos ipsius (1. Pa

triarehe et Aquilegens is Ecclesie tam clerieo s quam laycos i n

sua fo rere et defensare iustieia et omn ia et s ingula dicere et

facere que ad ipsum Capitaneatus o ffic ia… et regimen speetare

noscu n tur, sie deu s eum ndia ret ad sancta dei evangelia . E t in te

stimon ium predieto rum dietus d. l ’a triarcha mandavit presene ia

strumen tum s igilli appens io ne mun iri .

S . N . Ego l ngeramu s de filiis Michae lihns notarias pu blicu s

I
‘
lacentin us et predicti d . Patriarche O ffic ialis et Scriba predictis

omn ib us presene fu i et de mandato d . Patriarche ae rogatus boe

instm mentum serips i meoque sign o con sueto signavi .

Da perg. orig . n ell
’
I . R . Archivio di Stato in V ienna. R eport. 1 .
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1310. 9 F ebbra io . Cividale.

Presentazion e di una lettera del Patriarca d
’ Aqu ileja 0 ttohono ai Capitani

111 Tolmino (Cividale, 18 genn aio 1310) di limitazione del prezzo de
’ formaggi

non pagati dai Pecorart del Patriarca in Tolmino .

A. D. 1310
,
ind. V I I I . die 9 intrante febm ario . in Civ.

Austria apud domnm Comun is
, presentibus DD. Pelegrino C|

staldione Civitatis
,
Leonarducio de Civitate q. D. Warneri Selenche,

Johanne de Civitate q. Mareueii de Antro
, Qu oncio et Warnero

de Tu lmino et al iis .

Petri de Wresina pecorarius Dom in i Patriarche, per se et

alus su is consortibu s ex parte R ev.di Patria D. O ttobon i Dei

gratia S . Sedie Aqu ilegensis Patriarche presentavit ed dedit D.

Johanni de V illalta Capitaneo in Tu lmino pro se et D. Federico

de Villalta su o consorte rec ipienti quasdern litterae apertas sigil

latas sigillo magno ipsius D. Patriarche integro et illeso, quamm

tenor ta lis est.

O ttobonus Dei gratia S . Sedie Aqu ilegen sis Patriareha

Federico et Johan n i de Villalta Capitaneis in Tu lm ino seu corum

vicem gerentibus gratiam su am et omne bo num . Cum nostri pe

corari i de Tulmino pro n odis quas a nob is ten en t circha quan tita

tem caseorum an nuatim so lvere teneantu r hac condietion e quod

si dictam qu anfitatern easeorum n on habent in tegram, pro quo

libet casco deficiente ad dictam quantitatem,
medium denarium

solumodo so lvere teneren tur et vos ad solvendum unum denarium

et u ltra pro qu o libet huiu sm odi casco compel latis eosdem ; devo

cion i vestre sub obtentu grafie no stre precipiendo mandamus

qu atenu s pro qu o libet caseo deficiente u t dictum est medio de

nario contenti u ltra id nu llomodo agravetis eosdem . Data Civi

tatis XI I I ] ex eu nte jan uario , V I I I indictione.

Qu i Dom inu s Johann es receptis et leetis dictis litteris, dix it

qu od paratus erat parere in mandatis dicti D. Patriarche prout in

dictis litteris con tinetu r.

N o t. An ton io da Cividale . Arch. N o t. Udine .
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1310. 5 Aprile. Civida le.

F ilipussio di Cividale elegge due procuratori per sco lparsi da tradimento innanzi

al Patriarca ed al Conte di Gorizia suo Capitano .

Anno Dom in i M CCCX
,
indietione V I I I . die qu in to intrante

Aprili, in Civita te Austria, in E cclesia S . Johann is Baptiste ,

presentibu s Dom in is Ottonello Archidiaeono Concordiensi,Glizo io

q. D. Tasotti
,
H en rico q. D. Vuarette

,
Gu il lelmo q. D. Galangan i

de Civitate et ali is .

Philipussius filius q. Conraducu q. D. Philippi de Civitate
‘

fecit et constitu it Benevenutum filiurn Parusin i de Civitate pre

sentem et Benevenu tum filium Pantaleon is de Civitate et Johannem

q. D . Girardin i de Civitate licet absentes tamquam presentes et

quem libet eorum in so lidum etc . su os procu ratores et ex cu satores

in cau sa au t cansis quam au t quas sibi movet aut movere in

tendi t reverendus pater D. O ttobonus Patriarcha Aquilegensis

au t Commune Utin i au t corum procu rator et sindicus aut alia

perso na occasione infidelitatis et ex cessus, u t dieitur. perpetrati

Utin i per D,
R izardum de Camino et su os sequaces in qu o , u t

dicitur incu lpatu r, au t alia occasione coram ipso D. Patriarcha

aut magn ifico D. H enrico Com ite Goritie eius Capitaneo aut D.

Petro de Utino au t alia indice qu i s it positus loco ipsius D.

Patriarche au t alio indice ordinario ete. ad ex cusandum,
defen

siones et ex ceptiones proponendum et faciendum et si necesse

fuerit et ei au t eis v idebitu r ad respondendum,
agendum etc.

promittens se ratum babere etc.

N ot. Anton io di Cividale. O rig. Arch. N ot… Udine.

XXXI I .

1310. 9 Aprile. Civida le.

Procuratori nominati dal Comune di Cividal e onde un irs i in lega co l Duca 111

Carinzia e co l Conte di Gorizia contro R izzardo da Camino .

Ann o Dom ini m illesimo trecentesirno decimo, indictione

octava, die nono intrante Aprili in Civitate Austria, super domo

E ra del la nobile F amiglia che poi ai chiamò de
’ Galli.
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Communis . Presentibus Gabriotto de R ezia de Placentia Vicario

infraseripti D. Patriarche in Ecclesia Civitatensi, H enrico q. D.

Prizinvalli de Tricano , Sardu lo de Zolyaco et aln s .

Dom in i Pelegrinns Castaldio et Cons ilium Civitatis ibidem

ad sonu rn campane et voce precon ia more so lito co ngregati no

m ine suo et Commun is Civitatis fecernnt et constitueru nt Berto

lottum de Civitate notarium l icet absen tem tanquam presentem

suum et dicti Commun is cet turu n un eium sindicum et procura

tore1n legittimum ad faciendurn u n ionem et confederationem seu

ligam et prom iss io nem cum magn ifico et illustri D. Ottone Duce

Charinthie ejusqu e sequaeibu s prestare vo lentibus au x ilium et

favorem R everendo Patri D. O ttobon o S . Sedis Aqu ilegensis

Patriarche et magnifico v iro D. H aynrieo illustri Geritie Gomiti

et Capitaneo Terre F orgu lii generali super facienda gu erra po

tenti viro D. R izardo de Cam in o et ej us sequacibns et de non

faciendo pacem aut treugas eidem D. R izardo et su is sequacibn:

au t aliquarn eoneordiarn s ine ipso D. Duce et su is sequacibns

aux iliu rn et favorem prestantibus prefatis Domin is Patriarche et

Com iti
,
et de dando eidem D. Duci et su is sequacibu s au x ilium

et favorem, si ipse D. R izardus o ccas ione huju s modi confede

ration is et un io n is guerram faceret contra eos
,
et ad firmandum

et rob orandum dictam u n ionem et prom issionem sacram en to in

an imas eorum et dicti Commun is, et ad substituendum u num

proenratorem et sindicum au t plures 10 00 su i et revocandum et

al ia faciendum in predictis et circa predicta qu e fn erint oppor

tuna
, promitten tes nom ine qu o supra m ihi n otario infrascripto

pro omn ibus qu ibus interest au t interesse poterit stipu lan ti fir

mum et ratum habere et tenere qu idqu id per ipsum procuratorem

et sindicurn au t substituendum ah eo in predictis et circa predica

factum fuerit au t procurat11m sub honorum dicti Commun is 0111

n ium ypotecha . I n cujns rei testimon ium et evidentiarn plen iorem

presene instrumentum mandavernnt sigillo predicti Communis

pendentis mun im in e roborari .

N ot. An ton io di Cividale . Orig . Arch. N ot. Udine.
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Actnm in Cavoriaco apud fosatum u bi o lim fu it Castrum.

I b ique 1000 et tempore, dictu s D. Duringu s per se su o sque

heredes cum obligatione omn ium sn orum hon orum presentium et

fntnrornm prom isit Domin is Fedrico de V illalta
,
Cu smano de

Utin e, Fedrico de Murneio et Perto ldo de Trieano eos et bona

ipsorum de dieta fideiussione relevare indempn es ah omn i per

| ona etc.

N ot. Pellegrino Coriel i di Gemona. Orig. Arch. N ot. Udin e .

XXXIV .

1310. 1 . Maggio. Gividale .

I V icari general i del Patriarcato d
‘

Aqui leja concedono a F ederico e Giovanni di

V illalta e seguaci il trasporto da Tolmino di b iade e altro e promettono di

giudicare sommariamen te in ogn i loro questione per esazion i, impos iz1on i nella

Castaldia suddetta di Tolm ino . N o ta de
‘

loro seguaci .

A. D. 1810, ind, V I I I , die primo mensis man, in Civ.

Austria in domo qu e quondam fu it D. Gu illelmi de Scarleto , pre

sentibus Pelegrino q. Jacobi n otarii, Leonarduci q. D. Warneri

Selenche, Wo lrico q. Martin i Zanu le de Civitate, Johanne R ubra

de Florentia, Stephano de Prestento et aliis. V enerab iles viti

Domin i Frater Albertu s Abbas Somaquensis et Wo lricu s Archi

diaconu s Karin thie R ev .di Patrie D. O ttobon i S . Sedis a qu ile

gensis Patriarche Vicarii Gen erales paeto convenernn t et promi

sem nt D. Johann i de Villalta pro se et D. Federico de V illalta

et corum familiaribns stipu lanti, qu od ipsi DD. F edericus et

Johannes et eorum officiales seu fam iliares libere ac sine impe

dimento vel intromissione ipsorum DD. V icariornm vel Gastal

dionis Tu lmin i qu i pro tempore fuerit au t al iarum quam mcum

qu e personarum aceipiant et quocumqu e vo luerint conducant

sen conduci faciant per illos qu i deben t et aliis Castaldio

nibas Tu lm ini temporibu s preteritis condueere con su everunt

totum bladum et alia bona mobilia que ipsi DD. F edericu s et

Johannes et corum fam iliares habent in Castro et Cu ria e contrata

Tu lmin i. I tem qu od dicti DD. V icarii vel Castaldia Tulmini
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faciet ipsis Domin is de Villalta et corum ofiicialibus et familiaribus

sumwariam rationem remotis appellation ihus et subterfugiis

qu ibu scumque de omnibus que debou t ex igere et habere in Ca

staldia Tu lm in i tam de censu, colecta, wadn s quam de aliis

corum iu ribus et de dueentis libris veronensium pro impositione

peditum impositorum in dieta Castaldia, matuis
,
furtis et aliis

que habere deberent. E t hec prom iseru nt facere, attendere et

observare usqu e ad festum S. Johannis de mense jun ii pro x imi

venturi
,
sub pena dupli eius de qu o ex predictis qnestio mo

veretur. Si vero de predictis aliqu od dubium vel questio appa

reret, stetur determinacion i et deffin ieion i Gu illelm i nepotis M.

Walteri de Civitate qu i prom isit fideliter diffin ire. Pro quibus

omn ibu s attendendis et firmiter observandis precibus dictornm

DD. V icariorum et pro ipsis Bartho lomeus Senensis commorans

Civitatem,
Ulvinus de Canussio et N ico laus q. Musatti de Civitate

pro rata fideiussores ex titerunt.

D. Johannes dix it infrascriptos esse fam iliares D. Federici

de V illalta et su os : I ltigrinnrn de Arnsperch, D. Braneham
,

Zuan inum Dom ine Manalde, Johaehinum,
Zuan inum filiastrum

D. Branche, Utu ssium notarium,
Bonadu ssium

,
Camocium et

N ico la um filium Leo narduci i de Civita te .

I tem dioti V ica… prom iseru n t dictes fideiussores de dieta

fideiu ssione conservare indempnes .

N ot. An ton io di Cividale . Orig. Arch. N o t. Udin e.

XXXV .

1310. 22 Maggio . Cividale.

Cessio ne di un cavallo da adoperarsi nel l
’
esercito ordinato dal con te E nrico

di Gorizia.

A. D. 1310
,
ind . V I I I , die X ex eu nte mayo in Civ. Austria

in dom o heredum q. D. H enrici de Barbana
, presentibus Ber

tho lo tto notario et Francisco filio su o
, Gregorio de Civitate

spadario, Berto ldo diete Zoccha de Sofumberoh et aliis.

Balda fil ius q. D. H enrici de Barbena pro mu tu o quod
fuit confessa se habuisse ete. prom isit dare Virgilio q. Wolri0i
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Zann le de Civ . quatuordecim marchas den . aqu il . u sque ad festum

S . Jo l1ann is de mense ju n ii pro x . et ad bee obligavit sibi n omine

pign o ris qu emdam suum dex trarium pili n igri balsanum pede

s in istro anteriori, tali paeto qu od dietus V irgilius seu Zu an inns

eiu s filius au t aliu s pro eo ipsum equum valent equ itare ct operati

in ex ercitu instanti ordinato per D. Com item Gerico Capitanenm

hin c ad diem dom in icum pro x imum et ah ipso die domin ico ad

qu indecim dies, ita qu od s i in terim de ipso equ o aliquod eveniret

au t devastaretu r, dictu s V irgilius fide prestita manuali n om ine

sacramen ti prom isit diete Baldo addere et dare decem octo

marchas infra ceto dies tu n e sequentes pro qu o Virgilio Wo lrieus

q . Martin i Zanu le ex titit fideiu ssor, prom ittentes fide prestita

m an u ali dare pignu s . Si vero dictus V irgilins cons ignaverit

dictum equ um ita bo num et sanum ut nun c est in redita e x er

citu s v idel icet a die dom inico ad XV dies sine fraude, tune idem

V irgil iu s cum teneatu r reservare ad omne periculum dicti Ba ldo
u squ e ad dictum term inum S. Johan n is et si tune interim de cc

al iqu od even iret quo m inus V irgilinm ad solutionem dieta rum

XIV marcharam raleat perven ire. Ad reliqna ipsius Baltic b ona

valen t se tenere .

Cum omn i mel ioramen to ete .

\
’

n t. An to n io di Cividale . Orig. Arch . N o t. Udine .

XXXVI .

1310. 6 Giugno Cividale.

l l (
‘

u n s ig l io di Cividale accorda al Con te E nrico di Gorizia 40 sta): di

th rm en to e 40 conzi di vino .

A . D. 1310. I nd V I I I
,
die intrante junu ,

in Civ . Au stria

supra dom o Comun is , presen tibu s D. D. Fa lchera de Savorgnano,
O dnrl ico Lo ngo , Ulv ino de Canussio et al ije. DD. Gu illelnms

de Ungrispu h Casta ldie et Co nsilium Civitatis et qu idam alii de
Civitate ib idem ad son um campane et voce preco n ia more so lito

congregati n omine Com . Civitatis promiserun t Gu illelmum q.
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Baldaehin i et Bentivegnam de Florentia de debito XX marcharam

den . Aqu il. conservare indempn es, omnemque dampnum qu od ipsi
vel fideiussm ibus percipient in tegre reforn ire et in 110 0 fnerun t ipsi

sen maior pars concordes nom ine dicti Comun is pro donandis XL

star ns frumenti et XL conzn s vin i Magn . viro D. H ainrico

Illustri Gorice Com iti et Capitaneo Fori Jul ii Generali : videlicet
D. D. Gu illelmus, Castaldie, F alcheru s de Savorgnan o, Ulvinns
de Canussio , Gu illelmus nepos M. Walteri

,
Philippu s D. Qu oncii,

Johannes D. Galangan i, Leonardueius, Artu ieus aurifex , Zua

nuttu s
, N ico lau s Musatti, Wolricu s filius Martin i Zirul in i, Ste

phann a filius Benedicti, Alex ander
,
H endriu ciu s M‘

. Coeul i,

Johan nes Bontadi, Galu eins, Adenricu s, Tbomadus de 8 . Petro,
Pelegrinas, Bartholom eus Senensis

,
Gu illelmus et Bentivegna

predicti .

N o t. Anton io di Civi da le . Orig. Arch. N o t. Udine.

XXXV I I .

1310. 17 Gizm o . Cuccagna .

11 patriarca d
'
Aqu i leja ordina al Corn . di Cividale di pubb l icare e ratificare

la pace con chiu sa co lla Signoria di V enezia .

O ttobonus Dei gratia sancte sedis Aqu ilegensis Patriarcha

Gn illelm o Casta ldion i
, Cons ilio et Commun i Civita tis dilectis

fidel ibu s su is salutem et gratiam suam .

Cum inter nos nomine nostro et Aqu ilegen sis E cclesie ac u n i

versorum subditornm nostrorum et n ob is adherentinm ex u na et

magn ificum virum D. Petrnm Gradon ico Du cem et Commu ne

Ven etiarum nomine ipsorum et omn ium subditornm snorum et

eis adherentiurn ex altera parte, pax et co ncordia sit firmata
,

aucto ritate Sedis Apo sto lice et Dom in i n o stri Snmm i P0ntifiois

in om n ibu s semper salvi s , devotion i vestre per presentes mandamu s

qu aten u s pacem hu iu smodi pnblicari et proclamari in Civ itate

N on tu po ssib ile trovare in alcun a opera a stampa il n om inato trattato

di pace e fatte indagin i n ell
’
Archivio di Stato in V enezia

,
riescirono infruttuosa



faeientes, illam per vestrum procuratorem ad hoc speciali1er

constitu endum approbare, iurare et ratificare per pub licum in

strumentum coram discreto v iro Johanne Marchisin i dietornm

Dominorum Ducis et Commun is V enetiarnm nuncio et servare

per omnia studeatis.

Datum in castrie ante Cueaneam die XVI I Junu
,
VI II in

dietione.

N ot. Anton io di Cividale, Orig. Arch. N ot. Udine.

XXXV I I I .

1310. 18 Giugno . Cividale.

11 00111. di Cividale nom ina procuratori a giurar la pace eonchiusa tra il

Patriarca, il Con te di Gorizia e la Signoria di V enezia.

Anno Domin i M CCC X,
indictione octava, die tertiodec imo

ex eun te Jun io , in Civ itate Austria, in domo Commun is, presen
tibus D. Glizo io de Civi tate, V irgilio q. V orlici Zanu le

,
Pidru s ino

de Oleis, Leonardo de Tricesimo et aln s .

Domini Gu illelmu s de Ungrispaeh Castaldie et Con silium

Civitatis Au stric Aqu ilegensis Dioces is ad sonum campane et

voce precon ia more so lito congregati, n om ine suo
, Commun is et

hominum diete Civitatis fecernnt et constituerunt et ordinaverun t

Gu illelmum nepotern magistri Walteri de Civitate presentern et

boe mandatum suseipien tem suum, Commun is et hom inum Civita tis

eerturn nu neium,
syndieum , procuratorem legitimum ad re ci

piendum, approbandum,
ratifieandum et corporaliter in an imas

suas et hominum Civita tis predicte ad sancta Dei evange lia in

presen tia discreti viri D. Zan n in i Marchisin i Ducatus Venetiarnm

n otari i et nu ncii eiu sdem D. Ducis V enetiarum pro ipso D. Duce

ex istentis et reeipientis, iurandum quod inviolab iliter observabunt

et attendent pacem perpetuam et veram co neo rdiam factam nuper

et firmatam in ter reverendum patrem D. O ttobonum sancte sedis

Aquilegen sis Patriarcham su o et Aqu ilegens is E cclesie n om ine et

su os sub ieetos et s ibi adherentes et egregium v irnm D. H en ricum

Comitem Goritie E cclesiarnm Aqu ilegensis, Tridentine ci Briz i

nensis Advocatum et Capitaneum Generalem totius patriarchatns



aqu ilegensis et suos subieetos et s ibi adherentes ex alten
,

scriptum et rogatum pu blicis instrumen tis scriptis manu dicti D.

Zan in i Marchis in i egregii notarii et Bartho lomei de Urbino n otarii

in M CCCX
,
die XI intrante mense Ju n ii, indictione octava, sigil

latis et bu llatis sìgillis dom inorum Patriarche et Com itis et bu lla

D . Ducis predietorum et ad consentiendum diete paci in omnibus

et per omn ia sicu t in ipsis instrumentis plen ius eontinet:ur aneto :

ritate sedis aposto lico et Samm i Pontificis in omn ibus semper

sa lva
, et generaliter ad omn ia alia et singul a faciendum que in

predictis et circa. predicta fuerint opportun a et qu od ipsi facere

et dicere possen t si personaliter interessent : promittentes nomine

qu o supra m ichi n otario infraseripto pro omn i bus qu orum inte

rest au t in teresse poterit stipulan ti firmum et ratum habere et

tenere qu idqu id per ipsum procuratomm et syndicum in predictis

e t circa predieta factum fuerit au t modo aliqu o procm atnm . Qui

quidem Gu illelmus procurator et syndicus eisdem anno, indictione,

d ie et loco, presen tibus diete D. Guillelmo Castaldione,Bertul ino

d e Urbino notario, V irgilio , Pidru sino de Oleis, Lodovico de

L egio, Jacobo filio D. Johann is q. D. O ttonelli de Civitate et

a l i is
,
in presen tia predicti D. Zan in i Marchisini pro predieto D.

Duce V enetiarum ex istente et recipiente syndacario et procura

to rio nom ine D. Castaldion is, predieti Consilii et hominum

Civi tatis prediete, recepit, approbavit, ratificavit et eorporal iter

in an imas corum ad saneta Dei evangelia taetis scripturis iux avit

e t conven it sicu t superius continetur et in mandatis habebat.

N o t. An ton io di Cividale. Orig. Arch. N o t. Udine.

XXX IX .

1310. 30 Lugl io . Udine.

I l Patriarca in base alla pace conchiusa in carica il suo V icario di esigere dai

V en ezian i il censo per l
’ I stria

,
di restitu irgl i le cose to lte e di trattare inoltre

co i fabbricatori di monete.

M 000 X. Die penu ltimo Ju ln ,
in Castro Utin i super Pa

triarehali Palatio . Presentibu s venerab il ibu s et diseretis v iris D.

Ulrico Archidiacono Karinthie, Manfredo de Mirolio Canonico
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V ereellensi, F ratre Enoch Monache Monastern R o sacensis, Ge

rardino de Bacio Canon ico Civitatensi,Albertino dicto de R avenna
Canonico Utinensi, Petro de Forlivio notario familiare infra

scripti D. Patriarche et alus .

R everendus in Christo Pater et D. D. O ttobonus Dei gratia

S. Sedis Aqu ilegensis Patriarcha fecit
,
constitu it et ord inavit

venerabflem v irum D. F ratrem Albertum Abbatem Sumaqn ensem

V iearium suum presentem et mandatum hujusmodi suscipien tem

suum eertum N uncium,
verum et legitimum proeu ratorem ad

petendurn et recipiendum nomine suo et Aqu ilegensis Em lesie

pro tempore preterito et presenti a Magnifico viro D. Petro

Gradon ieo Duce, Consilio et Commun i Venetiarum pension em

sue prestationem et affietum quadrigentarum qu inquagiu ta Mar

eharum Aqu ilegensis monete D. Patriarche annuatim deb itam m

pro jnribus et jurisdietion ibns I strie per ipsos D. Ducem, Co n

silium et Commune Venetiarnm ; bona mobilia ipsiu s D. Patriarche

de anno preterito in V enetiis ab lata eidem D. Patriarehe seu

fami lie sue ipsi D. Patriarche restituantur secundum form am

pacis nuper firmate inter ipsum D. Patriarcham et dictum D.

Ducem et Commune V enetiarum, et ad bona huju modi rec i

piendum finem,
rem issionem, qu ietationem et pactum faciendum

amplins n on petendi de omn ibu s et singu l is an tedietie ; nee n on

ad paciseendum , et pactum firmandum eum quocumque monetam

Aqu ilegie endere volente sicut melius poterit et videbitur ex ped it e,
cum appositione pene et prom ission is seu obligationis cu ius l ib et

necessarie ad predicta vel aliqu od predictorum et generaliter ad

omn ia et singu la. faciendum et ex ereendum in predictis et qu ol ib et

premiesornm que ipse D. Patriareha facere posset, et qu e de

ju re vel consuetudine requ iruntnr etiam si mandatum ex igero n t

speciale. Prom ittens idem R everendu s D. Patriareha nomine s u o

et Aqu ilegensis Ecclesie m ihi n otario infraseripto stipulanti et

recipienti nomine et vice omn ium et singu lornm qu orum interest
vel intererit se firmum et ratum perpetu o hab iturum qui dqu id

dietu s Procu rator feeerit, prom iserit, et firmaverit in premissis et

quolibet predietorum sub omn ium sn orum et Aqu ilegensis Eccleaie

obligatione honorum .

N ot. Melioranza O rig. Bib l . Civ. Udine.
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Coram Gu illelmo notario de Civitate nepo te M
‘
. Walteri de

Civitate Canon ico Aqu ilegensi cu i Pater D. O ttob onu s

Dei gratia san cte sedis Aqu ilegen sis Patriarcha infraseripto s testes

eommiserat audiendos, Lu cillu s de Tu lm ino testis produ ctu s por

F edericum et Johannem fi e.l ìlns ina et Pau lu rn de Las, per se

et su is consociis massariis dioti D. Patriarche de cen trataM e

de Castaldia Tu lm in i ad ostendendum ea qu e ips i Dom in o Pa

triarche et Aqu ilegensi E cclesie ipsi de Plosina et illa cen tra ta

solvere te facere tenen tu r iu re et so lvere ae facere sibi ha0ten u s

consu eturi . Ju ratu s et interrogatu s de veritate dicenda su o sac ra

mento di x it se a qu inquaginta an n is recordari et scire qu od Plus in a

et illa cen trata erat pu sto ta seu deso lata et audiv it dici qu o d

D. Johann es Longu s cum fu it Casta ldio Tu lm in i asen tavit et loca v i t

villas de centrata Plosine pro certo cen su so lvendo Dom in o Pa

triarche et non aliqu od de co lle01is vel mesn iza 1
) vel al iquo iu re .

I tem D. O dorlicus Lo ngu s de Civitate testis produ ctu s i u

ratu s etc . dix it qu od tempore D. Patriarche Gregorii D. Johan n e s
Longu s Pater suus qu i erat Castaldio Tu lm in i asentav it in Plu s in a

et loeavit mansos in magna parte cum hom in ibu s qu os fecit ven i re

de u ltra m ontem Delice n on acc ipiendo eis collectas vel mesn iza m

neo aliud iu s in censu qu o co n tin etu r in libris Dm Patriarc he .

I tem eo die in Civ . Au stria
,
in E ccl . S . Thome, presen ti b u s

D. Jacobo presb itero diete E cclesie, Gu illelm o q. D. Ga langan i e t

aliis coram diete Gu illelm o etc . Jaco bu s de Lo cha R eu tarius

testis produ ctus iu ratu s etc . di x it se reco rdari et scire qu od i l la

contrata de Plu sina erat deso lata seu pu sto ta et stetit sie be n e

trigin ta ann is et postea de tempo re D. Patriarche R aymu ndi ia m

est circa vigintiqu inqu e ann os de mandato dicti Diìî Patriarc he

tres ville in Plosina fuerunt asentate videlicet v illa Plu sine et T o l

saeh so lvendo annuatim pro (11.101!t manso DÎo Patriarche u n am

marcham m inu s v igintidu obu s denariis n ovo rum denariorum et v i l

lam de Las so lvendo u nam marcham m inu s trigintadu obns denari is

pro qu o libet man so DBZ Patriarche ann u atim et qu arta villa d e

ipsa contrata est adl1u e deso lata et n ihil aliud so lvebant n e e

solvi debet de ips is v illis tribus DE Patriarche in collectis v e l

Paro la slava che equ ivale a dazio per macellare 0 del macello .
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carnibus aut al11s iuribus nee massaru laborato pontes ex tra

carum contratam vel facere aliquas angarias.

I tem Jacobus de Corithn ieh R euthariu s testis productus iu
ratu s etc . dix it qu od a triginta ann is recordatur et seit qu od Mas
sarii de Plusina et To lsach eonsueverunt et debent so lvere an

nuatim Da

—

o Patriarche decem septem libras denariorum et du os

denarios pro quo libet mense et Massarii de Las solvu nt sex

decim libras et duos denarios, verumtamen postea dix it quod
Massarii de Las solvun t so lum sex decim libras denariorum pro

qu olibet manso Dà?» Patriarche et dicti Massarii nec colleetam nee

earnes nec mesn izam nec aliqu id aliud iu s solvunt nec tenentur

facere pontes supra Tu lminum vel in centrata. Tu lmin i qaum

faciun t pontes in contrata
,
nec tenentur facere aliquas angarias

et dix i t qu od ips i haben t inter se u num R iehtarium qu i colligit

iu ra Dîfi Patriarche et n on solvant censum pro su o manso quia

provident Castaldion i Tu lm in i et su is nun ciis de ex pensis cum

placita in ter eos fiunt et dix it qu od dietu s R ichtarius n otifieat

Castaldion i Tu lm in i s i aliqua briga o rit inter eos et Castaldio Tu l

m in i facit in ter eos rationem . I tem dix it quod recordatur qu od

qu arta villa que vo cabatu r Jasim de centrata Plusine que nunc

est pustota erat lo cata et so lveban t pro qu olibet manso Bi? Pa

triarche trigintaduo denaries et n ihil al iud et decimam Capitulo

C ivitatens is ecclesie .

I tem H ermannu s de Locha R eu thariu s testis productus ia

ra tus ete. dix it qu od a vigintiqu inqne ann is et plus reeordatur

c t seit qu od diete ville de Plusina, To lsacl1 et Las fnerunt usen

tate ita qu od m assarii ipsarum villarum consueverunt solvere et

ten entur ann uatim Din?»Patriarche videlicet pro qu olibet manso

de Plu sina ct To lsael1 unam marebam m inus vigin tidu obus de

n ariis et pro qu o libet manso de Las sex dec im libras denariorum

et n ihil a liud deben t so lvere et si al iud eis accipit fit eis vio lentia

et ob liqu urn et habent inter se u num R iehtarium qu i co lligit et

pro cu rat iu ra D1Îi Patriarche .

I tem Al brettu s de Tradisca R eu tharins testis productus iura

tu s di x it se recordari et scire quod diete ville steterunt bene

t rig intasex an n is pu stote et postea Wo lricu s de Camin ìch et Ja

c obu s de Cadroch iveru nt ad D. Patriareham R aymundum et

o b tinuerunt ah eo qu od dedit eis duo s mansos in villa de To lsach
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ita quod ad vitam eorum n ichil solvernnt de censu ned erant

Bictarii et condnx ernnt alie nmassarioe ad dietas villas habitandnm
ita qu od pro qu o libet manso de Planina et Telsach solvebm t et

salvi consneverunt de censu decem et septem libra denariorum

et du os denarios et pro quolibet manso de Las sex deeim libra

denariorum et pro qu olibet marmo de Jasim qtratuor libra: de
n ariorum, que nunc est pustota et supra hoc habebant diete

D. Patriarcha cartas seu privilegia u t dieebant et quod n ichil

aliud so lvi debebant nec tenentu r de iure et si u ltra eis accipi

tu r vel u ltra id mo lestant
,
fit eis violencia et obliquurn .

I tem N icolau s de Coritn ieh testis productus iuratun etc . con

eordat cum diete Albretto in omnibus nisi addena qu od dicti

massarii non tenentu r laborare pontes ex tra corum Canta ta .

I tem R odu lt
‘

u s calcife x de Coritn ieh dix it in omnibus et per omni|

sicu t dietu s N ico lau s .

I tem Michael de Coritn ich testis productus iuratus etc . dix it

se scire qu od massarii dietarum villamm de Plusina
,
To lsaeb et

Las solvunt censum n t superius continetur et nichil aliud debout

so lvere de co llectis vel al iis rebus nec facere pon tes al ib i vel

alia iura vel angarias .

I tem H aynricu s de Corithn ieh testis etc. dix it quod bomina

et massarii de Plu sina et Tolsach pro qu olibet manno decem et

septem libras denariorum pro qu o libet manso a vigintiqu inqn e

an n is
, quo tempore diete ville tempore D. Patriarche R aym undi

assentate fueru nt solvere et consneveru nt et debent ann uatim

Dom in o Patriarche pro censu et coneordavit cum D. H erman o

de Lo cha predicto addens qu od pro qu o libet manso ville de Jas im
tempora qu o locata erat et asentata trigintaa denarii so lvebatn r

annu atim . Sed n ichil aliud so lvere tenentur de iure nee dare

collectas
,
nec om nes vel mesn izam vel alia iure nec facere pontes

in con trata Tulm in i vel alibi nec in eorum centrata nee aliquas

an garias vel parangarias alias facere vernmtamen solvnnt deeimarn

Capitu lo Civitatis et eon sueverunt et habent u num riohtu rinm

in ter se et pro su o manso n on so lvit censum sed colligit iun

D. Patriarche et s i u ltra predieta agravatur, eis fit in iuria et vio

leu cia et ob liquum .

I tem V o lrieus de Coritlm ich testis etc. di x it et eoneordavit

cum l laynrico predieto .
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Item Aynricm de Tradisca testis productus ete. dix it et

eoneordavit eum Aynrieo de Corithnich predicto salvo qu od dix it

qu od credit quod diete ville locate fuerunt iam circa vigintiqua

tu or ann os.

I tem Jan isus de Corithn ich et Jan isus dietus Lupus de Cc

rithnich testis productus u t supra et di x erunt et concordarerunt

cum H aynrico de Corithn ich predicto .

N ot. Antonio di Clvidale. Arch. N ot. Udine.

XLI I .

1310. 3 Settembre. Cividale.

M u tuo del Comune per frumento, v ino e castrati donati al la Contessa di

Gorizia venu ta in Cividale.

A. D. 1310. ind. V I I I
,
die 3 intrante Septembri in Civ.

Austria supra domo Comun is,presentibus DD. Johanne de Villalta,
Gl izo io q. D. H enrici Tasotti et aliis. D. Gu illelmus de Ungrispach

Castaldio et Consilium Civitatis ibidem congregati nom ine suo et

Comunis promisit dare Bartholomeo Senensi septem marchas

den . aqu i] . pro x ii stariis frumenti et tribus eongiis vin i et r ij
eastratis donatis per Comune D. Comitisse (Goricie) cum ven it

Civitatem .

N ot. An t . di Civldale . Orig. Arch. N ot. Udin e .

XLI I I .

1310. 17 Settembrr . Civida le.

I l Comune elegge due Procuratori per far la pace con Bernardo di Zueeo la

dietro istanza del Con te di Gorizia .

A. D. 1310, ind. V I I I , die 14 e x eunte septembri, in Civ

Aus tria in Ecclesia S. Pau lini Palaeii Patriarehalis, presentibu s

DD. F n lehero de Savorgnano , O dorlieo Longo,Utussio et Fede

rico de Portia et a li is . D. Gu illelmus Castaldie et Consilium Ci

v itatis ibidem ad sonum campane ad peticionem D. Comitis

Capitanei congregati, nom ine su o et Comun is Civitatis fecern nt et

eonsfi tuernnt Zwann ttis de R u bignaceo et Petrum Pondani de Civi

tate m o s proenratores et syndieos ad faciendum pacem et concor
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diam cum D. Bernardo de c u la de omni discordia babita inter

eos et ad iurandum in an imas hominum Civitatis et generaliter ad

omn ia faeienda que fuerint oportuna, prom ittm tes firmum et

ratum babere ete.

N o t. Ant. di Cividale . Orig. Arch. N o t. Udine.

XLI V .

1311 12 Agosto . Gorizia .

E nrico Conte di Gorizia Capitano Generale del Patriarcato d
’
Aqu ileia vende a

F ederico di V i llal ta per 150 marche ben i in Zuccon ico e V il lalta da lu i avuti

per il riscatto di Lodowieo di V illal ta.

Anno M 000 XI die XI I intran te augu sto in Goric ia. in

camera Dom in i Com itis infrascripti presen tibu s D. R odul fo de

Duyn o, Carlo de F issin o , Federico de Prem ,
Ulehero de Lo ncl1

,

F alchero de Wraspergo ,Corado de Lonch tesfibus et aliis ad hoc

voeatis specialiter rogatis . Magn ificus et po tens vir D. H en rieu s

I llu stris Comes Goricie et Thirolis et tec ias patriarehatu s Aqu i

legens is Capitaneu s generalis precio et foro centum et qu in qu a

gin ta marcharurn denariorum conventu s confessu s et eonten tn s

fu it se habu isse ac integre recepisse a n obili viro D. Federico

de V illalta renuncians ex ception i n on hab iti non reeepti et s ib i

n on dati et numerati dicti preen tempore hniu s con tractu s et

omn i legmn et iuris aux ilia tam canon ico quam civili per se

suo squ e heredes vendidit de1l it et tradidit eidem Federico pro se

su isque heredibus et cu i dare vo luerit emen ti et recipienti om n ia

et singu la bona que D. Lodoycu s quondam D. Deta lm i de V il

lalta habuerat in Sucu n ieo et in V illalta et su is pertinen oiis , que

qu idem bona ipse D. Comes habu it pro redempeione ipsiu s D.

I .odoye i, ad habendum tenendmn possidendum dandum donan dnm

alienandum et qu idqu id e idem emptori su isque heredibus et cu i

dederit de ipsis bon is «leinceps plaeuerit perpetu o facien du ru

cum domibu s , sedim in ibu s, curtis, ortis, elausurie, ba iarcis, vitibua,

arboribns, plantis, eampis, terris cu ltis et ineu ltis
,
s ilvie, pra tis ,

paseu is, comu n iis , viis, sem ifis, fossatis, aqu is, aqu arurn decu rsi

bu s
,
venation ibus

,pisehation ibus , al iis omn ibu s a tqu e cum omn ibus

et singu lis que ipsa bona habent super se in tra se vel in fra se
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in integrum, accesibu s l iberis et egressibu s su is u squ e în vias

pu blicas atqu e iu re accio ne, usu , requ isicione servitu tis
,
dom in io

,

honore omn ino et u tilitate sibi ex dictis vel predictis bon is seu

ad ipsa bona modo qu ocumqu e spectan tibus vel pertinentibus de

iu re vel de facto . Qu e qu idem bona idem venditor se ipsius

emptor n omine cons titu it precarie, possidere donee idem emp

to r dietorum hon orum tenu te intraverit et possessionem aeeeperit

c orpo ralem quam aceipiendì au toritate propria et retinendi dein

ceps ex eiusdem emptoris licencia omn imoda retu lit promittens

dictus venditor per se su osque heredes cum obligaeion e omn ium

s u orum honorum mobi lium et imobilium presencium et futu rorum

et omnium dampnorum interesse ae ex pem arum litis et ex tra

refaetione nom inato empto ri pro se su isqu e heredibus et eui de

derit stipu lanti dieta vendicio omn iaque singu la in hoc inatra

m en to conten ta perpetuo firma grata et rata habere atque tenere

ip saque bona ipsi emptori su isqu e heredibus et eu i dederit ah

om n i hom ine
,
u n ivers itate

,
co legio, ecclesia, persona in racione

legitima defendere, manutenere, au torizare ac in solidum disbri

ga re, numquam qu oqu e contra. prem issa vel ipsorum aliquod per

se vel alios dicere facere vel ven ire racione aliqu a do lo ingenio
i ng ratitudine sive causa, de iure vel de facto sub pena dupli valoria
d i c torum honorum pro tempore plus valuerint vel meliorata fuerin t

m i n u s qu inque so l idis veronensium parvu lorum in singu lis capital is

s t ipu lata qu e soluta vel non presens tamen instrumentu m in omn i

b u s et per omn ia stabi lem semper obtineat firmitatem . Datus fui t

n u n c ius N ieo lnssiu s filiu s Stephan i de Vermeglano .

D a copia con temporan ea tra gl i atti del n otaio Giacom o di Moruzzo . Arch.

N o t. Udine .

XLV .

1 312 . 30 Marzo . Gorizia .

I l Con te di Gorizia investe il Sign or Bernardo di Strassoldo del l
’Avvocazla e

giud iz io di Mortegl ian o e di b en i in detto luogo, in Codro ipo e V irco e di altri

b en i co si in F riu l i com e n el Goriziano .

I n Christi n om ine amen . An no nativitatis eiusdem MCCCXI I ,

in dicti on e decima, die penu ltimo Martii . Presentibu s Gn ilino de

V a leheberch, Francisco de Ungrispaeh,Worlico diete Grol
,
H en
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rico 11. D. Andree de Pen a, Bermanno de Trabnrch notorio

infru eripti D. Comitis et aliis testibus fide dignis .

D. Bernar11us de Strasso lt filius q. D. Gabrie lia petiit ia

vestiri Magn ifico D. H enrico illustri Gomito Geritie de Advo

catia de Mortegliano eum iudieio sive gerith ipsiu s et omn ibus

que ad dictum indicium pertinent, salvo et reservate quod si aliqn i

vel aliqu ie ad ipsum gerith eondempnandi essent in membri: vel

pemonia, i lle vel ill i Domino Comiti vel eius officiali sive eiu s ia

dieio assignari debeant et pun iri secundum merita. I tem petiit ia

vestiri de houpitiis, albergariis sive pernoetntionibu in dieta v illa.

I tem de omn ibu s mansis quos ipse D. Bernardu s et illi de domo

sua habent in villa predieta . I tem de una burge in villa Codroip.

I tem in villa V inch de duobu s mansis et daohua sedimin ibns

molendini . I tem in a iaceo de dimidio molendino eum silvia ct

pratis . I tem de omn ibus bonis que habent in Cu lzega. I tem de

omn ibus bon is que predecu sores corum emerunt super Alpa

Geritie cum decimis ad ipsa bona pertinentibus : E t generali ter

de omn ibus bon is que ipse Bernardus et progen itore: eius ah

ipso D. Gomito Geritie et patre suo haetenns habuernnt et ipoe

Bernardus et illi de domo sua ah ipso D. Gomito babere debout.

Qu i D. Comes eius preeibus inclinata ipsum D. Bernard… re

cipientem pro se et illis de domo sua de predictis omnibus nt

de iure debu it et notait manu propria investivit, ipsius D. 00

mitis et heredan eius et cu insl ibet persone iuribus semper calvin.

Qu i D. Bernardus, omn ibus sie peraetis, prefato D. Com iti tide

litatis prestitit sacramentum qu od in talibua fieri eom evit.

Ante portam Castri Goritie apud Cracow .

E t ego H enricus de O rzono imperiali auctoritate notariu .

Da eopia nell
'
Areh. Municip. 111 Udine.

XLVI .

1312. 3 Apri le. Cividale.

I l Signor N ico lò di R ivarotta promette dare due servi di ma nata al Conte di

Gorizia ad indenizzarlo di un servo statogl l ucciso dai n oi uomini di m ata

A. D. M CCCXI I . ind. X.
,
die tertio intrante Aprili, in

Civitate, in curia D. Patriarche Presentibns Dominis F nlchero
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Comiti et tocina Terre F or gu lq Capitaneo Genera li ad dandum et

restituendum Castrum S . V iti quandocumque per D. Com item

fu erit requ isitus supradictu s, D. Comes et D. F rater Albertina

Abbas Sumaqu ensis dictum secu ritatem cassaveru nt et vo luern nt

esse cassam et vanam et nu llius valeria.

N ot. Benvenuto q. Corrado di Cividale. O ri g. Arch. N ot. Udine .

XLV III.

1313. 30 Genna io . Civida le.

Corrado Polizza di Saci le promette al Con te E nrico di Gorizi: di n on tratturo

:lcuna co sa contro Sacile, finchè sarà in potere del detto Con te.

A . D. 1813
,
ind. XI , die penu ltimo mensis Janu aru, in

Civitate ante stationem Gregorij barberij, presen tibu s DO . Mat

thiu ssìo de Co lloreto, Johanne de R agonea , Bartholomeo Sen ens i,
Pau lo q. D. Boyani de Civitate, Gumperto notario de F agedis

et aliis .

Conradu s Pilîcia de Sacilo corporal i ad sancte. Dei evan

gol ia. prestito iuramento prom isit D. Jacobo de O leis Castaldion i

Civitatis recipienti n om ine Magn ifici viri D. H enrici I llu stris

Goricie et T it oli Com itis et Terre F ori Ju lu Capitanei gen eralis,
nec tractat e nec facere al iqu od contra. Tet t um Sac ili dou ce erit

in potencia. dioti D. Com itis nec contra. alias honores D. Capitanei

eupradicti, qu od si con trafecerit cadat et se obligavit ad dan dum

ipsi D. Comiti in du centas marchas den . Aqu i] . pro qu ibus per

solvendis obligavit sib i personam et omn ia sua bona etc .

N o t. An t. di Cividale. O rig. Arch. N ot. Udin e.

1313. 24 Apri le. Sotto il ca stello di Vi llal ta .

I l conte di Gorizia dà in custodia i l castello di V il lalta al nob . Duringo di Melt

Anno Domin i 1313 ind. X I . die V I I ex eun te Aprili sub

Villalta in ex ercitn D. Com itia Goricie, presen tibu s DD. Decano

Aqui legensi, R apino Proposito S . Vodorlici, D. F u lchero Mi lia

de V laspergo, D. H enrico Milite de Goricia, D. Vodorlico de
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Cucanea, D. Phoho de Mediolano, D. Fran cisco de Brazaco, D.

Petro fil io D. Marchi Banfi dèTreyesto, D. Federico de Man cio
,

D. Asqu in o de Co loreto , D. Fedrico q. D. Leonardi de Savor

guano testibu s et aliis .

Cum per Magn ificum et po tentem virum D. H enricum illu
strem Comitem Goricie etc . domu

°

s sive Castrum de V illalta.

N ob ilis viri D. Johann is q. D. H en rici de eadem loco fuerat
comissum ad custodiendum et servandum a die S . Michael

prox im o ven turo u sque ad du os an nos immediate subsequentes
N ob . viro D. Doringo de Mels cum certis pactis hab itis in ter

ipsum D. Com item et ipsum D. Johannem de V illalta u t scriptum

est m anu H enrici q. Qu onzg de V enzon e su b predictis anno,

indicione et die, D. Doringu s per se et heredes cum obligacione

omn ium su orum honorum etc . cum refectione om n ium dampn orum

et ex pensarum litis etc . prom isit et stetìt ipsi D. Johann i de
V illalta n ominato pro se et heredibu s su is aut fcu i commiserit

dictum domum sive castrum de V illalta dare ac cedere si predicts.

pacta idem D. Johannes servabit sub pena qu inqu e0en tum mar

charum den . Aqu i] . monete, qu a solu ta. vel non predicta promissio

et omn ia prescripta et infrascripta suam semper stab ilem optinean t

firm itatem
, pro qu ibu s omn ibu s attendendis et firmiter observandis

precibus dioti D. Doringi et pro ipso et supra. bona sua -D. V o

dorl icu s de Cu canea
,
F edericu s de V illalta, F edericn s de Mu tucio,

Ecto r de Savorgnan o, F edericu s q. D. Leonardi de Savorgnano,

Asqu in u s de Coloreto per se et heredes suos et cum ob ligacione

omn ium sn orum hon orum presencium et aqu isitorum qu ilibet eorum

pro rata fidejussores ex titetunt etc .

N ot. Pantaleone di Cividale. Orig. Arch. N ot. Udine .

1313. 2 Maggio . Cividale.

Contribuzione del Comune di Codroipo al Con te di Gorizia per spese di guerra.

A . D. 1313
,
ind. XI , die 11 man, in Civitate Austria în

domo de Portia, presen tibu s R aynerio de V enzone comman d e

Civitatem,
Jacobo de Oleis, N ico lao fam iliare suo, Thorino de

F loren cia, Conrado de Varmo familiare Joannis F usci infrascripti

et aliis vocatis et rogatis .
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D. Bt ynx icns WI?! Mi les D Comitis. Godvie vo cahit sibi

plenarie fora polu tum et safisfachim nomine et vi ce D. Baynrici

I llustris Goricig et Tiro lis Comitia et Terre F ori Julij Capi tan i

Generalis a Johanna F u sco de V armo commorante Civitatem dante

et ,olvente nom ine et vi ce Comun is et hominum de Codroypo

dp quinque marchis minus opto denarios aquilogenqis m onete,

q… solvqre tenebantur Domino Comiti pro v arda quum erat in

e
.
; ercìtu .

N ot. N ico lò di C@vidd e O rig. Arch. N ot, Udine.

LI .

1313. 20 Lugl io . Gemona .

,q oione della muta di Gemona per un anno, fztta coll
’
m em o del Pc»…

e del Conto di Gorizia.

A. D. MCCC XI I I , ind. XI , die X ex eunte inlio, presen tibus

Johmne filio q. Badivi de Alanio nun c imhotatore Glamone,

Pelggrinq filio eius, Jacobo filio q. Conradi de Mamma, Pelegrino
fil iq Walteri Walute de… Glemona et al iis .

D. Armu na Capih ngua Glamone et Lappus de Amads is

de F lorencia. pro se ol:horadihna aarum et precio XI libramm

p qn orum venoflmun difinìto etc . dederunt omne ins quod vol

quos ipai habent supra Mutam Glemona de die primo setemb:is

g l unum annum pro x imqm tune completum Dominioo et Be:

W,digo, quam Matugu ipsi emerunt F rancisco Nasutti de Utìno

gum volun tilute Domini Patriart et cum voluntate Domin i Co

qùfis ut oo,nfinotnr in carta fanta per manum Francisci n oh rii

de Utino et in litteris D. Comiti: etc. ad MMM“… ete. nuque

ad dictum tarmixmm etc. prom ittentes n on controfacere etc .

Actum Glemone in domibu s quibus m oratur dìctus Lappu s.

N ot. Bart olomeo di Gemma. O rig. Arch. N ot. Udine.

E nda:Gu te dì Gorni: Capitano General e del F riuli concede l ; Gtmfi edi:ione

11 134… a V irgilio q. $n gl: di Cividgle, fino a che non pot:i m tituim

questo, marche di sol di, avute vresfi to .

Noa Benfi ca Goricip et Tyroli comu Fo ruulu Capitan“:
Generalis presentibus profitemur et notumforo cnpiqn;a m immi:



https://www.forgottenbooks.com/join


78

XI I, die torcio ex eunte ianuario, in Civitate Au stria ante domun

Comun is presentibu s discretis viris Dominis Gu idone de Man

zano Canonico Civitatense, presb itero Jacobo Capellano S . Marie

de Curia de Civ itate
, N ico lao filio q. Petri Can is de Civitate

,

V incentio et Simone familiaribus infradicti D. Artici testibns

et ali is .

Lippus fil ius q. Teste tu sci commoran tis Goricie e x certa

scientia fu it confessu s et con tentus se n omine et vice D. Com itis

Goricie habu isse et 1n tegre recepisse a n ob ili viro D. Artico de

Castello dante et so lvente pro se et D. Gerardo eius fratte

XXVI I I marchas denariorum aqu ilegensium novorum in m oneta

grossomm venetorum
, quam qu idem pecu n îam dictus D. At ticus

dicebat se dare debere D. Com iti Goricie occasione co ncordii

facti inter D . Johan nem Com item Baban ichum et D. Articum

predictum .

N ot. Gugl ielm ino . O rig. Bib l . Civ . Udine.

1313

I l pztrîzrca d
’
Aquilqìa O ttob on o a preghiera del con te E nrico di Goriz î: an

nunzia al capito lo e clero di Cittan ova la nom ina del nuovo V escovo di quest:

città Canziano pievano dl Merna.

M CCC XI I I . I ndictione XI . O ttobonu s Dei gratia S . sedie

Aqu ilegensis Patriarcha dilectis filiis Decan o et capitu lo ac u ni

verso Clero E cclesie Emonen sis et omnibus et singul ia vassallis,

officialibus et colon ie ejusdem Ecclesia salutem in Dom in o sem

piternam .

Cum E cclesie predicte vacanti pastore per obitum venera.

bilis fratrie et o lim Episcopi Emonensù , de discreto viro presbi

tero Cantiano Plebano plebis de Merino cui l itterarum scienti:

et alia virtu tum merita sufl
'

ragantu r, ad preces magn ifici viri

H enrici illustris Gorìeie et Tyro lis Com itia et n ob ilis D. Beatricis

Com itisse eius u x oris du x imu s, prou t ad n os pleno ju re pertinet,

providendum,
ipsum Presbiternm Cantianum elìgendo et prefi

ciondo ìn diete E cclesia Episcopum et Pastorem ,
speran tes qu od

eadem E cclesia per ipsum poterit Deo auctore in spiritualibus
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et temporalibus u tiliter gubernari . Un iversitatem et devotionem

vostram rogamus, requ irimus, et hortamu r in Domino quatenus

predictum electum tamquam vestrum Episcopum et Pastorem

benigne recipientes et tra0tantes hon orifice, sibi obedire
,
inten

dere et respondere in omn ibu s et de omn ibus juribus dioti epi

scopatus fideliter procu retis, ita qu od possitis merito commendat i .

O ttobonus Dei gratia e. sedie Aqu ilegensis Patriarche ve

nerabi li fratt i G[ratiadeo] episcopo F arentino salutem et sinceram

in Domino caritatem .

Cum E cclesie Emon ensi vacanti Pastore per chitam vene

rabilis fratrie G[ero ldi] episcopi Emonensis da persona discreti viri
presbiteri Can tian i de Goricia Pleban i in Merino cu i litteram
scientia, morum honestas, et alia vìrtu tum merita sufi

'

ragantur

dux erimu s, prou t ad n os pleno iure pertinet providendum,
ipsum

presb iterum Can tianum eligendo et preficiendo in diete E cclesia
Episcopum et Pastorem et eju s consecration i aliis nostris et

Eccles ie nostre prepediti negotiis in tendere non possimus, fra

tern ita ti vestre comm ittimug per presentes quatenus convocatis

episcopie ad hoc necessariis, prefato electa Emonen si manus

consecration is cum omn i solemn itate debita ju x ta formam E cclesie
consuetam au ctoritate n ostra. impendere valeatis, recipientes no

mine n ostro Sacramentum ab eo, qu od per m etros sufl
'

raganeoo

in eorum consecrationibus prestat i consu evit et debet.

N ot. Melîoranza. O rig. nella Bib l . Civ . Udine.

1314 . 14 F ebbraio. Civida le.

Enrico Con te di Gorizia confessa d
’
aver ricevuto 200 marche aqu ileieni di

denari dal Signor Giovann i di V illalta.

Ann o D. 1314 die 14 ex eu nte februario in Civitate supra

pon tem per quem itur
°

ad S . Dom inicum presentibu s D. Articho

de Prampergo,Asqu ino de Colorado, F ederico de Mum cio,Uficio

de Eb irstayno mareechalco infrascripti D. Com itia, Leonarducio

q. D. Leonardi de Tricano, Dietricho filio dioti D. Leonardi,
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Ulvî:m q. D. Candîd1msii de Camìssio, V orlicho q. Martini Z:

nu le de Civitate testibu s et aliis .

Magn ificus et potens D. H enricns Comes Goricie et totius

terre F oriiu lii Capitaneu s etc. de certa scientia n on pro metu

confessa stetit et contentu s sibi fare so lu tum per D. Johannem

de V il lalta de u no deb ito du centarum marcharum denariorum

htc. quas idem D. Johannes dare et solvere sibi tenebatur ut

Scriptum fu it manu H enrici not. de O rzono in 1313
,
in d. XI

die (sic) ex eunte aprili u t plon ina continetur, faciens dictns

D. Comes finem etc . de u lteriu s n on petendo au t impetendo eum

vel eiu s heredes occasione dioti debiti
, quam fin em rem iss ionem

D. Comes per se su isque heredibu s et cum obligacione sn orum

honorum etc . et omn ium dampnorum et ex pensarum et stipulanti

promisit rata et firma habere et non con trafacere per se vel per

alium seu alios ratione aliqua sub pena cen tum march. diete

monete qu e totiens peti possit et ex igi cum efectu qu ocien5 comi tetm

în ipsum, qua so lu ta vel non prosena instrumentum 0ptineat ple

num robu r. Insuper vo lu it dìctu s D. Comes qu od si deineepa

aliqua instrumen ta. vel probaciones supra. bujne deb itum repe

rirentu r qu od illa sin t cassa irrita. etc . Carta. cum omn i malin

ramento .

N ot. Pantaleone di Moruzzo . O rig. Arch. N ot. Udine.

1314 . 2 Marzo. Cividale.

Pzgzmen to di sei libbre di pepe al Conte di Gorizia Capitan o Gen . de l F riuli,

per l
’
avvocaz ia di tre mani in Chiesanuova.

Anno nativitate Dom in i M000 XIV ,
indictione XII

,
die

secunda intran te Martio . I n pub lica. via Civitatis Austrie prope

portam domus q. D. Asqu ini m ilitia de Varmo , qua n unc hab itut

infru criptu s D. Comes . Presentibu s dim retis viris H enrico de

O rzono et Alberto notari is D. Comitis, R odu lfo tusco in diet:

Civitate commorante et aliis .

Discmtns vir D. Jacobus filius D. Johann is q. D. O ttonelli

de Civitate solvit, dedit et tradidit magnifico et illustri domino
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Aqu ilegensîs Capitaneo Generali pro se et su is beredibus reci

piouti et stipu lanti girichtum suum
, pon tasium et galaitum ac

omnia et singu la bona, redditus et proven tu s, terre et possessio

nes quecumque sint et qu ocumqu e nom ine censeantu r et per

qu oscumque colantu r et regantu r, que et qu as habet et v idetur

habere seu habere posset in Clu sa et in eiu s pertinen ci is cum

omn i iure et accione, u su
,
requ isicione, servitute,dom inio, honore

commodo et u tilitate sì ex dictis bon is vel ad dieta bona modo

quocumque spectantibns et pertinentibu s, tam de iure quam de

facto
, ad habendum,

tenendum , possidemhnm,
dandum

,
don andum,

vendendum,
alienandum, ob ligandum et qu icqu id dicto D. Gomiti

de ipsis bon is vel de corum parte placu erit perpetuo fac ìendum

absque omn i con tradicione predicti D. Federici et sn orum here

dum aut aliarum personarum impedimento, promittens di ctus D.

F edefi cns per se et heredes su os prefacto D. Gom iti pro se et

su is heredibms stipu lan ti et recipienti vendicìonem, datam et tra

dicionem predictam perpetu o firmam,
ratam et gratam haben et

tenere et observara et de ipsis bon is litem vel questionem a l iquam

non movere per se vel per alias nec m oventi con sentire, sed

dieta bona in iu re contra quamlibet personam et universitatem

legitime defendere, manu tenere, warentare, au ctorizare ac in

solidum disbrigare et dampan ac ex pensas litis reficere, in iu dìcio

sive ex tra et non contrafacere, dicere vel ven ire racione a liqua,

dolo
,
ingen io s ive causa : E t de resignacìone et investicione

dictomm hon orum feudalium facere omn ia et singu la que prefato

D. Gomiti et su is heredibus videb itur et placuerit sub pen a dupli

valoris dictorum honorum u t pro tempore plus valuerin t v el me

liorata fuerint, m inus qu inque so l idis veronensium parvu lom m,
in

singul is hu iu s instrumen ti capitu lis stipu lata et prom issa, que

tociens peti et ex igi valeat cum efi
'

ectu qu ociens comm itte n tu r in

ipsam et ea so luta vel non, n ichilominu s in strumentum in om n ibus

et per omn ia stab ilem obtineat firm itatem . I n qu orum ho n orum

tenutam et corporalem possessionem ad ponendum ipsum D . 00

mitem vel alium loco su i secun dum modum predictum Bo n o nus

testis predictus ah ip o D. Federico venditore nuncius da tu a fuit

et hoc sub ypotheca et ob ligacione omn ium honorum dioti D . Fe

derici tam presencium quam futurorum.

Actnm in Clusa in stupa Bononi testis predicti .
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Ego N icolaus de Venzono condam Johann is Carnelli sacri

imperii N otarins con stitu tu s interfu i hiis omn ibus rogatus et de

corum mandato hanc curtam scripsi .

Da perg . orig. n ol l
’ l . R . Arch. di Stato in V ienna. Report.

LV I I I .

1314. 9 Aprile. Gorizia .

D. Volrico di R aifimberg giura la pace fatta fra il Com . di
'
h eviso ed il

Con te di

A. D. M CCCXIV, ind. XI I, die martis IX intrante mense

aprilia, presentibus D. H enrico de Goricia m ilite infrascriptì D.

I l V erci, Star. del la Marca Triv ig. V I I , 7 pubb l ica i l giuramento fatto

il 9 apri le 1314
,
della pace fra il Comune di Trev iso ed il Conte di Gorizia . All o

stesso
,
n ella pergamena ven eziana N . 67 1, Serie I , (Arch . di Stato ,

V enezia),
fumo seguito alcun i giuramen ti de

‘
nobi li gorizian i e M u lzn i che promettono

mantenere la detta pace. Diamo i nomi de
‘

giuranti e la data dell
'
atto

1314, 6 aprile. Gorizia. Giuramento di D. Corrado di Ungerspach di Cormons

e di D . W in tero dì Gotenec.

di D . Artico di Prampergo (edito dal V ercì).

di D . Wo lrico di R aifimberg (che ora si pubb lica).

d i D. Ugo di Du ino
,
di Pellegrino di Salom e di

O asalco detto Guaspecel capitano di Monfalcone.

10 do . di D. Urieio maresciallo della curia del Conte di

Gorizia.

10 do . id. di D . Gotofredo di Gotenec.

10 do . nel borgo del castello di Strassoldo . Id . di D. Bernardo di

Strasso ldo (edito dal V erci).

1 1 do . Castello . I d. di D. Gerardo di Caste llo .

1 1 do . F ontm abona. I d. di Giacomo Zan di F ontanabona.

12 do . V illalta. I d. di D . F ederico di V il lalta.

12 do . Spilimbergo . I d. di D. Bernardo di Zu cco la .

18 do . Prata. I d. di D . Barto lomeo Pileo di Prata.

13 do . Porcia. l d. di D. Man ù edo dì Porcia.

14 do . Po lcenigo . l à . di D . Giovann i di Polcenigo .

14 do . Sacile . ld. di D. Tolberto di Topt l igo .

17 do . Cividale. I d. di D . O dorico di Cucca gna e di D. V icardo dl

Pietrapeloaa.
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Comitis, D. H enrico Gozlamdo,Alberto notario ipsius D. Comiti:

de Goricia
,
Albertino Lazari de V illa n otario et aliis .

I llustris D. H enricus Goricie et Tirolis Comes nec non Terre

F oroiulii Capìtanens Generolis specialiter comisit D. Wolricho

de R ayfenbergo teoton ico quod iurare debeat continenciam paci:

inter sindicos Comunis Tarvisii et dioti D. Comitia facte , de qua

pace sunt consonanti». instruments scripta per Jacobum de Cla

rello notarium et Lutifredum de Sacillo notarium . Qui D. Wo lricus

in presentia. D. Com itia memorati et de ipsius mandato et in

presencia. testina: aupru criptorum taetis eorpon liter sanctis sacro

scriptum iuravit ad sancta Dei evangelia quod supradictns D

H enricus Comes Goricie perpetu o predictam pacem sic attendet

et observahìt in omn ibus et per omn ia prout ìn ipsa pace et

contracts ipsius pacis est ex presmm, alioqu în eidem D. Comiti

Goricie vel parti ipsius nu llum au x ilium favorem vel con silium

ex ibebìt publico vel occul te contra comune Tarvisii vel partem

ipsius Con nais Tarvisii .

Actnm Goricie in castro dioti D. Comi tia in camera ubi

dietne D. Comes facit m um Consil ium.

Ego Gabriel de V illa sacri palatii notarius inherfn i et scrìpei .

Perg. 671, Arch. di S tato
,
V enezia. S erie I .

1314. 14 Giugno. N el castello di Tarcento inferiore.

E ndricucio di Zegliaco confessa di aver ricevute 20 marche dal Sig. d erim

di Moruzzo così per se come per V arnero d’Attema nome del Conto di

Gorizia.

Anno 1814, die 14 intrante junio, presentibus Bartholomec

de Trichano, Contado eimsdem loci, V arnerio Clerico de Civitate,
Van i de F lorentia in Prata residenti et aliis .

Cum D. F edericus de H oracio laudasset loco sacramenti

nomine illu tris D. Comitia Gorieie H endrìncio de Zelaco et

Van erio de Atoms viginti mu chas denariorum
,
idem V am erius

contentus fu it habu isse et recepisse a dieta D. F ederico 20 mun

chus den . novorum etc. recipiens pro se et D. H endriucio, f:
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sio de (lucamen
,
D. F ulchero de Savorgnano, Gu illelmo q. D.

Galangan i, F ederico da Portia, Philippa q. D. Concij, Marcucio

Casla ldione de Paganea testibns et a li is.

Amarlicus de Maniaco et F ranciscu s de Pinzano sib i invi

cem per se et fratribu s suis et coadjutoribu s suis fecernnt trewaa

in manus Magnifici et potentia viri D. H enrici Goricie et Tirolis

Comitia ac tocius Patriarchatns Aqu ilegensis Capitanei Generalis

usque ad unum mensem post adventum presentis itineris,promit

toutes ad sancte. dei evangelia attendere et obsé rvate sib i invi cem

et facere quod fratres iurabunt in manus dioti Marcucij vel cu i D.

Comes du x erit comm ittendum,
hoc pacto hab ito inter eos qu od si

aliqu ie puerorum vel familiarium sib i invicem fecerint in iuriam,

quod D. Guillelmus V icarius ipsius D. Comitia debeat cogn oscere

et D. Ghilonus Archidiaconu s Civitatens is debeant cognoscere et

quod dioti F ranciscus vel sui fratres et corum fami lia ire et redire

sine fraude valeant ire per villam de Man iaco et n on in 1000 et

quod unum puerum H enricum quem dictus Amarlicus detinet,

quod ipsum tenentur dimittere absque aliqu o tenore et hoc sub

pena ducentarum marchamm den . aquil.
"
monete promiserunt et

d etem n t attendere et observare . Qu i D. Comes ib idem prestito,

fide manuali nomin e sacramenti promisit et stetit facere ob ser

vare : medietas cu ius pene sit partis observantis et alia medi e…

sit ipsius D. Comitia etc. si predicta n on observarent etc. sub

ypoteca honorum su orum omn ium etc.

N ot. Benvenuto q. Corrado di Cividale. O rig . Arch. N ot. Udine.

LXI I .

1315. 19 Agosto. Cividale.

I l Conte E nrico di Gorizia manda un h ate domenicano ed un Canoni co di

Cividale trovare Barto lom io di Siena m oribondo per fare certi con ti con lui

e gli stessi riferiscono di n on aver potuto ottenere alcuna risposta..

A. D. 1315
,
ind. XI I I

,
ind. XIII ex eunte augusto, in Civitate

Austria in domo Bartholomeì de Sen is commorantis Civitatem,

presentibus F ratre Rodu lfo de Bagonea. ordin is predicatorum,
D.
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Conrado de V olsperch, Jacobo D. Johannis O ttonelli de Civitate,
Nicolao spatario de Civitate, H enrico caligario de Civitate et aliis.

F rater Warnerus theo ton icus ordin is predicatorum Conven

tus Civitatis dix it qu od D. H enricu s I llustris Goricie et Tivo lis
Comes et Capitaneu s Generalis Terre F ori Jalij eum m iserat et

D. F u lchernm de Goricia Can on icum Civitatensem ad Bartholo

meum q. Gu illelmi de Sen is qu i moratur in Civitate, dicendo

quod dolebat mu ltum de infim itate sua et requ irebat oum ut

dìspon eret et ordinaret de bon is qu os a dieta D. Comite habe

bat et de usuris ah eo habitis . Qu i F rater Warneru s sa lus in

travit cameram dioti Bartholomei et dix it quod ipsum invenit

ita gravatum qu od dictus Bartho lomeu s sibi non potu it respan

dere ad plenum nec bene .

I tem eisdem die loco et testibns . Discretus vir D. Fu lcherus

de Goricia Canon icus Civitatensis dix it et protestatns est quod

loqu ì volebat Bartholomeo de Sen is prefato pro su is negociis ut

antequ am moriretnr esset cum eo concots qu ia. non fuit permis

sus in trare.

N ot. N icolò di Cividale. O rig. Arch. N ot. Udine.

LXI I I .

1315. 12 Settembre. Aqu i leja .

I l capito lo d
’

Aqu ilqja conferma l
’
elezione di Artico di Castello canon ico aqu i

lejese fa tta dal Conte di Gorizia a suo V icax io per i patti della pace tra lu i

ed i Comun i di Udine e Gemona ed alcun i loro aderen ti .

A . D. 1315
,
die XI I intrante mense Septembri. I n Capitu lo

S . Aqu ilegensis Ecclesia. Presentibus discretis viris D. D. Tyberio

de la. Turro et Gu idone de Manzano Canon icis Ecclesia Civitatensis,

presbitero Odorico de Gouaro Mansionario Aqu ilegensis E cclesia

preli bate et Bricio Clerico hostiario eju sdem E cclesie Aqu ilegen

sis et aliis.

V enerabiles viri D. D. Magister Gualtem s V icedecanus et

Capitu lum S . Aqu ilegeneìs E cclesie prelibato ibidem super boo

et aliis more solito congregati Commissionem V icariatus per

Magn ificum virum D. H enricum Goricie et Tirolis Comitem et

totius Patriarchatus Aquilegensis Capitaneum generalem factam



nobili viro D… Arti co do Castello Civitatensì Canon ico m undu

fomn m panis nuper facto et firmate inter ipsum D. Comitem et

eeqm oea unos ex parte
'

una, ar nobiles viros D. D. O dorlicum

de Cuoanea et Artionm de Prampercho , nec n on Commune

Ufinem e et Commune de Glemona et eorum camplices et se

qnaeen ex altera prout publicis instrumentis inde oonfoetis per

H anrimun notariam dioti D. Comitis et F raneioeum nepotem m

gìntri F rancisci N assatti de Utino tub eisden anno et indictione,

die vero plenius dicitu r contineri de certa. scientia, auc

torih h ordinaria, vacante S . Sede Patriarchali, concorditer et

commu itor confirmarnnt, eidem suum prebentes m onsun:pu iter

N ot. Guglielmino . O rig. Bibl . Civ . Udin».

L… .

1316. 27 Decembre. Vallesio .

Gli ambu cistorl ven eti domandano al capitolo d’ Aqui leia ed 1 1 Conte di

Gorini: O spittno generale del F riuli ì
’
oseervanz: de

’
trattati . Conte ai ri

nern rispondere al ano ritorno dall
’
Ungheri: e dopo consultato i l Capitolo

ed 1 Consiglieri del F riu li .

In dei nomino Amen Anno domini M°
. CCC. XVJ°. I ndie

tione. XI II I . die Sabbati . V . ex eunte mense decembris . I n pre

sencia audiencia et intelligencia Potentis et magn ifici Viti

Domin i H enrici Comitis Goricie et Tirolis et E cclesiarum aquile

gensis, tridentino et bri x inensis adu ocati et toeing F oro iu l ii Os

pitan ei generalis. con stitn ti N obilee et sapientes viri domini

Bellellus cintano et N icolaus faletro, ambax atores I llustris domini

Jchaunie mperanoio dei gratia ducia et Commun is ven ecìarum,

pro eadem domino duce et ipso Commune Veneciarum ex poau0

n nt
, quod eundem dominum Comitem requ isiverunt bona te et

debite, ut pacta in ita inter eundem commune V enecinrnm et dîuî

Patriarcham et Ecclesiam aqu i legensem tamquam gub9 rnaìor

custa! et rector
'

aqu ilegenuìs Ecclesìe etc. tamquam Comes Gorieie,

et qui eonsensit ipsis paetis et ea appmbauît, ohaemm t et f:

ceret obeem arì
, per totum patn

'

àrohatum aquilegen:is Eoclenie ct

per ipnhm Pati n a… kommen et mh1ech e, M ando ab ordi
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I n presencia audiencia et intelligen cîa R everendorum Viro

rum dominorum Phylippon i, R aynaldi, napin i, et lombardini om

n ium de latare, can on icorum E cclesie aqu ilegensis Patriarcha

uacantis, in u num congregatorum u t capitu lum diete E cclesie,et

in ipsa E cclesia in capella in qua jacot sepu ltu s Venerabilie pater

dominus R aymundns de la turre olim patriarcha aqu ilegensis Con

stituti nobiles viri dom in i Bellellus cin tan o et n ico laus faletro

Ambax atores I llnetris domin i Johann is superancio dei gratia

ducia et commun is Veneciarum, pro eadem domino du ce et ipso

Commun i Veneciam m ex posuerunt qu od dom inos decanum cano.

n icos et capitulum diete E cclesia aqu ilegiensis, n ec n on Egreginm

virum dom inum H enricum Com item Goricie
, aduocatum ipsius

Ecclesia, nec n on Capitaneum generalem tocius F oroiulii de

consensu et u olu ntate dictorum decan i et capitali . requ isiuerunt

honeste et debite in capitu lo diete Ecclesie in unum congregato

in loco capitu lum nom inato, ubi erant idem decanus et dielus

dominus Comes, ut pacta. in ita, inter eundem Commune Venecia

rum, et dominum patriarcham et ecclesiam aqu ilegien sem quibus

pactis idem dominus Comes consensit
,
obseruaren t et facerent

obseruari per to tum patriarchatum aquilegiensis E cclesie et per

ipsius patriarchatus hom in es et sub iectos et per per (sic) ipsum

Com item tamquam gubernatorem custodem et rectorem aqu ilegen

sis Ecclesie et tamquam comitem Goricie . F aciendo et ordinando

re et facto u t mercatores per ipsum totum Patriarchatum uenimt

et redeant et transeunt liberi et sicuri et strate omnibus sint

libere et aperte secundum ipsa pacta et sicut in ipsis pectis

habetur et continetur, et sicu t alias requ isinerun t, ita et nunc

requirunt. E t si seu quia per ipsum dom inum Com item, et ipso:

can onicos et capitulum ita non fit nec sem atur. protestan ti ]: pro

commun i V enetiarum,
quod pacta corrumpun tu r ips i Communi

V enetiarum et n on seru an tur
,
et qu od per hoc salua. sin t omnia

jure. ex ipsis pactis et omn i jure ipsi commu n i V enetian ,

contra dominum Patriarcham et Ecclesiam aqu i legiensem et eun

dem dominum Com item ex pactis eisdem , et omn i jure . Ad quam

protestaoionem dioti can on ici re3p0nderun t dicentes, qu od non

orant in ibi congregati ut capitu lum, qu ia. dominus decanns Ml

quem spectat conuocare capitulum erat ahsene et in remotis ;

E t quod quantum in eisden canonicis erat et sicut melius pò



91

temnt sie respondendo dicebant et dix ernnt qu od dolebant et

dolent si dominu s Comes predictu s cu iu s potencie resistere no

queant nel alii qu icumque fecerun t n el faciun t al iqua. con tra. ipsa

pacta et que displicean t domin o duci et Commun i V eneciarum,

et quantum in ipsis can on icis fu it et est, ipsi sernauerun t ipsa

pacta et parati sunt s uo posse seruare
,
et s ic crednnt qu od parati

sint et deeanns et u n ìuersum capitu lum diete E cclesie, et penes

dominum Comitem predictum su o posse operam dare
,
qu od ipse

dominus Comes et qu ilibet alii hom ines ipsius E cclesie, ipsa

pacta sem ent et facian t seruari per suam gemtem . Actnm Aqu i

legie in maiori E cclesia patriarchali in capella ubi olim dom i

nus R aymundus patriarca jaeet sepu ltu s . Presen tibus . Jaeobino

tizio notario de R egio , Petro fermo de V eneciis, Petro de Urbin o

fratre berto lin i n ot. et prebonizo omn ibus comm oran tibus aqu i

legie et al iis .

Ego Johann es Marchisini n otarius bu s omn ibu s interfu i et

rogatus soripai .

Commemm . I . 234 . B. Arch. di Stato
,
V enezia.

LXV I .

1317 . 28 F ebbraio. Civida le.

I l Signor N ico lò di Cas tello chiede al Conte di Gorizia di essere liberato dalla

tutela e di avere i l baston e del l
’
ammin is trazione de

’

propri beni .

A. D. 1317 die u ltimo februam , presen tibu s n obilibus viris

D. R eull o m il ite de (sic), F ederico Debrestayno, Jacobo

de Cormo ns, N ico lao de Varmo
,
Bernardo de Strasoldo, H en

driuzio de V ìlalta
,
Agu stino de Melee et aliis in Civitate Au

strie in domo de F ortis in camera superiori . Comm Magn ifico

viro D. H enrico Comite Goricie, Cap1taneo tocius Terre F oriu lii

etc. eomparu it D. N icolau s de Castello dicen s, Domine, datum
mihi fu it per vos D. Artichu rn de Castello per tutorem meum

et usqu e bue ci cu stodit i, nu n c mihi accepistis et facta. mea et

fratris m ei male gerun t et ex mu ltis condieion ibus peto quod
me perm ittatis facere facta mea

, qu ia. credo cum meie servito

t ibne mel ius facere quod hucusque facta sunt. Quia vero D.



Comes predietus habito concilio cum presentibus predictî D.

N icolai ac ex am inato tempore sui consu ltam fu it ci quod ipse

D. N icolaus bene poterat agere et procurare facts. sua cum

quatuordecim annorum et u ltra habebat et tanto plus quod ha

bebat bones et legales servitores et qu ia vero idem D. Comes

et Capitanens Generalie ex officio Capitaneatu s sui , ex consilio

parentum snorum ae sapientum in magna qu antitate baculum

mìn istracionis et reetion is et procurationis diati D. N icolai et

fratrum eius de bon is eorum eidem D. N icolao legitime dedit

etc. et quod posait et valeat regere respondere ete (sic).

N ot. Simone Sìmonu tto . Arch. N ot. Udine .

LXVI I .

1317. 5 Marzo. Carpen tras .

Convenzioni tra il pntrlnrca d
’Aquileia Cs stone ed il Conte di Gorizia.

I n Christi n omine amen . Anno einsdem m illesim o tricon

tesimo septimo decimo, indictione XV, die quinto intrante hh t

tio . I n Carpentorate.

N ob iles viri pm dentes viri domin i Baynaldus de Latum

Camerarius Eccles ie Aqu ilegensis frater,Lombardinue et Phebus

de la Turro nepotes reverendi ìn Christo patrie et domini C:

stoni Patriarche Aqu ilegensîs eum magn ifico et poten ti viro d.

H enrico illustri Gomito Gorieie pro ipso domino Patriareha super

sedandis et removendis omn ibus discordiis et materi is questio
°

num, ad tale pactum et eoncordîam devenem n t, videlicet quod

ipse d. Patriarche eidem d. Gomiti et su is heredibus su per omni

bus per ipsum d. Comitem et suos officiales hucu sque receptis et

pereeptis qu omodoeumqu e et qualitercumqu e de bon is et iuribus

et ìurisdietion ibus qu ibm cumque ad ipsum d. Patriarcham etAqui

legensem Ecclesiam spectantibus et pertinentibns de iure vel de

facto, finem, qu ietationem,
transactionem et pactum de alterius

n on potendo faciet. Proteron quod idem d. Patriarcha recîpîet

ipsum d. Comitem et omnes suos fau tores, coadiu tores et com

plices libere ae absolute ad graciam suam et iure. et iurisdictionen

ipsius Comitis servabit et manutenebit nee contra. illa faciet

nee fieri permittet.
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et msignnbunt libere ae absolute Sacìlum et Canipam,
Avianum,

Saneù 1m V itam, Montemfalconum,
Los, Arisperch, Tu lminum et

omn ia et singula al ia Castra, mun iciones et loca diete Aquile

gensis Ecclesie ; Selusa et Muta Selase
,
Carn ea, Muta Mo ntis.

falconi, Tulminum et Marchionahm I strie remanentibua solum

unque ad pro x imum festum sancti Johann is baptiste de mense

Jun ii, ut nunc sunt. Verum quod ipsi domini Baynaldun, Lom
bardinus et Phebus promittent corporal i prestito imm en to si

quod absit dictum d. Patriarcham decedere eontigerit aut ad

alium digni tatem vocari priusquam in F oro ju li i pervenerit, te

neantur et deheant ipsa castra
,
fortilicia, loca. et mun ieiones

dare ac u signare seu dari et au ign ari libere facere d. Comiti

mpradieto seu eius filio qu andocunque per ipsum d. Comitem

fuerint requisiti .

Si vero (1. Weeelo de Cam ino dieta loca Saeili et Cm ipe

dieta d. Comiti restitu ere forte noluerit, ex hibita. sibi prius per

ipsum d. Comitem pecun ia pro qua. ipsi d. We0elon i dieta. loca

per ipsum d. Comitem obbligata esse noscuntu r, prefatne d. Pa

triarcha. seu gerentes vices ipsius tenenntnr et debeant ipsum d.

Comitem adiuvare toto suo posse sine fraude, ipsique aetate

contra dictum d. Wecelonem pro recuperandis locis predictis .

Da perg. orig. nell 1. r. Arch. di stato in V ienna. Report. 1.

LXVI I I .

1314
,
20 Aprile. Carpentras .

Patriarca Gastone pubblica le convenzion i fatte tra esso ed il Conte di Gorizia

il 5 mm e 1317.

N overin t un iversi presentes litterae inspecturis qu od cum

quedam pacta et conventiones et concordia in ita et habita fuerint

inter discretos viros R aynaldum Camerarium E cclesie Aqu ile

gensis fratrem,
Lombardinum et Phebum de Laturre nepotes

nostri Caetan i dei et apostol iee sedie gracia Sancte Sedis Aqui

legensis Patriarca nom ine ac vice n ostra. ex una. parte et dileetum

filium nob ilem virum H enricum illustrem Goritie Com item ex

altera , quorum tenor de verbo ad verbum inferius eonfinetur et



w

ta.l est : I n Christi nom ine amen recupei
'

andîs 161318

predictis N os Castonus Patriarcha predictus predicta omnia

et singula ratificamu s approbamug emo l
‘

ogamu s et eu. per fidem

nostrum et sub nostroru rn et Aqu ilegensig E cclesie hon orum ob lii

gation e attendere ac servare prom ittimu s in omn ibu s et per

omn ia prout superius scripta sunt, si predietus Comes predictn

omn ia per ipsum promisea cum effeetu serv3 bit. I n cuius rei

testim on ium presen tes literas fieri fecimu s n ostri sigilli appen sione
munitu s et ad maiorem cau tellam presentibu s literie inferius nos

propria. manu subscripsimu s . Datum Carpentorate Anno Domini

MCCQ decimo septimo, I ndictione quartadecima, die vigesimo

mensis April ia, Pontificatu s sanctissimi patrie d. Johann is pape
viges imi secundi ann o prim o .

E t nos Castonus aqu ilegensis pathriareha presentibus literis

nostrum sigi llum aponi fecimns hac eisdem propria manu sub

seripsimu s in robu r et testimon ium premiesorum .

Da perg. orig. nell
’ i . Arch. di Stato in V ienna. R eport. I .

LXIX.

1318. 29 Luglio . Udine.

Protesta fatta al V i cario patriarcal e ed al Con te di Gorizia con tro l a loro

ingerenza in Po la e V alle ne ll
’
I strln .

I n Dei nom ine Amen . Anno domi n i Millesim o trecentesimo,

decimo octavo . I ndieion e prima., die Sabbati tercio ex eun te mense

Julij. E x istens in presencia R euerendi viri domin i R aynaldi in

frascripti V icarii infrascripti dom in i Patriarche Aqu ilegensîs.

Discretu s v ir dom inus Johannes Marchesin i N otarins et amba

zato r l llu stris Domin i Du cis et Comun is V eneciarum,

infrascriptam requ isicionem et prote stacionem nomin e dom in i

Duc is et Comu n is V eneciarum fecit verbotenu s et in scriptis in

hu ne m odum videlicet. Ad responsiones R eu erendi v iri dom in i

Bayn a ldi de la. Turre Camerari i Aqu ilegensis Ecclesfe ac V i

‘
7 È il d

’
ocùmento pìecel

’
ente în di ta 1317, 5 l in o.
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cam generalis venerabilis patria domin i C[aston is] Dei et aposto
lica gratia Patriarche Aqu ilegensis edceiam egregii viri dom in i
H [enrici] Goricie Comitis per eos facta.s et in scriptis ex hibitas

discreto viro domino Johann i de Marches ino notario et Amba

x atori I llustris domin i Du cis et Comun is V eneciarum

super ambax ata pro parte dom in i Ducis et Comu nis V eneeiarnm

eis ex posita et facta super facto Pole et V all io per dom inum

ambax atorem : Dicit et respondet Ambax ator predictu s pro parte

domin i Ducis et Comunis Veneciarum
,
ips is domino V icario atqu e

domino Comiti, qu od multum et merito de ipsorum V icarij et

Comitia verbis et responsion ìbus admiratur dom inus Du x et

Comune Veneeiarum, qu ia non vident, nee cognoscere possu nt,

qu od ipsi dom inu s vicarius
,
et dominus Comes habean t vel pos

sint habere co lorem vel titu lum al iquem racion is in impediendo

Jura, Jm isdieiones, hon ores et pacta que dom inu s Du x et

Comune Veneciarum habuerunt et bebent cum Comun i et

homin ibus Pole, nee dioti domin i V icariu s et Comes haben t

cau sam agendi hoc ergo dominum Ducem et Comu ne V eneciarum,

qu i in conservacione iu rium E cclesie Aqu ilegensis et dioti dom in i

Comitia darent et consueti sunt dare consilium et fau orem
,

et ipsi domin i Vicaria et Comes contrarium erga dominum

Dacom et Comune V eneciarum agen tes , viden tur velle im

pedire inra domin i Du cis et Comun is V enecìarum et n o ll e

qu od homines et Comune Pole, fideles dom in i Ducis et Comun is

V eneeiamm ipsis domino Du ci et Comun i Veneciarum facian t

et observent ea que sibi facere et observare tenentur per panta

antiqu issima de Annu is . C. LXXI I I . et C. XVI I . et u ltra
, per

que Comun is et hom ines Po le dom ino Duci et Comun i V en ecia

rum de fidelitate tenentur et eam dom in o duci iurant et Com un i

Veneciarnm et vex il lum beati Marci recipiun t et solvun t Comu n i

Veneciarum regaliam, et quando Comune Venecìarnm facit ex er

citum galearum,
tenentur dare de Galeis .XV . u n a, et al ia plu ra

domino du ci et Comu n i V enecìarum facere sunt astrieti p er

pacta predicta . N ec potest dici, qu od observando dioti Po len ses

domin o duci, et Comun i V eneeiarum pacta ipsa hom in es Po l e

feeerin t
,
vel faciant con tra. aliqu am iurisdieionem Ecclesie Aqu i

legensis, vel dioti domin i Comitia, nee umquam tanto tempore qu o

vignemnt ipsa pactn,fu it mots aliqua questio de eisdem ; ita qu od
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et = faeiant pro domino Duce et Comu ne V eneeiarum - et concern

eione suorum iurium
,
veleno idem ambax ator et ' intelligens , no

mine domini Ducis et Comania Veneeiarum,
ipsum suam prote

sh oiu em fattam et. repefitam,
in qu olibet aetu et proposieione

fad o. vel faeienda, que tangeret dom inum Ducem ct Comune

Vm ciamm et eorum iu ta et es < e u ltimam omn ium dietorum et

protostaeionum factarum et fiendarum . per ipsum dom inum Vi

eu ium . Aetnm »in sala majori Castri seu Palau ; Patriarehalis

do oUfino . Presentibus R everendo Viro domino Articho de Castello

del gu fi: Episcopo Concordiensì, dom ino V lu ino de Pramperge

Canonico Cifi t:tensi, Guidone de Ma nzano Can on ico Civita tensi,

domino F ederico de V ilalta
,
domino F ederico de Vrb itig de V tino,

domino Francis co N aesu ti de Vtin o, dom ino Philìpus io de Civi

tate Austria et Jokanne condam V irgilij de Civitate Aus tria et

l loreo Bai e de Venetiis testia ad bee vocatis
,
et rogatis et

111115 mu ltis.

(S:NJ Ego N ico lau s filiu s d. Johan nis Marchesin i Egizi

notarii, imperiali au to ritate index ordinarine et publicu s n otafins

p… iu omn ibus interfu i et regatas serips i .

Pergamene scio lto. Serie I . 127. R . Arch. di Stato, V enezia

LXX .

1319. 12 . Genna io . R osazzo.

Canciano vescovo di Ci ttanova conferisce la pieve di S. G iorgio di Grisignana

R otileppo dî Mossa ad istanza di E nrico conte di Gorizia.

I n Christi nomine amen . Anno Dom in i m illesimo triccnteo

simo decimo nono . I ndictione secunda
,
die da odecimo in trante

Janunrio, presentibus religioeis virie dominis Dom in ico Sibelle,

Qu alche, Guan em monaehis monasterii R osaeensis
, presb itero

Petto , vicario Saentì Johann is Manzan i
,
N ieu lueio et Ainzi l fa

n iliw ibus D. Episcopi infrascriptì testibus et aliis pluribus fide

Venerabilis in Christo pater et DD. 0aneianus episcopus

Em nou ie Agu ilegensis diaconia, ad
'

petieìonem et istaneiam Al

hepi famil iarinnimi H onfiei Goricie … et @ irofis »Comiti: Pleben



Sancti Geom de Grisignana vacantem et ad ipsius D. Episcopi

collacionem spectan tem de qua R otileppum clericum filium

H awillin i de Mossa, de thoro legittimo procreatum sub . a.. (L

MCCCXVI I I
,
indictione prima, die secundo intrante N ovembre

providerat eum omn ibus iuribu s tam in spiritualibu s, quam în tem

poralibus ad dietam Plebem speetan tibus, prou t prefatu s D. Epi

scopu s assembat ib idem discreto
'viro Domino presbytere Wal

chillin o de Goricia recipienti nom ine et vice ipsius R otileppi libere

contulit ac ipsum presbytem rnWa lehillinum vice et nom ine n epo

dioti R otileppi recipientem de dieta Plebe sancti Georii de Gris i

gnana nomine quo supra. ann lo suo aureo proprio investivit.

Actnm in choro Sancti Petri monasterii R osacensis ordin is

sancti Benedictì aqu ilegen sis
‘

diocesis .

I n cu ius rei testimon ium et stab ilem firm itatem presens

pub licum instrumentum prefatu s Dom inu s iu ssit su i pendentin

sigilli mun imine
'

robo rari .

S . N . E t ego Franciscu s fil ius Pelegrini de Co rnu imperiali

auctoritate N otarias predictis omn ibu s interfu i et rogatus seripui.

Perg. dell
'
Arch. di Stato in V ienna. Report. XXI V



DELLA PALETNOLOGIA

P E N I S O L
,
A B A L C A N I C A

NELLE SUE ATTIN EN ZE

COM PENI80LA ITALICA

F rancesco Doroteo Gerlach, 1llustre professore dell
‘

Un iver

sità e b ibliotecario di Basilea, pubblicando nel 1863 1 dotti su o i

studi sulla preistoria, la fondazione e lo sviluppo dell
’

a lma

città di R oma, vi faceva precedere u n accurato lavoro in torn o al

vetusto oracolo di Giove dodoneo nell’ Epiro, dimostrando quale

e quanta. parte debbasì attribu ire agl i antichissim i ab itatori delle
con trade site ad oriente del mare Adriatico nel primitivo e più

antico sviluppo della civiltà. dei prim i popo li delle terre della

pen iso la italica .

Che l
’
origine della civiltà

,
dei cu lti, delle leggende e

dell
’

arte del la Grecia antica, ed in secondo lu ogo delle terre

che giacciono a ponen te di essa sia da ricercarsi n on già. in

questi stessi paesi, ma bensì nelle lontane region i dell
’

o rìen te,

nessuno per certo oggidi oserebbe dubitarne
,
dopo che le re

centi e grandiose scoperte di oggetti d
’

n u
’

arte remota fatte n elle

fertili pianure bagnate dalle acque dell
’

Eufrate c
’

insegnarono

che le favolose narrazioni delle potenti dinastie Assiro
- Bahilo na i

non sono mitiche leggende, ma fatti storici, e che già. ne l

millesimo prima dell
’

era cristiana fiorivan o colà. la civiltà
,
le

scienze e le arti, laddove le terre dell
’

Esperia erano an cora

raw olte nelle dense tenebre della barbarie (vedi Archeografo

Triestino IV , ed altrove).



https://www.forgottenbooks.com/join


102

to ccarono lonta ni pw i recandovi la civil“. le leggende e l
’

arte

a loro note. Chi no n rammen ta i molti oggetti d
’

u n
’

arte orienh le

che fu rono ritrovati in grande copia non solo su lle iso le del

mare greco, ma pure a lle coste dell
‘

Asia m in ore e della Grec ia?

Chi non ravvisa nei preziosissimi resti di origine molto an tìon,

che furono rinvenu ti dall
’

i llustre Sehliemann eu l l
’

aeropo li de ll:

vetuste Micene, nu
’

arte prettamente u iatica ? Chi non ric o rda

la grande influenza che ebbero i Fenici nella co lon izzaz i o ne
dell

’

iso la di Sicilia. (vedi H o lm . Sicilia p. 79 e s .) I F e n ici

non s
’

arrestarono però alle coste della Grecìa, dell
’

Africa e de llo

Sicilia po ichè su lle rive orientali del mare Jonio e dell’ Adria tico
numerose sono le tracce che di essi si ritrovano

,
come su qu e lle

occidentali del Peloponneso ad E lide (vedi Curtiu s Pelop . I I
,

10 e s .) e dell
’

Acarnanîa (vedi O berhumer.
,,
I Fen ici in A ca r

nan ia.

“
non meno ch e ne…Epiro (vedi Dondorf Jon ier pag .

9 e nella Dalmazia e nell ’ I stria (Arch. Triest. 1883 pag . 2 1

e s . Movers . ,,
Dei Fenici“I I, 345 e s.)

I F enici furono al dire del Nissen ,,Italische Landeekum l e
“

pag . 117 e s.) i primi co lon i che d
’

oltremare giungessero a l le

coste della. peniso la ital ica ; laonde ad essi devesi ascrivere la

massima parte della difiusione di quella civiltà
,
di quelle leg

gende e di quell
’

arte che già. in tempi remoti erano indigene n e lle

pianure dell
’

Asia minore. Essi furono gl
’

importatori delle m o lte

leggende, e di quegli innumerevo li oggetti d
’

arte antica rin ve

nu ti nelle varie necropo li dell
’

I talia . Giustamente osserv a il

chiarissimo Pigorin i nel dotto su o studio in torno alle abitaz io n i

lacus tri di Peschiera (1877) ed in un recente lavoro pubbli…

nel Bull . della Paletno logia italiana 1884 p. 49
,,che ai F en ic i

ed alla. loro influenza devesi attribu ire lo svi luppo dell
’

arte re

mo to. del la pen iso la ital ica .

“Essi furono coloro i quali all
’

a rte

indigena del paese diedero lo sviluppo che ravv is iamo nei m g

nufatti dell
’

epoca cosiddetta di V illanova . A loro il R ecart n e ll:

m ,,Geograf. sacra.
“
1692 attribu isce le mo lte tracce o rien tali

che sì scorgono pure nella civiltà. dei popo li celtici, da es s i il

Preller romana
“
) fa derivare il '

cul to del dio E rcole

sparso per le terre del l
’

Esperia, e nato da loro il Muller vu o le

l
’

antico nome di Lubiana,Emana, riconoscendo in esso il fen icio

Aman che equivale a fondazione. Chi potrà finalmente oggidi
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negare la loro influenza su ll ’ arte propria. di questi nostri paesi,

esaminando i meravigliosi manufatti u sciti da lle necropo li di

epoche preistoriche, duali sono non solo le m igl iaia di F ilmle di

bronzo e di ferro di squ isito lavoro, ma. sopratu tto le stupende

Situle di bronzo figurate scavate e nel le necropo li di Bologna.

e di Sesto Calende, ed in quelle di Matray del Tiro lo, di E ste

nella vallata del Po, sin o a quelle rinvenu te nella necropo li di
Watseb n ella Carn io la e di H allstadt dell ’Austria. superiore, che
furono illustrate da llo Zannon i nella. grand iosa sua opera concer

nente gl i scavi della. certosa di Bologna, dallo H ochstetter in

quella intorno agli scavi di Watsch (Atti della I . R . Accadem ia

di V ien na dal Conze negli Annali dell
’

I nstìt. Archeo ] . di

R oma. 1874
,
dal Sachen nel pregevo le suo lavoro sugli scavi di

H allstadt
,
come pu re dal ch. Pro sdocim i nel Bu ll . di Paletn o logia

ital. 1880 ?

Su queste situle troviamo raffigurati de
’

mostruosi an imali
alati

,
d

’

o rigine prettamente orientale, come se no riscontrano negli
oggetti di quell

’

arte antichissima che già dal 3
° millesimo 3 .

Cr. fioriva nelle pianure dell
’

Eufrate e del Tigri, ove erano sito

le grandio se città di Babilon ia
, N in ive ed altre. Questi manufatti

orientali trasportati dai navigatori fen ici nelle lontane loro spe

dizion i
,
destavano al lo ra la meraviglia. dei barbari che popo la

»

vano le terre di Pon en te ; laddove oggigio rno rinvenu ti in gran

copia dal chiar. Schliemann su l l
‘

acropo li di Micene diedero

questi stu di nuovo impu lso , come s i meravigliosamente lo dimostrò

recentemente H elbig n ella sua dotta pubblicazione che tratta.

dell
’

arte antica Spiegata co i poemi di O mero

Se a i Fen ici che dal le patrie loro coste per la via di mare

trapiantarono la civ iltà asiatica in lontan e contrade
, spetta u na

gran parte nello sviluppo della co ltu ra dell’ occidente, non minore
se ne dovrà. attribu ire a quei popo li che in epoche probabilmente

anteriori a lla. caduta. di i a per il Bosforo in oltraronsì nelle
terre del la pen iso la balcan ica estendendo la. loro influ enza sin o

alle coste bagnate dal mare Adriatico e che eran o popoli Lido
frigî d

’

o rigin e aria, (vedi p. e . Giseke .
,,Dei popo li Traco -

pelasgiei

della. pen iso la balcan ica .

“
1858 1. E rodoto

,
il sommo storiografo

dell
’

E llade, menziona nel V I I libro
,paragrafo 20 dell

’

immortale

sua .sto ria un fatto di grandissima impontnnza per ques te nostre



ricerche. E sso dice che in epoche di mo lto anteriori alla caduta

di Troja stirpi F rigie, che erano i Teneri, i Misî ed i Dardnni,

varcato il Bo sforo giu nsero nelle terre site a meriggio dei monti

balcan i, appellate comunemente terre della Tracia
,
diffondendo

in esse le patrie loro leggendo, la patria arte e civiltà . Quali

popo li d
’

origine aria erano essi an teriori a lla ven uta n e lle loro
terre di quelle stirpi bellicose d

’

origine semitica, assiro
—babi lonesi,

che, come già dissimo, alla metà. del mi llesimo 3 . Cr. spinsero

le loro conqu iste sino alle coste occidentali dell’ Asia m in o re .

Questi popo li Lido - F rigi erano per eccellenza dediti alla

caccia e alla pastorizia e veneravano come loro suprema deità

la Mag na dea madre
, protettrice del genere umano . Lung i dal

mare sopra rocciosi monti già da secoli ann idati (vedi E . Meyer,

”Storia. dei popol i antichi .
“ I . 1884 p. 250 e s .) quali pacifici

pastori non seppero resistere agl
'

invasori proven ienti dall
’

in terno ;

ma soecombettero al la loro preponderanza, ed amalgamati co n loro

formarono quelle stirpi che ci sono note sotto i nomi di Teneri,

Dardani e Troian i . La Magna dea frigia che aveva il su o vetu sto

santuario su lla vetta. del mon te I da diven ne la dea. ecm u ne a

quelle stirpi, e gl
’

inspirati sacerdoti di lei detti Cureti e (
'

o ribana
'

ne celebravano eon strane danze il suo cu lto . Dopo che questi

popo li passarono nella pen iso la balcan ica troviamo il cu lto di

questa dea esteso in tu tte le parti e con esso i su oi sacer

doti
, principalmen te i Cureti, nell

’

isola di E ubea, n ell
’

E to lia e

fin
’

anco nelle terre nostre. E ssa divenne la R ea del cu lto graco ,
madre degli dei, e diede il proprio n ome al mare che bagna le

coste orientali del la pen isola balcan ica . (vedi Arch. Tries t. I I ,

251 e

Le stirpi frigie fuse co i bellicosi popol i Assiri formaron o le

stirpi indigene, secondo le quali I lo ed Assaraco d
’

origin e assiri:

divennero figli del frigio Dardano, men tre Capis figlio di Assa»

race
,
come pure Ascanio stesso eran o avanzi delle primitive run e

frigie di quelle terre.

Tale era lo stato delle popolazion i che in quelle lo ntane

epoche abitavan o le terre Lìdo
- frigie, quando il mare che bagnava

queste stesse terre era popolato dagl i arditi navigatori di stirpe

fenicia che qu i pure giu ngevano . A1 promontorio Sigeo che do

minava 1
’

ingresso nel mar Nero, presso antica Troja, avevano
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di arte prim itiva in gran massa. rinvenuti nelle necropoli

dello d erre dell
'

Europa no n mostrano tracce di arte fenicia,m

sono piuttosto mann fntti di un' arte anteriore appellata permuto

rag iona arte pelasgica ossia. aria (vedi Conze.
”
Storia dei p1i

mwd1 . dell‘al to greca.
“
1870

,
come pure Mi lchbò fer sopra lo

soggetto) . Per la quel cosa anzichè annu ire all
’

Opinione

p ommoiah reeenfiemente dal compianto H oehstetta ,
che volle

… vi nu
’

arte indigena di questi paesi, si dovrà ammettere

eh i germi del la. medesima sieno giun ti essi pure dall
’
oriente,

Quand
”

anehe ciò non sia avvenu to per opera di popoli d
’

origin!

Che ln venuta delle gen ti Lido
- frigie attraverso il Bosforo

nelln pen isola balcan ica sia stata anteriore a quella. degli arditi

navigainri fonici alle coste del mare Mediterraneo e dell
’
Adria

tico e'm te più probabile inquantoebè, come da scrittori antichi

ci è noto, il domin io dei F enici su questi mari daterebb e appena

dl l seco lo Cr.
, laddove, al dire di E rodoto , i F rigi e i

M an i vennero in qu este terre prima della cadu ta. di Trm
cioè circa. al la. metà. de l m illesimo a.. Cr. Su qu esto proposito

v
'

edi pure E . Curtius . ,Storia greca
“
pag. 32 e s . F r. Lenov

m d . ,,Prémié re civilisation
“ I l

,
414 e prin cipalmente l

’

opera

recente di E . Meyer.
,,Storia della Troade

“
pag . 73 e e.

,
oltre Altri

Che i Lido—frigi trovassero le terre ba lcaniche già abitate,

nn vi può esser nessun dubb io . Le leggende proprie di esse ci

ma rano sanguin ose lotte combattute dagli dei dei popo li invnsor
i

contro gli ero i indigeni . Cosi R ea ebbe a sostenere accanito

pngne, così il frigio Bacco dovette combattere e sottomette”

Benaco, L icu rgo ed altri . Cadm o
,
il fondatore fen icio, arrivato al

sito ove po i sorse Tebe
,
ebbe gu erre non meno micidiali contro

11 feroce dragone figlio di Marte, come pure E rcole Tirio appelli

dopo fieri eombfittin enti l i rese padrone di quelle terre . Non fil

portante pacifica l
’

invasione di questi popoli, ma ben sì molto

W tata .

N o i non siamo in grado d i precisare qual e sia stata la

origine dei primi ab itatori della penisola balcan ica . E ssi ci

eompnrisom o sotto i nomi generici di Pelasgi (antichi) e di

Traci (aspri), vedi Gisèlm ,
Dei popo li Traeo -

pelaagi ei doll:



penisola balcanica
“
, come pure Arch. Tria t. VI, 250 e IX.

90 e s . e 357 e s . Sì dicevano sorti dal la. terra stessa. (vedi

Panaania 8, l , 2) essendo ignota la loro origine. Profondo,m em
caverne erano le loro abitazion i, i fru tti degli alberi selvatici .e

le carn i degli an imali da essi u ccis i il loro cibo . Le pel li degli

animali servivano per ceprire i loro corpi contro le intemperie ;

mentre le ossa dei medesimi davano loro le prime armi . Ignoto,

era a loro la fusione dei metalli, ed ignota pure la coltura del

suo lo . Chi non rammenta le tan te caverne s in
’

ora esplorate, le

cu i masse di ossa e di rozzi manu fatti d
’

argilla oi dimos trano

che le medesime servirono di abitazione ai nostri primitivi e

barbari avi ? Chi non sa. che pure su i m on ti che cingono le

nostra città si trovano moltissime vaste e profonde caverne, ent:o

le quali s i scopersero qu ei man ufatti che depositati dal. loro in

stancab ile esploratore il chiar. Dr. Marchesetti nel Museo civico

di storia. n aturale formano già. nu
’

interessante raccolta di questo

genere ? N o i ci troviamo ancora nei primordî di questi studî

l
’

avven ire ci riserva. per certo n on pochi di tali tesori che sono

quasi, si può dire, gli un ici avanzi di quelle remote epoche,
intorno a lle qual i forse in appresso si potrà pronunciare un più
sicuro giudizio .

,,
Prz

'

mus in erbe deos feci t timar
“dice Stazio Theb . I I I,881.

L
’

infu oeata folgore ehe trem enda dall
’

alto del cielo cadeva

con grande fragore e tu tto intorno scu o tem la terra
,
la procellosa

nube che n era. nell
’

alto del cielo percorreva veloce il vasto

firmamen to, il torrente gonfiato dalle piogge celesti che nel suo

cammin o tu tto distruggeva queste tremende forze della natura

che nem iche dell
’

u omo spargono ovunque terrore e desolazione,

per prime attrassero l
’

attenzione di quei popo li, che n on potendo

spiegarle imaginarono in esse l
’

in carnazione di esseri superiori,

e che per timore della loro vendetta deificandole tentaron o di

placare . Le credenze di questi prim itivi popol i furono perciò basate

sulle manifestazion i della natura stessa ond
’

erano circondati.

I l sole che quale fulgido astro ogn i di apparime, il M o vivii u

e rischiara, e la luna che co lla candida. sua luce scaccia le 40

nebr.e
,
la. maestosa quercia. che forn iva il primo nnhzimento a

quelle genti, furono da essi riguardati quali esseri snpenìeri,
benefic i per l

’
u omo .
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Da
'
fenomeni della. natura nacque per prima l

'
idea di un

essere superiore, di un ente divino
,
che soggiornava nell

’
alto

del cielo e nell
' interno della terra.. Giove Dodonea che veneravasi

un di entro angusta vallata dell
’

Epiro quale maestosa quercia,

Giove Liceo che su ll
’

alto del monte Liceo dell
’

Arcadia aveva

il suo vetusto santuario, Giove O limpico che quale fo lgore celeste

cadde dal cielo nell
’
E l ide

,
furono le deità. prime delle genti che

in epoche remote popo lavano queste terre. I n esse trovasi l
’
origine

di quelle credenze che coll
’

andar dei seco li divennero comuni a

tutte le parti della Grecia .

Quale sia stato il concetto prim itivo di Giove Dodonea, ab

b iamo già. altrove detto, (Arch. Triest. V I I
,
105 e I n esso

abb iamo ravvisato quell
’

essere sotterraneo che dall
’

in terno del

su o soggiorno scu oteva la terra ed emetteva i sacri su oi responsi.

I l cu lto di un essere divino dimorante nell
’

interno della tem
,

come in altre occasion i abbiamo dimostrato
,
era proprio delle

coste occidentali della Grecia . Senza n ome e senza forma. fu

in origine questo essere che divenne più tardi il dio principale

degli antichi popoli di queste contrade
,
fra i quali n on ultimi

fu rono i Minnidoni, cu i fu duce Achille sotto le mu ra. di Troja.

Canta. Omero nell
’

I l iade XVI nel la celebre evocazione di

Achille

Dio che in lon tan i paesi hai posto il trono
,

Giove pelasgioo, regnator del l
’
alta

Agghiaeciata Dodona ove gli austeri

Sel l! che han l
’
ara. a te sacrata in cura

,

D
’
ogn i lavacro schivi al fianco letto

F un del nudo terreno ; i voti miei

Già tu benigno nu
’
altra volta udisti

,

E dalle piaghe degli Achei vendetta.

Dell
'
onor m io prendesti .

L
’
immagine che Omero ci porge in questi versi non è

del dio dell
’

età più remota, ma bensì di Giove come era dive

nuto col procedere dei secoli (vedi O . Muller.

,,
Dorî“1

,
4 e

quando in queste terre d
’

oltremare erano già giunti popoli

dalle lontane region i dell
’

Asia minore. Che i Mim idon i
,
dei

quali fu duce Achille sotto le mura di Troja, abbiano formato

parte di quei popoli che abitavano una. volta I
’

Epiro, non vi
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F rigi, n n pure de i popoli pelu gi . Esso ora non solo il nutritore,

ma l
’

u nico principale dell
’

u omo di quelle età remote . E sso,

qad e rappresen tazio ne fedele delle deità celeste, innalzava i suoi
rami verso il firmamento e co l mormorio delle sue foglie m o sse 11111

vento rivolgevas i ben igno all
’

u omo . E sso fu il primo oraco lo , In.

prima man ifestazione divina . N ati da alberi dieevan si tutti i mor

tali (H ermann . Antichità sacre 318, 1 . Preller. Mitel. greca 63)
ed in particolar modo i Cureti, sacerdoti della Magna dea frigia

(Preller. l . e, 1,

La maestosa quercia fu sam non so lo al Bodom G iove,

ma anche a quel Giove F eretrio che era venerato da tempi an tichi

a Bon n (vedi Bòttieher.

,,Del cu lto degli Alberi
“

non

meno che al Giove L iceo dell
’

Arcadia
,
ed all

'

antico Giove ellenio

che festeggiavas i sull
’
iso la di Eginn . E ssa fu la più antica

nutrice del genere umano, imperciocehè le sue ghiande fu ron o

il nu trimen to dei Pelasgi dell
’

Arcadia (vedi E rodete come

an che dei popo li che in epo che remote abitavan o le terre dell:

pen iso la italico. (vedi H elb ig. ,,
I talici n ella valle del Po

“
1879

p. 16 e I n Atene stessa eelebravasi ancor nei tempi storici

una festa so lenne, nella quale de
’

ragan i ornati di coro ne di

foglie di quercia portnvan o nelle man i de i pan i cantando l
’

in no :

,,a ii il male, trovai il bene.

“Lucrezio V ,
939, 965 e Tibu llo

I I , 1, 37, ei rm entnn0 ehe gii antichi R oman i nutrivans i delle

ghiande del la quercia .

Come a Dodona, così su l monte Liceo dell
’

Arcadia sacro

a Giove, le quercie am avan o il santuario del dio (vedi P… .

8, 2, I vi esisteva u n rozzo altare formato da terra accumu

lata, su l quale solenn e sacrificare a Dio 1Pelasgi an tichi ab ita nt i

di q ue
’

paesi . Conforme a ll
’

antichissima leggenda ripo rta ta dn

Pausan ia c.,
Licaone figlio di Pelasgo , antico reggito re di

queli: terra, sacrificò primo su questo altare di forma prim itiva

non già an imal i o frutti della terra,ma. il proprio figliuolo, ed inzfi ò

il st ero altare col sangue de lla vittima umana ; onde tram u tuto

in lupo venne condannato ad errare per an ni su i m onti e per

le selve del paese . Su lla cima del Liceo, alto 437 1 piedi, es istaevn

questo recinto sacro a Giove, inaccessibile ai mortali (Po n s .

e
,
O nrtius . Pelop. I

,
303 e cosicchè se per caso u n u omo

oppure un animale in esso s i fosse smarrito era condanna to
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Che nell
’

aggettivo Liceo , dalla radice Lyk latino hu:

donde il greco Lykos lupo, si trovi la natura carni vora,feroce

di questo antichissimo dio
,
nessuno per certo vorrà dubitare.

N on sarà però ammissibile che questa. stessa. radice lyk, come dai

più si vuo le, abbia dato origine anche al sign ificato di luce

lux
,
donde Apollo lykio, giacché il senso primitivo della mede

sima non era già di luce,ma bensì di tenebre ed oscu rità. chin .

Bopp nel su o Glossario classico pag . 329 e s.
,
ritrova l

’
origine

di questo nome nel Sanscrito Vrkas Lupo, donde il latino

orco
,
dio degli I nferi e delle tenebre . Da ciò si spiega pure

il significato del nome del dio v g
'

fero dei R oman i che n on era

dio della. luce, ma bensì dell
’

orco
,
delle tenebre . Aggiungasi

pure ciò che fu giustamente osservato dal ch. Prof. Ulrwhs nel

suo ,,
V iaggio in Grecia

“ 1, 68, 29, che cioè la radi ce lyk in

origine aveva il significato delle tenebre e dell
’

oscuri 15, come

risul terebbe dal vocabo lo greco Lykauges crepusco lo e così

pure da Lykophos che equ ivale parimenti a. crepuscolo e deriva

dall
’

antica parola. iyye oscurità (vedi Sco liasta . ,,All
‘

I liade
“

V II
,

E i è percw della massima probabilità l
’

opinione

espressa da B. D. Muller nella sua mitologia dei popo li della

Grecia I I , 78, che il con cetto prim itivo dell
’

antichissimo Giove

l iceo dell
’

Arcadia non sia stato quello di una. divin ità. della

luce, ma piuttosto dell
’
oscurità

,
delle tenebre, dell

’

orco , quale

difatti ci si presenta in origine il dio venerato in queste con trade.

A. tale probabile supposizione si associano pure l
’

H oifma nn nella

sua Mitologia greca all
’

epoca della emigrazione dorica pag . 95

e s., e fra gli altri anche in parte il compianto nostro Brann

nell
’
Arch. Triest. V

,
35 e s .

Al dio sotterraneo delle tenebre succedette il dio del sole

(I
’

origine asiatica ; all
’

antico Pos idone seguì, come in altre cc

casion i abb iamo detto, il dio del sole,Apo l lo, derivato dall
’

Asia.

Questi occupò il posto di Posidone non so lo in Calauria dell
'Ar

gelide,ma. ben anco Delfo, ove divenne supremo signore. Come

nelle regioni della Grecia., ciò avvenn e anche in quelle dell:

peniso la italica, il che principalmente può dedursi dall
’

antichis

simo cu lto di Apollo Soran o, venerato su l monte Soran o presso

i F alerî, cu lto identico a.quelli remoti della Grecia . Apollo Sorano,
come ce lo dimostrò meglio d

’

altri 0 . Muller nei suoi ”Etruschi
“
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eterno che qu i prima veneravasì
,
ed era d

’

origine caria (vedi

Deimling. Lelegi I n qu esto Giove s i ravvisa il sommo

dio adorato in modo particolare da E nomao antico re di quelle

terre, dio che pascevasi esso pu re di sacrifim uman i. stando alla

leggenda. indigena. di Tan talo che a lu i offerse il proprio figlio

Palopo, quel dio che appellavasi anche Giove E rchia
,
dal

I
’

E rco
, luogo rinchiuso, perciò dio sotterraneo

Che le deità dell
’

orco, le quali nelle altre parti della Grecia

erano raramente venerate, avessero già da. tempi immem orabili

tanti e sì insign i cu lti in m odo particolare su lle coste o cciden

tali della. Grecia, è u n fatto di somma importanza per le n ostre

ricerche (vedi Arch. Triest. I I
, 256 e dal qua le v iene evi

dentemente dimostrato che i popo li che le abitavano eran o po

poli per eccellenza metallu rgici, i quali dall
’

interno del la. terra

ritraevano il loro sosten tamen to . L
’

H ades della m i to logia greca,

dalla paro la à
—EBew l

’

invisibile, era in origine dio sen za. n ome

e senza forma, dimorante nell
’

intern o della terra, reggitore del

l
’

Erebo, come cc lo descrive già. O mero . In esso perciò s i deve

ravvisare non so lo il Giove Dodon eo,ma ben
’

anche i l Giove L iceo

dell
’

Arcadia e quel dio che veneravasi presso O limpia e che

aveva suo regno nell
’

interno della. terra . L
’

ingresso al l
’

amo

eollocavasi n on so lo in O limpia, ma pu re presso le an tichissime

città della Messen ia e dell
’

E lide appellate Pilo ingresso, 0 porta

al regno dell
’

orco (vedi Arch. Tr iest. L
’

ingresso a ll
’

orco

ritrovavasi anche presso Efira, antichissima città dell
’

Epiro , e

per questo Ulisse discese al regno degl
’
inferi per in terrogare i

defun ti prova. questa di un antico oracolo sotterraneo . E d Pilo

e presso Efira veneravasi una div in ità so tterranea quale la ah

biamo ravvisata n el G iove Dodon ea
,
nel Giove L iceo e nel G i on

d
’
O limpia . Qu el dio cioè che, secondo la leggenda, debel lata e

sottomesso da. E rco le
, perdette la. propria. sede (vedi O m ero

,,I liade
“
V
,
895 . Pausan ia . V I 9 5

,

'

2 ed altri) ; la qual leggenda

ci fa. presen ti le accan ite pugne degli invasori E racl idi co ntro

gl
’

indigen i ab itatori di qu elle terre e la. totale sconfitta di qu esti

u ltimi (vedi A . Mommsen . Procureremo ora d i esa

minare quale fosse stata 1
’

origine e la natu ra dei popo l i che

all
’

epoca dell
’

invasione dorica degl i E raclidi abitavan o qu este

terre e veneravano come sommo ente la divinità dell
’

orco .
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Dice Strabone 345 che u n di dal promontorio meridionale

della Messen ia a quello setten trionale dell
’

E lide e propriam ente

sulla costa di Ponente del Peloponneso estendevasi il regno dei

Caucon i . Che questi Cau con i n on sian o stati popoli indigeni del

paese Pelasgico , ma bensì pervenu ti d
’

o ltremare in queste terre,

cc lo comprovan o i passi degli an tichi scrittori . Altrove (Arch.

Triest. V I I I , 329) gl i abb iam o descritti quale schiatta di arditi

navigatori che ab itavan o un di le coste dell
’

Asia. m inore e della

Grecia.. Come ab itatori dell
’

Asia m in ore ce l i menziona O mero

nella sua ,,
l liade

“ X
,
429 e XX

,
329 essendo essi alleati de

’

Trojan i, nemici a
’

Greci, donde chiara apparisce la loro origine

asiatica ; I I I
,
366 per lo contrario gli ann overa fra

gli abi tatori del le coste occidental i del Peloponneso .

N on v
’

ba dubb io che d
’

O mero è anteriore alla

Odissea . (vedi Berk.

”
Sto ria della. letterat. Quella ci

raccon ta i gloriosi avven imenti delle spedizion i che alla fine del

mi l lesimo avanti Cristo arditi n avigatori mossi dalle coste

della Grecia intrapresero al la vo lta delle lon tane contrade del

l
’

Asia m inore, e per le quali gl i Ache i si resero sign ori di quelle

ubertose terre . I n qu esta a ll
’

incontro ci son o conservate le

vicende di qu e i co lon i di stirpe Jon ica che dal l
’

seco lo a. Cr.

in po i rivo lsero le loro vele verso le terre site ad occidente della

Grecia
,
vale a dire le spedizion i che furono estese fino alle

lontane coste dell
’

I tal ia meridionale e della Sicilia . Tra i fatti

narrati e quelli cu i al lude l
’

,
O dissea“passarono ben

duecen to ann i ; donde si spiega come i Caucon i che n ella prima

figuran o qu ali abitatori del l
’

Asia m in ore, siano

collocati al le coste occidentali del Peloponneso . È adunque più

che m ai probab i le n on so lo l
’
asserzione di Strabone p. 343 che

nei Cau con i vu o le ricon oscere u n popolo marittimo affine per

stirpe agli Arcadi, ma anche qu an to osserva il eh. Deimling nei

suo i Lelegi p. 129 che pone qu esto popolo in quel nucleo di

genti primitive comprese sotto i n omi di Cari e Lelegi, d
’

origine

asiatica, e che u na vo lta soggiornavano alle coste del l
’
Asia mi

nore e su lle isole adiacenti
,
ma che più tardi passate nelle eon

trade orientali del Peloponneso si fusero coll
’
indigena stirpe

pelasgica ; laonde, con forme alla leggenda locale
, Cau cone di

venne figlio di Licaone, esso pure figlio di Pelasgo .
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Da Lg,l,i promosse giunge i l eh. E . D. Mul ler c. I
, 140 e e.

alla naturale deduzione esser stati principalmen te i Cauconi

quelli ehe ab itavano anticamente le coste occidentali del Pelopon

neso, e che veneravano sopratutti il dio sotterraneo dell
’

orco . Pilo

della Messenia e Pi lo dell
’

El ide erano le più importan ti e più anti

che eittà di queste coste l
’

en trata cioèn ell
’

arco (vedi Arch. Triest.

IV , 4 e s . V I
, 256. abitate da popo li meta llu rgici che

dal seno della terra ritraevano i metalli
,
in una paro la da popoli

Cario—lelegi . Neleo poi (l
’

I nesorab ile), il dio dell
’

orco stesso,

era l
’

antico re di qu este terre e il capostipite dei N elidi che,

fuggendo all
’

invasione dei bellicosi Dori - Eraclidi (lotta fra Er

co le e H ades) abbandonarono le patrie loro terre e lu ngo le

coste settentrionali del Peloponneso giunsero n ell
‘

Attica
,
e da

qui,
'

quali duci dei Joni, varcato il mare toccarono le coste

dell
’

Asia minore, ove fondarono le molte fioren ti co lon ie che

resero il nome dei Joni ovunqu e stimato (H ermann .
,,
Antichità

greche
“
pag. 17, 14 e 8 . B. D. Muller 0 . pag . 140 e

F urono pertanto i su ccessori di questi navigatori di sti rpe

asiatica qu elli che condussero i Jon i a lle coste dell
’

Asia m inore

(vedi Dondorf Joni p. 14 e antenati di qu ei Jo ni che di edero

al mare che bagna quelle terre il n ome di mare Jon io (vedi

Arch. Triest. V I . 255. V I ] . 104. VI I I . 55 . V . N ei Cauconi

del gruppo dei popo li Cario - lelegi ritroviamo i consangu in ei di

quei Tafi,
che come già in al tre occas ion i abb iamo detto, ab ita

tavano in tempi remoti le coste occidentali della Grecia e che

passato il mare che separa la Grecia dalla pen iso la ital ica per

i primi arrivarono in quelle lontane terre dell
’

E speria in cerca di

metalli da loro stimati e ricercati. I l domin io di questi popoli

primitivi estendevasi adunque dall
’

estremo limite meridionale del

Peloponneso sino alle coste dell
’

Epiro, ove presso Eferia esisteva.

un antico culto ed u n oracolo del dio dell
‘

arco, con Acheron te il

fiume ed Achem sia il lago degli I nferi .

Tali erano le condizion i di queste terre e di qu esti mari

prima della venuta dei colon i di stirpe greca, e tali eran o i popoli

antichi che nelle lontane età. trapian tarono in parte la co ltura

asiatica nelle region i della pen isola italica . Come dalle coste

occidentali del Peloponneso mossero i N elidi d
’

origine Cau cona

verso le
’

terre orientali della Grecia., così 60 anni dopo la caduta
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a i n ostri occhi il lento lavorio dei secoli, che vi diede vita e

fo rma . N on il tu tto, ma bensì le singo le sue parti è nostro com

pito di esam inare ; giacchè so lo da. ta le studio si potrà. arrivare

a comprendere i l tu tto .

La Grecia per la sua felice posizione fu g1a nel l
’

età. più

lo ntana. accessib ile ai popol i dell
’

Asia m inore che V
’

importarono

i germ i della civiltà orientale . Confinante a tram ontana con i

paes i popo lati anticamen te da ab ili agricoltori e gu errieri, ne subì

per seco l i l
’

influenza . F 11 nella Grecia che qu esti due elementi

s i fu sero e che da questa fus ione sorse quel m irab ile O limpo che

c omprendeva tan te divin ità di si disparata origine . La m ito logia

g reca non comparve ad un tratto qual novella Minerva in tutto

i l su o splendore da l capo di Giove ; ma svo lgendosi lentamente

d iven ne quella subl ime creazione della m ente umana
,
che in se

ra cchiude le credenze e la storia di quei popo li an tichi dai quali

ebb e poi su o sv iluppo il popolo greco .

Dalla m ito logia rileviamo le vicissitudin i più antiche delle

qu a l i ta ce la storia. o non ci o ffre se non qualche vago cenno .

L e disparate leggende, il cu lto di tante div inità così diverse

1
’

u n a. dall
’

altra. attestano maggiormente i
’

avvicendarsi degli

a vv en imenti in epoche preistoriche . Le deità pelasgiche dapprima

qu i venerate si trasfusero in quelle importate da i popoli invasori,

p erdendo a poco a poco sempre più il loro carattere originario .

G iove Dodonea
,
il più importante degli dei pelasgici che senza

n om e e sen za forma veneravasi entro angusta vallata
,
alla venu ta.

d ei navigato ri fen ici ottenne in fida compagna Dione la Astarte

d el cu lto fen icio e le 1 ’
eliadi

,
sacre co lombe

, giunte da paesi

s tran ieri, e che favellavano in lingua estranea, divenn ero le sue

sa cerdotesse, (vedi Perthes . ,,
Le Peliadi in Dodona .

“
1869 Gerlach

,,
L

’
oraco lo di Dodona

“
ecc. La costumanza dei Selli, sa

c erdoti di questo dio, di attendere a piedi scalzi al sacro rito, non

s i pu ò n egare che abbia attinenza co l cu lto del dio fen icio N elkart,

c om e lo troviamo in Cartagine, ove i sacerdo ti v i attendevano

a piedi ign udi (vedi ,,Sil . I talico
“l l l

,
28) nello stesso modo che

o ggidi ancor si costuma da varie religion i .

Le due co lonne erette entro i l sacro recinto di Dodona

rammentano quelle sacre alla. dea Astarte in Tiro, come pure

quelle della dea venerata sull
’

isola di Cipro . F inalmente l
’

inno



sacro col qi1ale evocavasi il Giove d
’

Epiro e elie 1ncominciava

che fu
, che è, che sarà.

“ha affin ità con l
’

antichissima epi

grafe su ll
’

immagine della dea N ei th a Sa ida nell
’

Egitto con cui

era appellata : ,,
L

’

Un iverso che fu
,
che è e che sarà . N on era

però l
’

antichissimo dio dei Pelasg1 quello che sotto le mura di
'I‘roja ven iva invocato da Achille,ma bensì quell

’

en te che da lui

derivò dopo che ebbe assu nto elementi as iatici importati in Epiro

d
’

o ltremare .

E sam inando le antiche genti che prima della ven u ta dei

bell1cos i Dori e Tessali occupavano le fertil i pianu re de lla Tes

saglia,tro viamo che esse già. m tempi remoti formavano u n popolo

d
“ paeifici agrico ltori, che veneravano come suprema deità la

1
,
nadre terra alla quale erano deb itori della vita e del c ibo quo

tidiano e al la cu i v igile cu stodia affidavano i loro morti La dea

era per loro Madre e nello stesso tempo dea degl i I nferi .

La crudele F eraco , venerata presso F erae nella Tessaglia,

era un di dea della. fertile terra ; ma. in appresso si mu tò nella

crudele dea dell
’

orco ehe paseevasi di sacrifizî uman i
,
la Por

sgfone del cu lto greco, figlia ad u n tempo di Demeter la tem

stessa (vedi Preller. Mito] . gr. 11
,
318 e E la Pilaca Demeter

venerata anch
’

essa in queste region i, o ltre che la dea benefica

della terra, era pure la dea dell
’

ingresso all
’

arco . (vedi Arc]:

Triest. I V ,
4. VL 251 . VI I I

,
58. A . Mommsen . ,,Delfiea

“
pag.

68 e Agricol i erano adunque i prim i abitatori della Tessaglia,

e agrico la la dea da loro in modo partico lare co ltivata .

I n che epoca e da qu al luogo sia stato ai popoli della pen isola

balcan ica i nsegnato a coltivare la terra. n on siamo ancora in grado

di asserirlo con certezza . V iene bensi ammesso dai più (vedi Behr.

”Piante ed animali
“
) che le prime gen ti di stirpe aria passate

dall
’

Asia n ell
’

occidente abbiano conosciu to già l
’
agrico lh1ra ;

ma nessuno può ancora afl
'

ermarlo . È però un fatto i ndiscuti

bile che i prim i barbari abitatori di queste terre n on con oscern e

la coltu ra del suolo ; ma che ritraevano il loro sostentamento

dalla caccia e dalla pastorizia.

Canta. Omero n el I X libro della sua ”Odissea“

,.Ciclopi alderi che vivon senza leggi

Questi lasciando ai N um i ogn i pensiero
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tempi nei quali divenne un ico e solo padrone, unico e sol o re.

Prima che Giove assumesse il sommo potere, regnavan o esseri

selvaggi che avevan o la loro sede n el l
’

intern o della terra e che

erano i Giganti, i Titan i e Crono, che detron izzati da. lu i fu ron o

rinchius i nell
’

Averno (vedi Mommsen ,,
Delficà“ e com e pure

N aegelsbach ,,Teologia omerica
“
pag 72 e

I l concetto di u n suprem o essere d ivino che rappresen ta il

vasto ed enorme spazio che c inge la terra ed il mare, 1
’

imm ensa

vo lta celeste che si estende sopra il n ostro capo, amm ette già

u n grado di co ltura e specu lazione non comune
,
com e n o n si

potrà per certo supporre che l
’
abb ian o avu to gm i prim i a b i ta to ri

di quel le terre. Giu stamen te o sserva il H efl
‘

ter nella sua.
,,S to ria

m ito logica della Grecia
“
pag. 107 : ,,

Che il cielo da per se è u na

regione talm en te vasta ed incerta da n on poters i ammettere che i

popo li nei primordi della civiltà. abb iano potu to concepire .

“
S en za

n ome e senza forma era l
’

antico dio pelasgico ; ma coll
’

an da r del

tempo egli diven tò il sommo reggitore del l
’

un iverso, padre degli

dei e dei mortal i. Sifi
'

atta è adunque l
’

incarnazione di qu e ll
’

ep o ca .

n ella quale regnavan o su qu elle terre potenti reggitori d i p opo li,

cu i O mero accenna nei su o i immortali poemi .

E sso canta n el secondo libro dell
’

I liade

Pazzo fu sempre

De
’
m ol ti il regno . Cu so lo comandi e quegli

Cu i scettro e leggi affida i l Dio, quei 8010

N e sia di tu tti eorrcttor supremo .

Lo studio delle l ingue comparate che ottenne neg li u l tim i

decenn i i l su o massim o sviluppo, e
’

insegna che l
’

antica ra d ice

Div
,
da cu i derivaron o tan ti n om i, quali Devas, Dias, D io ,

Z eu s

ed altri, sign ificava in origine luce celeste (vedi Curtiu s , E tim o

logia greca
“
1
,
202 e onde in essa era in carnato i l co n ce tto

di luce
,
chiarore

,
cioè di quelle virtù sovrumane proprie degl i e sseri

divin i. O mero appella. d ivin i (Bisug) n on solo gli Dei, ma pu re gli

eroi dei popo li dotati di tal i virtù . Divin i son o detti o l tre i

Pelasgi gli Achei e gli altri popoli (vedi Sei ler ”Diz i o n a rio

Dii po i eran o n omati
,
secondo Tu cidide, (I I , 9 6 e

I I I
,
27) una parte dei popoli che un di ab itavano l e terre

della pen isola balcan ica, compresi sotto il generico n om e d i T raci

(vedi Giseke ,,Dei pepoli Tracio
-

pelasgici pag . I l n o m e di
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ISCR IZIONI INEDITE

AQUILE I ESI , ISTR IAN E E T R IE STIN E

'C on l . V ed i i l V o l . XI I . pag

LA CIÎTA E L’AGR O COLONICO DI AQUILEIA.

N on si pu ò dub itare che la regione fonnata dalla pianura

dell
’

I sonzo e dal paese alpin o e montu oso che le sta a. tergo

ed ai fianchi fosse abbondantemente ab itata fin o dai tempi in

cu i compariseon o in E uropa le prime tracce dell uomo . Anzi

è da ritenersi che qu esta regione, posta al la sogl ia della gran

porta per la qu ale i popo l i nel loro movimento da orien te verso

occidente si versarono su lla pen isola italica, fosse la prim a ad

essere occupata. e popolata più di ogn i altra, e che da. qu i

appena progredisse l
’

ulteriore propagazione ; imperocchè i venuti

per sentirsi al lettati a rimanere non potevano trovare sede mi

gliore ai comodi della vita, ove si ridetta alla naturale feracità

del suolo, alla vicinanza del m are ed al la esistenza di un g rande

fiume navigab ile ed abbondante di pesce .

Scarse sono le vestigia di questi prim i ab itatori perven u te
nostra conoscenza, ridu cendosi a poca cosa le esplo razio n i finora

praticate in questo propo sito . Tu ttavia provata la presen za anche

nella nostra regione dell
’

u omo troglodita, ab itatore del le caverne

dell
’

epoca paleo litica e n eol itica in segu ito al le scoperte fatte

l
’
anno 1878 dal Dr. Marchegetti, preclaro cu ltore delle sc ienze

preistoriche, nella caverna dì Cob ilaglava presso Sant
’

Angelo,

volgarmente chiamato S. Dan iele del Carso, ove furono da lu i

rinvenute tracce di abitazione, stoviglie fittili
, puntaruol i ed aghi

di osso, nonchè una graziosa ascia di diaspro rosso lev igato
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dell
’

epoca. neo litica, oggetto
’

rarissim o finora non trovato altrove

e che dino la u n grado di co ltura gw. di m olto avanzata . N el la

stessa caverna furono trovate ossa di dimen sion i molto grandi

del Cermes elepha3, fra cu i du e teste con belliss ime corna. quasi

totalmente intatte. Altre esplorazion i praticate dal medesimo nella

grotta di S . Servola ed in altre caverne del Carso diedero n on

men o felici risu ltati .

R are son o le arm i di pietra finora rivenu te nella provinc ia

del Litorale e nei paes i conterm in i. N el mu seo di Aqu ileia si

conservan o due asole di pietra e diverse punte di freccia di

selce, che s i dicono trovate in qu el terreno . Altre uscie di

pietra furono scoperte qua e là., fra cu i una di] selce in una

cava al piede del Monte {auto di Gorizia, ed u n
'

u ltra di arenaria

trovata. Toma i
,
ambedue custodite n el mu seo prov inciale di

Gorizia, u na di jadeite Cormons ora nel m useo archeologico

di Trieste, ove scorgon si pu re du e ascie, u na di cloromelan ite e

l
’

altra di qu arzite, trovate entrambe n on ha guarì presso F ogliano

in due antiche cave di pietra . Un
’

ascia di sien ite proven iente

da Albona in sieme ad a ltre arm i di pietra sono depositate nel

mu seo storico prov inciale di Parenzo. Un
’

ascia di jadeite fu pure

scoperta in Gurina nelle vicinanze della. prisca via. del monte

Cro ce nella valle Zell ia, cd altra di egual materia fornirono le

palafitte lacu stri di Lub iana . Pu n te di freccia. di selce diedero

gl i scavi di V erme presso Pisino e quelli praticati nel castelliere

dei Pizzughi presso Parenzo .

Gli abitatori della n ostra. regione all
’

epoca. della pietra

eran o, segu endo la. maggiore probabilità, popoli di razza. ligure,

che da una all
’
altra estrem ità delle Alpi si dilatarono per tu tta

la p ianura del Po, che n ella loro l ingua chiamavasi Bodincos,

e po i nel loro u lteriore movimento progressivo verso occidente

g iu n sero ad occupare la. vallata del R odano ed il tratto orientale

de i Pirenei . I n mancanza di altri documen ti ci forn isce di ciò

la. prova l
’

affin ità delle l ingu e che si riscontra. confrontando

l
’

id ioma. F riulano che si estende dal Tagliamento e dalla cresta.

de l le Alpi all
’

I sonzo, col R umeno che fino alla fine del secolo

XV I I si parlava in parecchie ville dell
’
altipiano del territorio

de l Carso di Tm
'

este e nella cosiddetta. Ciconi a, ove conservasi

an cora in qualche villaggio, cogli antichi dialetti di Trieste e
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Come presso le Alpi occidentali incontriamo i Liguri

Taurini e Salassi, cosi vediamo fra i Liguri delle Alpi orientali

ricomparire le den om inazion i di Tau risei e di altri Salassi, popoli

che risiedevano nei pressi di Altenmarkt e Laas della Cam ici: e

che non meno dei prim i diedero da fare ad Augusto fin o alla

ero ica difesa ed alla presa della loro capitale Metu llum .

Gli antichi Pelasgi erano sommi nell
’

arte di costruire le vie e

nelle opere idrau liche, che prima della loro partenza da ll
’

Asia

m inore ebbero occasione di apprendere dagli Ass iri continuamente

esercitati nei lavori di canalizzazione dell
’

E ufrate e del T igri, e

dagl i Egizi co i qu al i ebbero n on m inore contatto e che furono

maestri nei manu fatti di rego lazion e del N ilo . Sappiamo dagl i

au tori che la costruzione delle foci artificiali del Po e delle

fosse F ilistine, per le qu ali si o ttenne la congiunzione fra queste

foci e l
’

Adige, ven iva attribu ita agli antichi Pelasgi. È n otorio

che per queste vie fluviatili si poteva giungere median te un:

navigazione interna da R avenna fino ad Altin o e più avanti

per Aqu ileia fino al la foce del Timavo . N on è da dubita rsi che

per attivare questo
'

Sistema di navigazione i Pelasg i avranno

preso le mosse dalla n ostra regione e si saranno qu indi trovati

indotti a praticare la stessa. cosa eo ll
’

aprire prima la c omuni

nazione interna fra gli estuari del Timavo , del N atison e, dello

Anasso e del Tagl iamento mediante canali, di cu i tuttora quello

che univa il N atisone all
’

I sonzo per Aqu ileja ed il po rto del

Timavo, chiamata aquae Gradatae dai R oman i, ci presen ta un

avanzo nel canale che porta ancor oggigiorn o i l nome di Anfora.

Lo stesso fu praticato col l
’
antichissima via dell

’

O cra per la quale

seguiva il .commercio dell
’

ambra fra il Baltico e l
’

Adriatico,

via che cominciata alle Alpi fu condotta ad Aqui leia, l
’

amperie

dell
’

ambra
,
e prosegu ita fino a Spina che era pu re opera dei

Che questa fosse la. vera via per la quale praticavas i tale

commercio risu lta all
’

evidenza provato dal fatto che in n essun

luogo si ri nvenne tan ta copia di oggetti d
’

ambra quanta. fin ora in

Aqu ileja, Celeja (Gilli) e Claudia Sabaria (Stein um Anger) che

erano poste su questa linea. S i potrà formarsi una giu sta ida

dell
’

età di questa via ove si consideri che l
’

ambra, che per la.

medesima giungeva al nostro mare ed indi diramnvaei avanti»
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si trova nelle tombe e n ei resti di abitazione dell
’

uomo della

età della pietra e fa pure rinvenuta negli scavi della necropoli

di Mycenae distrutta circa 3000 ann i fa .

La presenza de i prischi Pelasgi risu lta po i attestata dalla

infin ità di castellieri che si o sservano su quasi ogn i cima di

monte delle pendici del l
’
Alpe Giul ia, castelli rimasti finora qu asi

del tutto inesplorati e che basterebbe esaminare da vicino per

s incerarsi dal modo di stru ttura delle mura e dagli oggetti che vi

s i rinvengono che essi furono costru iti a difesa dei centri di

abitazion e, che i detti Pelasgi avevano prescelto per loro dimora .

I l centro del cul to degli antichi Pelasgi era il bosco sacro

di Dodona n ell
’

Epiro dedicato a Giove
, ove risiedeva i l loro

o racolo di gran lunga. anteriore a qu ello di Del fi . Stando al

raccon to degli antichi poeti la chiglia della n ave Argo era. forma ta

da. u na qu ercia del bosco di
- Dodona. e parlava come le qu el‘eie

stesse.

A questi primi Pelasgi succede la venu ta dei secondi
,
ai

qua l i allude ritengo il m ito degli Argonau ti, che, seguendo l
’

an

tica tradizione locale della nostra regione, giunsero dalle feci

dell
’

I stro all
’
Adriatico navigando pel Savo e pel N auporto ed

indi s i calaron o a l di qua del l
’

Alpe Giu lia seguendo il F rigido

e I son zo . Si attribu iva a qu esti Argonau ti la fondazione di

M ona
,
da essi così chiamata in ricordo del monte H aemus

,
o di

E mon ia
,
nome antico della Tessagl ia dalla quale erano partiti, e

s on o pu re da ascriverei ai medesim i le denom inazion i di I stro e di

I s tria date al fiume pel qu ale giunsero all
’

Adriatieo ed al paese

a l qu ale lo stesso fiume segn ava il confine ; donde derivò la

favo la della doppia foce dell
’

I stro nell
’

E usino e nell
’

Adriatico,

so stenuta ancora ai tempi di Cornelio N epote .

Sotto il n ome dell
’

I stro Adriatico n on possiam o figurarei se

n o n la primitiva denom inazione del fiume Timavo, che formava come

s i d isse il confine dell
’

I stria ed era in certa gu isa l
’

oggetto prin

c ipa le di scoperta che nel loro viaggio avevano fatto gli Argonauti .

Q u es ta spedizione sembra aver avuto per oggetto la conqu ista della

su premazia del commercio e del mare simbo leggiata dal vello

d
’

oro, che, secondo il costume tu ttora in u so di coprire la chiglia

delle navi con una pelle di montone, avrà prestato lo stesso

u ffic io alla nave Argo . Questa impresa d
’

indo le non solo com
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I V eneti succedu ti agl i E uganei divennero poten ti per terra

e per mare ed il loro regn o non deve essere stato l im itato n ei

prischi tempi alla sola pianura, ma esteso verso settentrione

molto al di là delle Alpi, comprendendo in sè tu tto il N orico e

forse anche la V indel ieia . Sono indizio di ciò m olti n om i locali

e le scoperte preistoriche di H allstatt n ell
’

Au stria superiore, di

Waatsch n ella Carn iola, di Maria R ast nel la Stiria e recente

mente quelle di S . Lucia presso To lm ino che attestan o la pre

senza di un
’

an tica popo lazione colta di origine italica . Basta

ricordare le Alpi Giu lie che prima chiamavansi Alpi V enete, il

lago di Costanza denom inato lacus Venetus, nonchè i n omi di

Vindelicia
,
V indom

‘

ssa, Vi ndobona e di parecchi fium i che porta

vano il n ome di V indo . Anche
'

il sen o di mare alla foce della

Vistola, per la quale si faceva i l commercio dell
’

ambra
,
chiama

vasi s inus Î
’

enedz
'

cu s e qu indi n on è da escludersi che anche il

paese dei V indili e V endi al Baltico, ove i V eneti s i recavan o

all
’

acqu isto dell
’
ambra

, possa aver preso il nome da qu alche

colonia fondata dai medesimi in qu ei paraggi per esercitare su

più vasta scala qu el commercio u n itamen te al traffico dello stagno

che dal le isole Cassiteridi ven iva pure importato per la stessa via.

I Veneti si estendevano anche m olto verso O riente ed avranno

forse esercita to la supremazia su i Giapidi, Liburn i ed I ll iri ; po ichè

al dire di E rodoto confinavan o co i Sigynn i Traci, che derivati dai

Sigynn i della Media, soggiornavano in contatto coi V eneti poco

lon tan o dall
’

Adriatico, probab ilmen te nell
’
odierna Serb ia ; essendo

che ad oriente ess i Sigynn i erano limitrofi a i Dardani F rigi che

avevano le loro sedi a piedi del monte Scau ro fra l
’
odiern o N ovi

bazar e Sofia, come rilevasi da Appian o, de bello civile 0. 10. Lo

stesso E rodoto racconta che i V eneti del su o tempo si dicevano

proven ien ti dalla Media e vestivano secondo il costume dei Medi

che portavano lungo talare ed avevan o il capo coperto col pileo,

come gli scorgiamo nelle figu re della celebre situ la di bronzo

rinvenu ta a Waatsch n ella Carn iola .

Della popo lazione V eneta alpina m ista. agl i aborigen i ci forn i

scono ricchi avan zi la vasta necropoli preistorica di H allstatt, qu ella

di Waatsch nella Carn iola e l
’

altra n on men o estesa di S . Lu cia

al co nfluente dell
’

I dria e dell
’

Isonzo , nella quale furono praticati

nel 1880 dal eh. Dr. de Bizzaro i primi scavi, che ora con amore
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e pazienza senza esempio, vengono alacremente prosegu iti dall
’

e

sim io Dottore Marchesetti, n onchè dal ch. S ign or Szombaty cu stode

del Museo di Storia naturale di V ienna. Dagli oggetti rinvenu ti s i

deve conchiudere che questi sepolcreti, nei qu al i si dissotterra

rono an che oggetti corrisponden ti alla forma del l
’

epoca prisca.

Pelasgica rimasti in u so, risalgono al l
’

epoca. del bronzo e

del ferro incipien te, ehe cominciando dal l
’

epoca rappresentata.

dal la fibu la caratteristica a navicella
,
che è la più antica di

pretta forma ital ica, e da quella pu re caratteristica. della Certosa

va fino al 400 a . C. circa in cu i comparisce la fibu la così detta

,,
la Tene

“
ond

’

è segnalata l
’

epoca celtica .

Sono di partico lare importanza le ciste a cordon i e le situ le

figurate di bronzo, i vasi du i di terra cotta borchiettati in bronzo o

piombo, le pen tole rudi lavorate man o di pasta nera con gran u l i

di calcite, ed in particolarità destano attenzione i prim itivi prodo t ti

dell
’

arte vetraria che s i riducono a perle di più o meno grosso

calibro a due co lori
, per lo più I

’

azzu rro ed il gial lo, ornate co n

figure geometriche o con globetti sporgenti eon sovrapposti cer

ob ietti concentrici a due e più colori .

Anche le antichità che si rinvengon o in Aqu ileia ci attestan o

essere stata questa città già abitata. dagl i an tichi V eneti ; po ichè

v i si trovarono,oltre agli altri oggetti preistorici più an tichi fra cu i

le fusa iole ed i pesi di terra cotta da telajo che si riferiscon o

all
’
epoca Pelasga, anche le fibu le a n avicel la e del la Certosa, le

perle di vetro sopra descritte ed altri oggetti che n on erano più in

u so nè presso i Galli e neppu re presso i R oman i . F u pure rinvenu ta

in Aqu ileia u na cista di bronzo cordonata ed un
’

altra simile fu

trovata in S . Dan iele del Carso con entro u na grande fibu la d i

bronzo a botton i, ed una del la Certosa ; n onchè anell i
,
armill e

ed orecchin i di bronzo di epoca anteriore a quella dell
’

inva

sione gallica, oggetti che trovansi ora custoditi nel museo d i

antichità in Trieste.

Quasi contemporaneamente ai Veneti approdò in I tal ia u na

colon ia di Lidi che mescolandosi agli antichi Pelasgi Tirren i

diedero origine al popolo che i R oman i chiamarono E tru sco .

Sovrapponendos i ai Ligu ri ed agl i Umbri ed occupando n el la

E truria propria le an tiche città già fondata dai Pelasgi Tirreni

preserg.possesso dell
’

intiera vallata del Po, ad eccezione dell
’

an
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PETR O N IAE VEN )

TI F SECUNDAE AV I E

L m omo V O L

ru vo ru m

PETR O N IAE F (filio primo)
QVAR TAE MATR I

L AMMON I O L . F

MAXIMO F R ATR I

T AMMON IVS L F

s

Scoperta ai primi di Giugno del 1886 in Amaro presso Tol

mezzo . Alt. cent. 46, larga cm . 35 grossezza cm . 20. È di tufo

ed ha u n contorno rilevato. F ra le rovine del m onumento si

rinvennero due tegole co lla marca NV PO R (È SCY Mun ii Furcii

Soymni).

I l Gortani che su lla m ia osservazione esam inò ripetutamente

le pietra m i assicura che le sigle alla qu inta linea sono resi

mente F . P. per cu i si deve escludere che il n ome PETR O NIAI—I

che precede sia il gen tilizio di QUAR TAE , e non resta altro

spediente che di interpretare le sigle con fil io
'

prìmo riportandole

a Volciavo di cu i il riferimento a Petron ia esprimerebbe il ma

tron imico . N è i R omani nè i Greci costumavano di addurre

nelle epigrafi la discendenza della madre ; mentre gl i E tru schi lo

facevano quasi sempre ed è qu esta u na nota caratteristica delle

loro iscrizioni . La gente Petron ia era originaria dal l
’

19tru ria e

ciò spiega la particolarità. della n ostra. inserizione . Anche il

cognome Voltiavus proviene dalla gente V olcia, nome che preti:

mente etrusco o per meglio dire pelasgico si riscontra n ella nostra

regione tanto in diverse epigrafi quanto nel le analoghe denomi

nazion i di località .

L
’

epigrafe suddetta fu posta da Tito Ammon ia figl io di Lucio

e nipote di Qu into eognominato probab ilmente Vero all
’

a va paterna

Petronia Seconda figlia di V eneto, al padre Lu cio Ammonia

V.oltiavo figlio maggiore di Petron ia, alla madre Quarta, al fratello

Lucio Ammonio Massimo figlio di Lucio, nonchè ancor vivente
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nè Ce ltico ; ma deve essere stato importato probabilmente dal

1’ Egitto . Le sigle dell
’

ultima linea si spiegano ,,vivens fecit sibi

et su is
“

.

I n quanto alla lingua antica Veneta non si sa altro dagli

autori, se n on che essa era difl
'

erente da quella dei Galli, di che

abbiam o in Plinio (XXV I , 26) u n solo esempio, ove ci riferisce,

il nom e di una pianta che i Galli chiamavano H alus ed i Veneti

Co lom a . Questa pianta, secondo Dioscoride IV 9, era la gypsofila

fastigz
‘

a ta L . e secondo lo stesso Plin io (XXIV . 6) sarebbe il

symphion petraemn ossia il symphitum officinale L .

È però da riteners i che i Veneti partiti dalla Paflagon ia

deriva ti come i F rigi ed i Medi dai Pelasgi, avranno anch
’
essi

portato seco l
’

idioma. Pelasgo che si parlava nell
’

Asia minore e

che po i fondendosi cogli E uganei ed in prossimo contatto cogl i

Umbri avranno formato u n proprio dialetto veneto abbondante

di vo ci greco - pelasgiche . Sta il fatto che le cosiddette tavolo

E ugu b ine di bron zo , così chiamate perchè furono rinvenute

Gu bbi o , scritte in lingua Umbra parte coll
’

alfabeto umbro—0trusm

e parte co ll
’

alfabeto latino, contengono frasi intiere che si accot

dano coll
’

odiern o dialetto Veneto come p. e. i n pasa tua ed altro

cons im i li che ommetto per brevità. I V eneti avevano proprio alfa

beto s imile all
’
Etrusco, dal quale diversifieava però in alcune

lettere .

F u rono rinvenute finora cinquantanove iscrizioni etrusco

ven ete sopra bronzi
, pietre e terre cotte in vari luoghi, vale a

dire ad Este,Padova,V ictenz:1, R aganzollo fra Conegl iano e Ceneda.

su l m o n te Pore in V al Livinal longo vicin o a Bolzano, a Pieve

di Cadore, a Lozzo del Cadore, e nella valle Zellia presso

Wurm la ch, nonchè in Gurina un po
’

al dissopra di Dellach. I l

magg io re contingen te diedero finora E ste con 82, Padova con 10,

V icen za con 3 e Gurina con sette pezzi.

Q uantu nque si conosca con certezza il valore delle lettere,

n on s i è ancora arrivati a raccapezzare il senso delle inserizioni ;

poichè non si è giunti ancora a scoprire il sistema delle inter

pu n zi o n i e del le abbreviazion i
,
nonchè a decifrare il significato

delle s igle, le quali a quanto pare abbondano più che nelle ia

scrizi o n i latine .
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F ra le antichita rinvenute in Aqu ileia che si riferiscono

all
’

epoca anteriore alla venuta dei Celti e che s i possono con

tutta sicurezza ascrivere alla presenza degli antichi V en eti, sono

le fibule navicella e della Certosa, nonchè le perle di vetro e

di ambra, simili a quelle dei sepolcreti di H allstatt e S . Lucia
,

la fus ainole ed i pesi da telaje di terra cotta ol tre ad altri

oggetti fittili. Credo di dover ascrivere al secolo a . C. e qu indi

a quest
’

epoca certe pento le di terra nera m ista. a gran i di calcite

eon ornato geometrico di zone parallele fermata di linee verti

cali ed orizzontali lavorate a mano, che in qualità di ossnarî ia

rono rinvenu te in un sepolcreto nella local ità di S . Stefano presso

Agnfleja, al la profondità di circa tre metri
,
in u na striscia di

terreno sul quale venne più tardi perpendicolarmente sovrapposto

l
'
acquedotto R omano . Una di queste pentole, che trovasi ora in

mio possesso, porta scritto col dito il nome CA T,
in cu i è da

rimarcars i la forma della lettera A s imile a quella che s i os

serva. nell
’

alfabeto veneto - etrusco di Gurina . I n nu
’

altra s i trovò

al . dissopra delle ossa u na. pina chiusa, che disseccatasi a l oon

tatto dell
’

aria si aprì perfettamente lasciando ender fuori i

noccioli. I n una terza si rinvennero appoggiati su lle ossa dei

piccoli graneipori . N ell o stesso terren o fu rinvenu ta iso lata una.

grossa palafitta
‘

di quercia lunga m . e del diametro di 15

cent. che deve avere servito per segnare un confine secon dario

un limes subm ncivus
,
come si adoperava n ei lu oghi che difet

tayano di pietre .

L
’

alfabeto etrusco - veneto ven iva ancora impiegato qu ando

erasi già introdotto nel Veneto e tra le Alpi l
’

uso dell
‘

a lfabeto

latino, come lo comprova nu
’

iscrizione sopra lamelle di b ronzo

di . E ste, in cui eompariseono con temporaneamente i du e alfabeti.

L
’

alfabeto antico Veneto - latino aveva di partico lare la. forma

della lettera E che scrivevasi come la numerale I I
, u so che si

mantenne lungo e si riscontra ancora in qualche lucern a del

l
’

epoca imperiale ed in parecchie inscrizion i specialmente al di

la. delle Alpi.

L
’
epoca celtica si trova rappresentata in Aqu ileia in m odo

caratteristico dalle monete celtiche d
’

argento, cioè da l didramma

ehe porta d a una parte 1
’

effigie del re con pileo e diadema

aggiuntovi il nome in caratteri latini, e dai suo i spezzati od ebo li
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del n ome
,
apparten ere ad una schiatta originaria Pelasgica. che

certamente n on parlava il cimrico o gaelico .

Altra circostanza che attesta la somma antichità di Aqu ileia

è il cu lto di Beleno
,
tu tto proprio di questa regione, e che deve

esservi stato importato da i F en ici nel tempo in cu i qu esti, in un

intervallo di decadenza dei Jon i Pelasgi, s i erano impo ssessati

della supremazia commerciale e del predom in io dei mari, epoca

che collocherei fra la distru zione di Troja per opera de i Pelasgi

Argonau ti e l
‘

altra per opera dei Greci . O mero che nom ina per

il primo 1
’

ambra addu ce u n fatto il quale ci muove a credere

che all
’

epoca della seconda gu erra Trojana il commercio di

qu esto articolo s i trovasse esclu sivamen te in mano dei F en ici.

La favo la del l
’

Eridan o
,
delle iso le E lettridi e delle Blindi che

piangono F eton te, fu probabilmen te inven tata dai F en ici per

nascondere la vera derivazione dell
’

ambra
,

ed in prova che la

invenzione sia sortita dalla loro offi cina di menzogne potrebbesi

addurre la circo stanza che l
’

isola di R odi da essi tenu ta in

potere dicevas i aver prima appartenu to al popolo degl i Blindi.

Strab one riferisce che Aqu ileia venne fondata dai R omani

quale baluardo contro i popo l i barbari che v i sovrastavano . Ciò

non pu ò riferirs i che alla deduzione della colon ia e n on alla

costru zione del la c ittà
,
la quale an tica quanto la s trada della

O era che v i passava dappresso deve essere già. stata fondata da

quegl i stessi Pelasgi che in tempi preistorici ebbero a costru ire

qu ella celebre ed importan te strada commerciale .

L
’

etimologia del n ome di Aqu ileia dal latino, cioè da aqu ila

riferita da. Giu l ian o (erat. 2, de gest. Constant.) e da Agtt ilegium,

come so stiene il V ess ie (ad Melam . ) devesi escludere già. per la

desin enza del n ome in cj : che non è latina e che s i ripete

in l
'

eleja ,
N areja, e nel n ome di Ej a antica divin ità. l o cale

dell
’

I stria . Conviene ino ltre osservare che egual n ome portavano

an che altre città
,
come l

’

Aqu ileja degl i E truschi fra F irenze ed

Arezzo, l
’

altra n egl i agri decumates della V indelicia al con fine

degli H ermondn ri, che all
’

epoca della. fondazione di Aqu ileja non

apparteneva ancora ai R oman i ed u na quarta Aqu ile ia. del l
’

n on imo di R aven na, che questi co l l
’

ortografia. del suo tempo

scrive Aqu il lea co llocandola nell
’

I rcan ia in vicinanza del paese
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chiamato Aria, che si vuole fosse stato il centro di dili
‘

usione dei

prischi Ari .

Ai primi colon i destinati a combattere continu amente con tro

i popoli alpin i sarebbe mancato il tempo opportun o a dissodare

n uov i terren i per procurarsi il necessario manten imento
,
ed è

qu indi da ritenersi che i R oman i avranno a cm provvedu to col

1
’

assegnare loro i terreni più produttivi già. prima ben coltivati

da altri
,
tanto pu r ch

’

essi ne avevano la scelta trattandosi di

togl iergli all
’

in im ico
, po ichè il paese non era in possesso dei

V en eti loro soci ed am ici, ma bensì dei Galli u surpatori che

dovevano essere tenu ti in fren o dai R oman i.

R imin i
,
Bologna, Cremona, Piacenza, città antiche colon iz

zate allo stesso intento dai R oman i, conservarono i l loro nome e

c os ì pure avvenn e di Aqu i leja . Anche il passo di S il io I tal ico

che fa. intervenire gli au siliari di Aqu i leia al la battagl ia di

Cannae conferm a i
‘

antica origine
.

di questa città . Argomento

decis ivo della preesistenza di Aqu ileia è la groma, la quale se

l a città fosse stata fondata a nu ovo avrebbe dovu to trovars i nel

cen tro della medesima m entre la si rinvenne al suo posto ori

g ina le a pochi passi fu ori della porta dell
’

angolo occidentale

del la fronte delle mura che guarda verso setten trione . È da de

p lo rars i che questo monumento geodetico, u n ico n el su o genere

pervenu to quasi intatto fin o n o i
,
s ia stato rimosso dal su o s ito

per trasportarlo nel mu seo della città
,

ove ricomposto in modo

approssimative e tutt
’

altro che esatto, trovasi ora custodito .

F ui il prim o ad accen nare il sign ificato e la somma

importanza di questo monumento, p
ubblicando lo n el bol lettino di

c o rrispondenza archeologica dell
’

I nstitu to di R oma 1879 p. 28 - 30
,

n on ché nel n ostro periodico l
’

Archeografo Triestino 1880 vol. V I .

pag . 284.

Avendom i il disegnatore in quella o ccasione forn ito u n tipo

n el quale manca la linea equatoriale ed il nome del geometra

n on trovasi collocato al vero posto, credo n ecessario di qu i

riprodurre alla tavo la I . u n nu ovo disegn o coll
’

aggiunta delle

parti di cu i si componeva i n tiere apparato .

L
‘

instrumento è formato di due parti di cu i u na è l
’

oggetto

prin cipale e l
’

altra l
’

accessorio, vale a dire di u n pilastro, cioè

della grema propriamente detta, (F ig. 1,Pianta lett. A,B, C, D e
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F ig. 2, sezione longitudinale, lett. A,
B) che portava l

’

ombelico O ,

ossia il punto matematico incrociato dalle due linee cardinali
, e

di u na lastra oblu nga quadrangolare, (F ig. 1, lett. E ,
F
,
G, H ,

F ig 2, lett. E , F ) che nella metà superiore settentrionale pre

senta sco lpito l
’

analemma di un orologio solare appl icato sul

disco di una rosa dei ven ti, [lett. K 0 F ig. 3) comb inazione questa

che non s i può altrimenti spiegare se n on collo scopo che s i voleva

raggiungere, vale a dire coll
’

evidente intenzione di e8primere

materialmente e di dimostrare con l inee matematiche 1
’

angolo

di declinazione del cardo max imus di Aqu ileia, (lett. a) il quale,
come consta dall

’

andamento delle mura, deviava dal setten trione

per gradi 22 e 30
‘

più verso occidente. Si dovette addottare questo

sistema di misurazione dell
’

inclinazione ; perchè al tempo della

fondazione della colon ia 183 a . C. n on usavasi ancora la divisione

del glob o terrestre e del circolo in 360 gradi e per precisare

l
'

apertura delle braccia. di un angolo si riferivano alla frazione del

cerchio che corrispondeva allo spazio intermedio formato dall
’

in

tersecazione della periferia del disco colle due l inee prolungate

dell
’

angelo . Siccome le tavo le colon ial i, che dovevano servire di

base a tu tte le future Operazion i geodetiche, precisavano l
’

angolo

di declinazione in tale conform ità, presen tavasi n ecessario di

attenersi allo stesso sistema per esprimerlo su lla pietra .

A tal fine nel col locamento della tavola gnomon ica, la mede

s ima deve essere stata girata in modo che la linea intersecanle

l
’

ombelico del pilastro nella direzione del cardo max imus ideal

mente prolungata andava. a colpire il centro del cerchio della

rosa dei venti (F ig. 1
,
lett. c.) indi a ferire la periferia del cerchio

al punto occupata dalla lettera 0 della parola Aqu ile. La linea di

mezzo giorn o dell
’
orologio solare che ven iva a cadere sul piede

sin istro del la N della parola Sep !entri0 formava l
’
altro lato dell

’
an

golo, che m isurato col segmento del la periferia del disco presenta

u n
'

apertura che corrisponde difatti a 22
°
e

Si conosce dalle tracce, che su l pilastro poggiava una

pietra quadrata (F ig. 1, lett. p, q, r, s), la quale per non pro

gettare l
’

embra sua su ll
’

analemma della meridiana. doveva

essere n ecessariamen te bassa . Su questo quadrato, che non

fu rinvenuto, stava certamente sco lpito l
’

ombelico coll
’

incro

ciamento delle l inee cardinal i, poichè secondo le prescrizioni
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venti, lunga 111 . larga un metro pure di pietra calcare

circondata in tre lati da sedili di pietra (lett. P che ad egunl

livello della tavola hanno l
'

altezza. di 44 cm . sopra le fonda

menta che sono alte 36 cm ., men tre il quarto lato prospettante

settentrione era aperto . Due rocchi di colonna sostenevano la

tavola (lett. Q 0 Ai danchi del cu bo del pilastro che gnar

dano verso oriente ed occidente (lett. t, t
’

) erano impiombati due

oggetti di ferro probabilmente due anse che sostenevano ritengo

un anello nel quale introducevasi forse una staza per serv irsene al

momento e poi levarla, onde n on impedire cell
’

ombra projetista

l
’
uso dell

’
orologio solare. N ello stesso anello sarà s tata pure

introdotta l
’

asta dell
’

istrumento, cui spettava propriamente il

nome di groma, ogni qual volta occorresse adoperarlo di nuoro.

Su l piano del pilastro vedon si tre bu chi (lett. u, che servì

rono per assicurare al medesimo la lastra quadrata del l
’

ombelieo.

Le aceidentalità del terreno, i l corso dei fiumi di confine e

segnatamente il rettilineo del canale Anfora tracciato in conformità

all
’

inclinazione del Su olo ed al dedusse natu rale delle acque,

obbligarono i fondatori della colon ia di Aqu ile ia a prendere il

suddetto canale a base dei decuman i, in conseguenza di che anche

i l cardo max imu s dovette ottenere la declinazione di 22° 30
’

verso ponente. O sservai già più sopra che il cana le Anfora

doveva essere opera degli antichi Pelasgi ; sicchè i R oman i quando

vennero a formare la colonia lo trovarono già fatto . Difatti Vi

travio (libro I . cap. 4) parlando dei canal i e delle fosse delle

paludi galliche e della salubrità incredibile che perciò godevano

le città alle medesime adiacenti
,
nomina in via di esempio Altino,

R avenna ed Aqu ileia intendendo certamente parlare di opere

idrauliche antiche preromane ; poichè per citare un esempio nuovo

di opera romana adduce subito dopo la città di Salapia n e ll
’

Apuli:

che già costruita da Diomede al margine interno dell
'

estuario,

venne dai R omani trasferita su l lido esterno e resa sana mettendo

mediante canal i in comun icazione il mare co lla laguna .

Altro motivo di declinazione del cardo max imus di Aqu ileia

era il corso dell
’

I sonzo inferiore e dei fium i Corno e Cergna

l izza, il primo dei quali costitu iva il confine ad oriente e gli

ultimi quello ad occidente dell
’

agro colon ica di Aquileja. Che

Donna e Timavo fossero la stessa cosa lo dimostrerò ampia
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m en te piu tardi, per ora mi basta accennare al passo di V itruvio

(l ib . V I II
,
cap. I I), il quale annoverando i più grandi fiumi che

avendo le seatarugini a setten trione si dirigevan o con lunghissimo

co rso verso mezzogiorno e citando al di qua delle Alpi a modo

di esempio il Tevere, i l Po ed il Timavo, n on pu ò riportando

qu est
’

u ltimo aver inteso parlare d
’
altro fiume che di quello che

è da n o i conosciuto col n ome di I sonzo . Come il Danub io alle

foc i cl1iamarasi I stro ed il N atisone Anfora, cosi è probab ile che

an che l
’

antico I sonzo cambiasse n ome assumendo nel suo tratto

inferio re quello di Timavo .

Gli antichi geografi greci attingendo dai navigan ti ehe

co n o scevano soltanto le foci chiamarono questo fiume Timavus

e c os i fecero i più antichi au tori latin i
,
copiando i greci, però

dop o la venu ta dei R omani essendosi imparato a conoscere

l
’
a ndamento e la denominazione del tratto maggiore del fiume,

il n o me di I sonzo prevalse un po
’

alla vo lta coll
'

andare del

tem po fino a far totalmente scomparire quello di Timavo .

L
’
epo ca in cu i com inciò a prevalere la nuova nomenclatura si

p u ò fissare verso il 225 d. C. ; poichè la tavola Peutingheriana

che il Mauert con sede ragion i attribu isce a quell
’

anno n omina.

g ià 1
’
I sonzo . Aveva questo fiume l

’

antico suo corso radendo

l e ra dici dell
’

avancorpo dei monti del Carso di Monfalcone fino

a R o n chi, da dove dividendosi in sette o nove rami andava a

fo rm are la laguna chiamata lacus I z
'

mavi ed indi con nu
’

un ica

ed am pia foce, che costituiva i l tanto celebrato portus Timavi

v ersavasi nell
’

odierna sacca o golfo di Monfalcone in mare.

I l c an ale Anfora che staccavasi dall
’

I sonzo alquanto
'

al di sotto

d i R o nchi, congiungeva le singole foci col N atisone e scaricava

l
’

e su b eranza delle acque direttamente nel mare presso Porto Buso

n e l l a laguna di Marano .

Questo canale che u niva un fiume coll
’

altro e prosciugava

n e l l o stesso tempo co l su ssidio delle fosse secondarie la parte

s u periore delle paludi, prestava adunqu e lo stesso officio che fa

c e v an o le fosse F ilistine fra 1
’
Adige e le foci del Po .

Sappiamo dagli autori fra cui vanno annoverati i più antichi

g e o grafi greci che il Timavo fu sempre l inea di confine etnogra

fi c a e politica ; al che n on poteva prestarsi se n on un fiume che

a v e sse un lu ngo svi luppo presso i confini che doveva del imitare
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come lo aveva indubitatamente già in quei tempi il fiume I so n zo .

N on posso in questo riguardo fare a men o di riferirmi all
’

es im io

geo logo Professore Taramell i, i l quale scrivendo su lla confo rm a

zione geologica del F riu li ed in ispecial ità di qu ella del t erri

torio di Monfalcone, afferma che l
’

idrografia del F riul i era . g ià

perfettamente formata al la fine del periodo diluviale ed al p rin

cipio dell
’
epoca glaciale adducendo in prova di ciò u n m a s so

erratico di porfido felsitico della regione raiblana. da lu i osserv a to

al la distanza di 70 metri sopra R edipuglia discendendo dal Ca rs o

e al l
’

altezza di 50 metri su l piano attuale, masso che supera n do

la sella del Predìl venne ivi ad essere depositato dal gra n de

ghiacciajo dell
’

I sonzo .

All
’

epoca della deduzione della colon ia di Aqu ileja il

Timavo segnava il confine ‘dell
’

I stria ed è con cw spiegato il

motivo pel quale il primo scontro cogl i I strian i ebbe luogo a l

porto del Timavo, primo porto dell
’

I stria
,
ove erano ancora te

le navi ; mentre l
’

accampamento dei R oman i, che stava in com u

n icazione colla flotta, ia posto presso la strada proven ien te

da Aqu ileia a cinqu e m iglia di distanza dal mare, qu indi n ei

pressi di Aqu ae gradatae, sito che agl i I strian i nascosti dietro

i mon ti di Monfalcone poteva. ofi
'

rire facilità di osservare tu tte le

mosse dell
’

esercito R omano .

L
’

altro confine della colon ia verso occidente era segnato

dai fiumi Corgnol izza e Com o
,
come dimostrai discorrendo della

V ia Ann ia, col riferirm i alla colonna m igliare dì Cbiarisaeco che

porta la dedica del la devota V enezia ag l
’

imperatori V alentin ian o

e V alente. Come si scorge dal rispettivo rad
‘

rou te i due confin i

dovendo necessariamente addattarsi al corso dei fiumi preaecen

nati
,
divergevano anche essi nel tratto inferiore dalla direzio ne

n ord di circa 22° verso o ccidente ; lecchè spiega nu ovamen te la

necessità. di dover dare una eguale inclinazione al cardo max imus

di Aquileja.

Passando da un confine all
’

altro la lunghezza del decuman us

max imus era in circa di miglia romane 15, pari a m etri per

ogn i lato. Costitu endo su questa base il quadra to l
‘

agro colon ico

complessivo avrebbe avu to una superficie di metri

quadrati, che in ragione di metri quadrati per jngero

romano danno jugeri roman i circa. Come dal tipo della
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giurisdizione della classe prima di R avenna, po i di Aqu ileia , e

costitu iva qu asi u na prov incia a sè denom inata. Venezia marittima
,

che rimasta dopo la venuta dei Longobardi in potere dei Bizan tini

diede po i più tardi origine alla formazione della. repubbl ica di

Venezia .

La cinta murata della colon ia formava, come dal tipo alla

tavola I I I
,
u n quadrato di 380 passi, ossia piedi roman i 1900, pa ri 11

metri l ineari 563 per lato . Da scavi praticati (tav . I I I . a) risu lta. che

le prime mura erano a dente di sega senza torri . La fron te rivo l ta a

n ord davan ti la quale correva il canale Anfora (b - b) aveva. tre

porte,di cu i quella all
’

angolo d
'

occidente (e)metteva alla via An n ia,

quella verso o riente (11) alla via Gemina, mentre quella d i m e zzo

(e) conduceva ad una via vicinale, presso la. quale correva l
’

ac

qu edotto romano e corrispo ndeva colla v ia in terna che separa va

i fori ed il eampîdogl io dal rimanente della c ittà . L
’

area c om

plessiva era di piedi roman i quadrati dei qual i p iedi

erano occupati dal campidoglio, dal foro civile e dal

foro pequ ario , ed i riman enti furono assegnati a i co l o n i

ad us o di ab itazione.

I l campidoglio (f) stava all
’

angolo sud- esf
,
il foro pequ ari o (g)

occupava lo spazio dell
’

angolo nord - cst e fra l
’
uno e l

’

a ltro

giaceva il foro civile La pietra che rammenta la strada che

condu ceva al la via Postum ia, da me pubbl icata nel vol . X p. 384
,

dell
’
Archeografo, fu rinven u ta nel foro pequario al punto (i), e

colgo l
’

occasione per avvertire che megl io esam inata l
’

inscrizi o n e,

la larghezza di qu ella via
,
che in segu ito dimostrerò essere s tata

la Gem ina, è indicata non con piedi trenta, ma con piedi quara n ta,

po ichè dallo spazio seheggiato, a destra del quale sporgono i tra tti

superiori di nu
’

u ltima X
,
risu lta che in fine della terza l in ea

stava scritto P. XXXX.

I n epoca posteriore la città venne raddoppiata prolungan

dola verso settentrione
'

colla costru zione di una seconda c inta

che eguagl iava. in ispazio la prima, ed in tale occasione furono

rifatte le mura che furono costru ite a rettilineo e mun ite di to rri .

N essu na memoria e
’

indica qu ando ciò sia avvenuto
, però è certo

che il fatto deve aver avuto luogo ancora ai tempi della repu b

b lica ; poichè è a quest
’

epoca che si devono attribu ire le due

inscrizion i di tenore eguale rinvenute nel vigneto R itter (k) l
’

u na
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suddette. Al lato della cinta che gu arda settentrione verso l
'

an

go lo n ord- ovest (q) si trovaron o so tto le m ura le imposte di due

arcate, per le qu al i un ramo del N atisone en trava n ella città, ed

è certamente qu esta derivazione dal N atisone il fiume di cu i lo

stesso au tore n el passo suddetto racconta che ven isse deviato per

costringere co lla sete gl i assediati ad arrendersi.

La città fu
,
come dissi più sopra, ampliata o per megl io

dire risarcita e fortificata verso settentrione mediante la cos tra

zione di u n avancorpo (r- r), nella quale occasione la porta di

mezzo fu nuovamente trasportata più innanzi (u) e mu nita c on

torre sovrapposta e con u n torrione rotondo per lato come si ven ne

a rilevare dagl i scavi ivi praticati n ell
’

ann o 1876.

N ello spazio compreso in qu esto avancorpo si scopriron o al

punto (8 ) due cippi on orari da me pubbl icati a i 11. 30 e 24 di qu esta

raccolta
,
il primo dedicato ad u n Cesare di cu i fu raso il nome, che

con gran fatica venn i a scoprire essere qu ello di Massimo Ces are

figlio di Massim in o Trace
,
ed il seco ndo che fu trovato dap

presso innalzato in on ore di Q . Ax il io Urb ico min istro d e lla

corte degli Augu sti : inscrizion i che per la qual ità. dei caratteri e

degl i accenti sopraposti alle lettere appartengono allo stesso

tempo e dovrebbero riferirsi ai Massim ini padre e figl io . S ern

bra qu indi che questo avancorpo sia stato costru ito da Massim ino

fra il 235 ed il 238 d. C. locche varrebbe anche per la traspo s i

zion e del lato occidentale delle mu ra
, e ciò spiega perchè il

medesimo n elle inscrizion i aqu ilejesi venga chiamato Aqu z
'

lej en

s iam restaura tor et condil or.

F ra gli oggetti m inuti rinvenu ti in Aqu ileja, che ricordano

i primordi della dominazion e dei R oman i, appartengono le fibul e

a balestra a doppio verm igl ion e eon stafi
‘

a lu nga dritta e so ttile

mun ita di fenditu ra sottile per ricevere l
’

ardigl ione. Appartengo no

a questo tempo e costitu iscon o una particolarità di Aqu ileja certi

bastoncelli di perle d
’

ambra infillate ad u n sottile stile di bro nzo

con una perla bottone n el mezzo ed nu
’

altra simile ad ogni

estrem ità, lunghi c irca da 20 a 25 cent. 0 che n on s i sapeva. da

principio a che scopo servissero. R ipetute scoperte di oggetti

sim ili provano che questo u tensile andò sempre più perfezio nan

dosi fino ad arrivare a spiegare le forme di u n piccolo scettro

formato da cilindretti d
’

ambra alti 1 cent. imperniati sopra uno
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distinguerlo da altri l
'

anon imo fi ua rneriano e che deve aver scritto

in epoca anterio re a questo anno s ia da an noverars i fra i primi

in iziatori di racco lte epigrafiche . La qua l cosa e anche co nfer

mata dall
’

ortografia medioevale dell
’

anon imo
,
i l qu ale n el regi

strate l
’

epigrafe C. I . L . v . nr. 7989 riguardan te la via Gemina

riporta alla l inea 6. AQV ILEGENSI VM ed alla L(?GI in
vece di AQV I LE IE NSIVM e LONGI

,
ed alla linea 14 * I V VEN

TVTIS per esteso in luogo dell
’

abbreviatura IVVEN TVT . L
’

an

tico epigrafista sbagliò nel copiare la lapide ; po ichè è pro babile

che nella medesima s i trovasse sco lpito :

ATIA TER TIA T F F ECIT

Quan tu nque qu esta inscrizione trov isi disegnata n el v o lume

del Berto l i al n r. 153 e pubb l icata nel 0 . I . L . v . nr. 899
,
mi

sen to in deb ito di riprodu rla, avendo tu tti fin ora omm ess o di

prestare attenzion e ad u n a circo stanza essenziale, cioè a ll
’

in

scrizione EX AQV IL che vedes i ripetuta in egual co nfo rm ità

su i vessilli sostenu ti da i due vessil liferi che stann o u no per lato

dell
’

epigrafe . I l defun to quando serviva nel la legion e I I I I F lavia

era aqu ilifero della legio n e e passò indi n ella riserva, c ioè n ella

vex illah
'

o della legione stessa in qualità di vessillifero . La lettera

V della seconda l inea s ign ifica in qu esto caso vex ilhfer e non

veteran as
,

'

e si deve ritenere che il defun to quando passò da

qu esta ad altra v ita coprisse la detta carica
,
come lo dimostrano
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fu la prima
'

a rivo ltarsi con tro di lui pronunciando si in favore del

senato , per tim ore che n on ven issero u sate rappresagl ie a danno

del le fam igl ie dei legionari dimoranti in Albano . F o rse che il

m ili te cu i appartiene l
’

epigrafe e che copriva la carica cospicua

di Ses !o Pilo Pr iore morì in tale occasion e u cciso da i so ldati per

aver egl i ten tato di soffocare la loro sedizione .

I l Sesto Pilo Priore occu pava il dec imo rango fra i sessanta

cen turion i della leg ione ed en trava per la sua carica a formare

parte dello s ta to maggiore costitu ito dal legato, dai sei tribuni

o da i dieci primopil i priori del la legio ne . Come s i sco rge dalla

epigrafe il defu n to dis impegnava con femporan eamen te l
’

officio

di AR MIGVSTO R
,
che n ei bassi tempi equ iva leva ad AR MO R UM

CVS
'

1
‘

O S
,
c ioè di prepo sto a l la cu s todia dell

'

arsenale del la le gione

I n u na in scrizione del la Panno n ia inferiore (0 . I . I I I . 33 99) si

trova difatti men zio nato in qu esto sen so u n QVSTO R A R MO R

LEG I I ADI VT .

L
’

epigrafe è con tornata da corn ice di cu i man ca i l lato

destro, m en tre per difetto di spazio fu u tilizzato il lato s in istro

spo rgente per isco lpìrvi il prin c ipio de ll
'

inscrizio ne . F u pu bbli

cata n elle Arch. Mitth. au s Gestor. I I I
, p. 178 dal pro fe ssore

Ma jen ica, i l qu ale lesse però al la 4 1 linea AR MICVSTO DI .

PR O
‘

I ND

CVM
‘

PVBI O ' P
'

F

IN
' F R

'

P ‘ X I

I N
'

AGR
'

P
‘

XX

E siste in Grado n ella casa di Giacom o de R o ss i n r. 198

ove fo rma parte di u n gradino del la s ca la di pietra, che dal

co rtile mette a l prim o pian o . Man ca il pezzo superio re che con

teneva il nom e dell
’

indiv idu o che con Publ in s V ib iu s Publ ii filius

possedeva la tomba in com u n e
,
indiv isam en te PR O I NDIV ISO .

Trovasi pubb l icata nel C. I . L . nr. 1454
, però in m o do incom
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MIL LEG I MIN E R

F R ATE I PI I SSIMO

Cippo in forma d
’

ara cu i manca la parte superiore . Giace

in m ezzo ad altri materiali destinati ad u so di fabbrica sul

pia zzale da van ti il can cel lo di ferro del palazzo di Belvedere

A l t . 1. gr. m . Caratteri dei tempi di Adrian o .

La legione I . Minervia venne attivata da Dom iziano nel

84 d C. in sostituzione della legione V Alauda. perita n ella

gu e rra svevo - sarmatica, ed ebbe la sua stanza al R eno . Dal 104

a l 107 d. C fu trasferita e condotta dal proprio legato Adrian o

n e l la. Mesia, ove prese parte a lla seconda gu erra dacica di Traian o

ed i n di ritorn ò nu ovam ente in German ia . La presenza di un m ilite

d i qu esta legione in Aqu ileja deve aver relazion e con qu esta

im pre sa, e ci fa ritenere che i rinforzi chiamati in quella occasione

da l la. German ia s ians i recati per la via di Aqu ileja al basso

Da n u bio .

Questa inscrizione tu comun icata dal Majen ica al Mommsen

ed in di pubb licata nel 0 . I . v . n r. 8564
, però in modo così im

perfetto da n on potersi raccapezzare alcun senso .
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alcu ne di qu este erano inedite . N e pubblicai una nell
’
Archeografo

de 1880 vo l . V I nr. 91 riservandom i di fare la stessa cosa a

su o tempo colle altre ; ciò che faccio ora po rgendo le due che

seguono

PO BLI CI VS L

L ° A N T E R O S °

ì
PO STVMIV S P L F ELI X

P orr1vs P L ATTIG

CAP I TO ° 1 V L1 ° N A S O N

VBBAN VS T BELV I

P R I M V S T V O C O

MAG '

L ' D

Come R oma cosi anche Aqu ileja era divisa in region i, delle

qu a l i ognu na cu rava i l cu lto dei propri Lari in apposite edicole
,

a l le qu ali attendeva u n co l legio di magistri, che, come dimostra

l a l apide suddetta, era formato da sei individu i parte ingenu i,

pa rte l iberti e parte anche servi
,
con forme lo richiedeva l

’

indole

p o po lare del l
’

istitu zion e . I l co lleg io del l
’

epigrafe era formato

da tre liberti
,
da nu ingenu o e da du e serv i . Liberti eran o i

prim i tre n om inati
,
il quarto ed il sesto eran o servi ed il qu in to

in g enu o . Questi magistri dedicarono alcu nché ai Lari
,
forse una

edi c ola, u na statua e qualche cosa di simile che nell
’

inscrizione

n o n s i trova indicata
,
ma che ven iva accennata dalla formola

de l l
’

u ltima linea : Magi stri Laribus dederzm t.

Un P. Postnmins F elix di condizion e tessitore di lino (lintie)
è ri co rdato n el marmo aqu ilejese C. I . L . V . nr. 104 1. L

’

inseri

z io n e appartiene con riflesso alle lettere a i tempi di Settimio Severo .

F n pubbl icata dal professore Majen ica Arch . Mitth. a . Gest.

1 88 0, p. 87.



N ella casa suddetta
,
frammen to del 120 d. 0 . circa.

Pubblicata dal prof. Majen ica Àreh. Mitth. a . O est. 1880

pag . 87 .

N el la stessa casa trova i 1nscrizione C. I . L . v . n r. 1080

che si credeva perdu ta .

C VAR I

COTTA 1w ALLE1°iC

CAPITON

Gradino di teatro scoperto nel Marzo del 1879 n el fondo

Cassis alle Marignane u n itamen te al l
’

altro già da me pubblicato

nel la Arch. vol . V I del 1880 nr. 76 . Un terzo gradin o scoperto due

ann i prima nello stesso sito, venne da me pubblicato n ella Arch.

vol . V . del 1877 - 78 nr. 38 . Tu tti tre tro van si o ra nella m ia colle

zione e dal confron to dei caratteri rileviamo che il teatro deve

essere stato co stru ito n egl i u ltim i tempi del la repubbl ica. La

pietra è alta larg. e gr. o.30'

m . O gn i posto segnato da

du e linee di div isione è largo rn .

Pubblicata dal prof. Majon ica Arch. Mitth. a. O est. 1879 p. 179.
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in fronte pede: ; ‘P XVI

in agro pedes ; G
R P LXX

F rammento
,
dell

’
epoca di Augu sto, scoperto nel Maggio

del 1877
,
ora nel museo .

H IGEGO c ego V incentiu s

ili aetate

Tavo la del sesto secolo su lla parete della stalla Mosehettini

in Aqu ileja.

242 .

}EPTIMI N O
cum quo livo F E01T

x v AN sv

1 DEP 111 N O

V I R GI NIA

GTV F ECIT

SV ISSEPTI

LIS F ECIT

Tavola. del 400 d. 0. cim , era nel museo Cassis, ora in

qu e ll o dello Stato .

È opistografa e sta scolpita sull
'
altro lato 1

’

inscrizione

C … I . L v. 1750.

H ajonìoa Arch. N itti . a. O est. I I I . p. 181 .
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TVM

srmn vs R d
I

F rammento d
’

epigrafe cristiana del 380 d. C. circa, era

nel museo comu nale di Aqu ileia, ora in qu ello dello Stato.

euem re

o x 1 1 0 x rm0

roeevrmme

H OABO CKO CTA

111 1.1 0q e

00

I nserizione cristiana greca del 350 d. 0 . c irca, era nel

battistero, ora nel museo dello Stato .

,,Qui en tro giace l
’

onorevo le I meto figlio di E u tropio della

città. di Costantinopo l i
“

.

s T en u s

F rammento di epigrafe cristiana dell
’

an no 424 d . C.
,
come

apparisce dal consolato di Castino di cu i si vede i l principio



https://www.forgottenbooks.com/join




171

fece delle scorrerie attorno Aqu
'

leja ed indi un itasi alle truppe di

Vespasian o proven ienti da Petovio , ove le legion i si erano pro

nunciate per lu i prese parte con grande valore alla seconda

battaglia di Bedriaeo decisa a favore di quest
’

u ltimo
,
in premio

di che furono assegnati ai veteram della legione V I I I terren i in

Boato (R ieti) dedotta co lon ia militare .

251°

{OSSA

Aba scuntz
’

î nsem rr

F ianco di urna c1m raria, del 200 d. 0. circa, trovata nel 1878

in F ium icello
,
ora nel la mia co llezione .

A(ug ush) S(acrum)

F rammento di aretta dedicata a Si lvano, scoperto nel 1878

in u na casa del borgo Pacco presso V illa Vicentina,

S erve di soglia della porta della casa n r. 82 di Valentino

Michie l in in borgo Pacco .
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Scoperta li 2 1 F ebbrajo 1879 a lle Marignan e fuori delle

mura in v icinanza della torre col tempietto di Giove . Del 350

d. 0 . circa, alt. larg. gr. o ra nella m ia collezione.

H ajon iea, Arch. Mitth. a . O est. I I I . p . 182 .

;M I H I N O N
I

;
5VVLNVS

:fDVLCI S
1° AMOR

l S QVID I NCR E

ER APTA ADIMA

ÉO R FAN O S
I“2

Tavola di marm o fino rinvenuta addl 15 Aprile del 1879 nel

palude Zemale al confine di F ium icello presso la chiusa della

fossa vecchia
,
ove l

’

anno precedente 1878 si trovò nel fiume Tie]

una pento la di terra cotta piena di picco le m onete di b ronzo del

basso impero . La pietra, alt. larg . m . tro vas i ora nel

mu seo in Aqu ile ia .

Majen ica Arch. Mitth. a. O est. I I I . p. 91 .



https://www.forgottenbooks.com/join




175

D O H E A E

I S LD' I

Nella parte esterna del mu ro di cinta ehe prospetta oriente

della campagna del sig. N icolò Terlao in Aqì1ileja. Aretta del

200 d. 0 . circa..

Majen icaÀreh. H ìtth. a . O est. I I I
, p. 177.

Stela sepolcrale del 2001 ci . 0. circa, dlbs
'

o tterrata li 2 di

N o vembre del 1879 ne l fo ndo Mastrella: al le Baeehine presso

l
’

argine del la N afissa . Alt. 1 metro, larg . gr. 01 2 m . O ra

n el museo .

Majon iea . Ar
'

e11. Mittll . a . O est. 111, p. 180.

- 1

. e e x m

F rammen to del tempo di Diocleziano circa,scoperto presso

la precedente, era nel museo .

Majenica Arch. Mittìi . a. . O est. I II ,. p. 180.



176

F rammento dell
’

epoca di Vespasiano circa, scoperto nel

1879, alt. larg. ora nel museo .

Maioniea. Arch . Mitth. a . O est. 111, p. 179.

TITELLIVS M F

F rammento del tempo di Augusto circa, scoperto nel 1879,

nel fondo Mastrel la insieme col le preindicate. Alt. larg.

m . O ra nel museo .

Majenica. Arch. Mitth. a . O est. I I I . p. 179.

T O T I U S I N N O C E N

AE A O PR E DI CABI L I

D I S C I PV L I N E H O N E

S I M I QV I V I X I T M E

CVM AN N I S N V I I I CAS

TA CO lVG SVC CO N

T R A V O TV M PO SV I T

Epigrafe cristiana del 350 d. 0 . circa
,
n el mu seo comu nale

ed ora in qu ello dello Stato in Aqu ileja .

I l quadratario ommise TI al principio della seconda o alla

fine della prima lin ea . R itengo che s i debba leggere alla 3‘
e 4‘

linea Discipul i N a (ofith) H onesim i . Casta alla 6'f e 7
‘ linea è il

nome proprio della mogl ie che fece collocare il titolo e con vinse

co l marito ann i N (numero) V I I I .

Majenica. Arch. Mitth. a . O est. I II
, p. 18 1 .
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casetta Tullio verso Belvedere
,
in conseguenza di che l m eri

zione per il continuo attrito è quasi scomparsa e presto non

sarà più riconoscib ile.

11

””W T L AGR IPVS

T AELIVS R 1 MM

AVG PII ACC

Lapide alt. 40, larg. 50 cm . quas i del tu tto svanita. Eu

inserita. nel pavimento della cucina nella casa di abitazione del

sig. Giuseppe Urbanetti in Aqu ileja, donde venne nel N ovembre

del 1879 trasportata nel museo comunale ed indi in quello dello

Stato di Aqui leja.

Majen ica Arch. Mittl1 . a . O est. I I I, p. 94
,
con difl

'

erente

lezione.

F rammento scoperto nel Maggio 1880 nel fondo

al nord delle antiche mura di Aqu ileja, ed acqu istato dal signor

Domenico Delneri di F iumicello .

Aggiungendovi la prima linea si leggeva forse cosi

Sex to Strucio Sex tz
'

. L iberto Pi lemon i Struci us. Sa: filil î

Postumu s Pectinarius viw s fecit
”

Majon iea . Arch. Mitti1. a. O est. v. p. 12 1.
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m
‘

;L L I E N I A E

M fA R C E L L I N IE
\v 1 v 1 v s;

Seavata presso Monastero nel 1880
,
ora nel museo .

Majen ica . Arch. Mitth. a . O est. I II
, p. 90.

TEBE R TI

MODE R ATI

Coperchio di u n ossu ario qu adrato lung . larg.

m . rinvenu to nel 1880 1n Monastero, ora nel museo .

Majon ica . Arch. Mitth a . O est. I I I
, p 91 .

I I IC O SSA)
F rammento di coperchio di sarcofago lung . alt.

gr. rinvenuto nel 18804 n Monastero , ora nel museo .

Majen ica . Arch. Mitt. a . O est. 111
, p. 9 1.

Epigrafe cristiana del 450 d. 0 . circa . alt. lung.

m, rinvenuta. nel 1880 ia .Monastero, ora n el mum .

,,
Bonae mem oriae Bonoso annorm n LI °Scolaris

“
.

Majen ica con disorsa lezione. a. O est. I I I,:p. 91.
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B E N E M E B

V A L E N T I

Q V I V I X I T A

E T C V MMA R I

F E C E T

R E CE S SE T

K MAR T ;AS tenda

F E D E L E S donna

PA R E N TE S orante

N ella collezione R itter in Monastero, ora nel museo .

Majo n ica. Arch. Mitth. a. O est. I I I , p. 93.

C 0 ugt
'

L I B ibertis lilx rta busqu o

L O C monumenti

I fronte pedes

I agro pedes

Scoperta nel 1880 nel vigneto R itter presso la seoreiatoja

che conduce 11 Terzo . Alt. larg. gr. m . ; ora

n e l mu seo .

Majen ica. Arch. Mitth. a . O est. I I I , p. 94.



(Polihistorz
'

s) gs T o 11 1 s
‘

i davan ti)

(Decreto Decurionum) D D D (di dietro)

F rammento di cippe ro tondo di m armo che sembra aver

servito di base ad u na statua . Diametro m . era nel museo

comunale, ora in quello dello Stato . Po l ihistor sarebbe le stesso

che scrittore degli annal i della città .

Majen ica. Arch. Mittl1. a . O est. I I I , p. 94.

S '

\
B I B A E

S P O S

XXV

F rammento di sarcofago del 300 d. C. circa . Al t.

larg. 111 . era nel museo comunale, ora in quello dello Stato.

Majen ica . Arch. Mittl1 . a . O est. I I I , p. 95.

N

u u u 1w ;

L I B L I B Q

P; \3TE R I SQ

F rammento di pietra ca lcare alt. larg. 111.

nel museo comunale, ora in quello dello Stato .

Majen ica . Arch. Mitth. a . O est. I I I , p. 95.
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C

B O I O N I

11 11 1 0 0
,

Scoperta nel l
’

Agosto del 1880 presso la via campestre che

dalla V illa R aspa Conduce a lla Casa Bianca presso Monastero.

Bei caratteri del 200 d. 0 circa
,
alt. larg. gr.

ora nel museo .

Majon iea . Arch. Mitth. a . O est. 111, p. 121 .

È
'

3355
colomba P A C E

R E CE S S I T

Q V I V I X I T

AN N O S VI I

E T M E N S E S

Epigrafe cristiana del 320 d. 0 . circa
, era nel museo eomu

°

nale, ora in quello dello Stato in Aqu ileja . I l m onogramma d
i

Cristo è circondato da u na corona. lemn iscata fra due colombe
,

sotto della quale vedesi u na donna orante, mentre quattro ste
lle

circondano la corona.



:18f7

Stela fu neraria een foro e
ircolare‘

disg to
,
rinvenuta nel

mese di Agosto del 1880 presso la pala zina l palude Pan igui

vicino ad n u
’

urna cineraria .

I l 1 ]

Come da me fu osservato ne)lfAgeste del 1880, questa pietra
scolpita in bellissim i caratteri del l

’

alto impero trovasi nel pavi

mento lastricato davanti il pdlazzo
'

Pdn igai in Scodovacea.

l u; u ] l | . l l i

l
'

- 1. t u . :

F AV S?5

Q

C E I L O
f
m

'

F A’B I A V R 'M‘n a

'

x H
1 1 1 1

Scoperta nel 1880 nella casa F ristet in F iumicello . Caratteri

degli u ltirni tempi . della repubbl ica . Pietra calcare d
’

A
,11risina

alt. larg. 0 32,,gr 111 . era in possesso del signor Do
menica Delneri di F iumicello ed ora trovasi nel 1111180p dello

Stato .

Majen ica . Arch. Mitth. a… 0 est. V . p. 12 1 .



L
°

11

IN 111} P x x x u

Scoperta nel N ovembre del 1880 nel vigneto R itterpresso 11

v ia campestre che conduce a Terzo .

F V L V I 0

V S T I N O

XI X (s ic)

E D I A

(s ic) G R I S PI N A

G E N E R O

Cippo funebre in forma d
’

ara alt. larg. gr.

caratteri piccol i del 200 d. 0 . circa . R invenu ta nel la primavera

del 1882 nel fondo R itter denominato Tumbn la presso la v
ia

Annia nelle vicinanze di S . Martino di Terzo , ora nel museo.

Majen ica . Arch. Mittl1. a.

'0 est. V l . p. 82 .

I O V I S A C

V A R I A

PY L L I S

E X V JS V

'

Ara di pietra b ianca calcare al t. larg . gr.

m . rinvenu ta n el 1882 nella casa V en ier in Cerfi gnano edacqui

stata dal conservatore I ’aolo Dr. de Bizzarro pel museo d
ello

Stato in Aqu ileja, ove ora si trova .

Majen ica Areh. H itth. a. O est. W .

-

p. 77 .
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L M

M M E T E L L

A G A T H O N I

I H ' F R '

P
°

XX

Ste la sepolcrale del 200 d. 0 . circa
, scoperta nel 1882 in

S. Lorenzo di Fi umicello in occasione della demo l izio ne di u na

delle case Prister. Pietra di Au risina alt. larg. gr. 0 20

Majon ica . Arch. Mitth. a. O est. V I , p. 82 .

L V// 1vs (L . V ibius)

VET ‘

I
'

I ' ITAL

V I B I A °

I nserita su lla facciata della casa nr. 58 nel borgo S. Anton io

di F ium icello . R ido tta in due pezzi alt. larg rn . del

tempo di Trajano circa . La legione I . italica institu ita da N erone

nel 66 d. C. parteggiò per Vitellio prima contro O ttone e po i

con tro Vespas iano . Dopo la prima battaglia di Bedriaco entrò

trionfa nte in R oma e subì depo la:

seconda battaglia la sorte

dei vin ti . F u trasferita nella Mesia e prese sotto Trajano con

distin zione parte alla guerra Daeica.

Al tempo di Adriano le fu affidata esclusivamente la tu tela

della Mesia inferiore che più tardi divise colla legione madice

sima . fl laudia E bbe 1 suoi quartieri s tabilì 11 N ew s detta anche

ad N ovas nella Mesia inferiore.
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R invenu ta presso la precedente. Caratteri del 450

circa
,
alt. larg. gr. 0- 04 111. I n

,,
nomine dei patris et

(fil i i et spiritus) sancti . I n reguie Em il ia (e) q (uae vix it) plus

m inu s LH annos . Pos (ila) in requ ie (Kid .) N o (oembras) Victo

r inu s innocu us

Majen ica con diversa lezione Arch. Mittb . a . O est. VI,p. 85

L ‘ M

C
‘ C ’ A

Gradino della scala che mette al prim o pian o della calici

teria Miloc in Terno . Caratteri del 200 d. 0 . c irca .

C STATI VS 0 F

0 C F

P C °F

P Q

LI Cl N
'

IS

Lastra quadrata di pietra ca
‘

lcare 1111.
“

larg. m.

con caratteri dell
’
u ltimo tempo del la repubbl ica, inserita nel

pavimento della stalla nella casa Manzilli fu Urbanetti in Aqui

leja, rinvenu ta nel 1876 nella braida Manzilli presso la strada d
i

Belvedere . Gl
’

individu i nom inati su lla pietra segu ono nell
’

ordine

di padre in figlio , cosicchè il secondo è
' lìgliw del primo, il terz

o

del secondo ed i l qu arto del terzo . I l cogn ome STATIVS per

evitare ripetizioni sottointeso nella lacuna è comune a tutti, loechè

vale del secondo gentil izio onde rilevas i che questa era 18

fam iglia dei Statit L icin i . L u ltimo dei nom inati aveva coperto

la carica di Qu estore.
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C ? V L V I C T O R I

Ammrum MENS I I D I I I Bierum

S E T TA B V T I A

Trovas i inserita nella parete esterna della stalla di Leo

nardo Andrian in Aqu ileia . Alt. larg . m .

Majen ica . Arch. Mitti1 . a. O est. V , p. 121 .

X 1LM

ST 008

Voto N V 0

Lastra di marmo alt. larg . 0,l 5 m.
,rinvenuta.al principio

del 1882 ins ieme con diverse teste e frammenti di statue nel

fondo R itter dirimpetto al museo . È il frammento di n u
’

inseri

zione posta in onore di qu alche imperatore. Trovasi ora nel museo .

Majen ica. Arch. Mitth. a . O est. VI
, p. 78.

L °

11

.1N
°

F ° P wL

I N
'

AGR
'

P °
-LXX

Es iste in Cervignano immurata nel basamento della casa

nr. 225. Caratteri del 200 d. 0 . circa.
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322.

P A BE N —T E S

I N N 0 0 E N

C E BS I A N !

AH V I I I

TA Q‘UI N V

IN P;

Scoperta presso la preceden te. Tavola di marmo alt.

larg. gr. m .

Majen ica . Arch. Mitth. a . O est. V I , p. 86.

323.

BENE ME R ITO \ PO SITVS

vnsvs QV IV I/ mvs

PLvs °

F rammento di tavola di m armo \in due pezzi,

zione R itter ora al museo .

Majenica . Mitti1. a . Gest. V I , p. 86.

E ne frammenti 'di pietra calcare, serm wdinbuttonti°di finesln

della casa
‘
nr. 38 .in Aqu ileia .

Majen ica . Arch. Mittb . a . O est. V , 1p. 120.
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M PVLLI VS TI F

Scoperta nel 1880 nella terra de l conte Toppo alle Bacehine.

Majen ica. Arch. Mittb . O est. V, 12 1.

“

t'

F I L I O C A R \ ,

ANN O R I I I MENS I I DIM XV I I V IVVS F EC

F rammento di sarcofago larg. m.. gr. Acquistato

nel 1880 da Domenico Deln eri
'

di F iumicello .

Majen ica. Arch. a. O est. v. p. 122.

F 1 LJA E D V ciss i

M E F E S T quae

V I X I T A H 3

E pigrafe de l 350 d. 0. circa al t. lung.

l h… ° nella facciata della canon ica .di S. L orenzo di F iumicello .

Majenica . Arch. Mittb . a . O est. v. 123.



200.

C C A R M I N I V S

C E L E R

M I L I T A V I T
‘

A N N O S 11 11 1 1 1

111 LEGION E 1

A D I V T R I C E

c o n 1

H È L I D O N AT I

Q O PP I V S

C E L E R P O S V I T

IN
' A

'

P
'

XV I

Scoperta li 26 di Lugl io del 1883 nella terra Mastrella alle

Baeehine
,
alt. larg. gr. della fine del primo secolo,

era nel museo . N el la parte superiore timpano sormontato da un

delfin o per parte ed u n vaso nel mezzo .

La legione prima Adju trice fn formata da N erone nell:

primavera del 68 d. C. da soldati della flotta, per cui ebbe dx

principio il nome di classica . Parteggiò dopo la m orte di Gall):

per O ttone e sconfitta a Bedriaeo ove si comportò con grandis

simo valore
,
fu da V itellio confinata in I spagna, ove si pronunciò

po i per V espas iano . Trasferita da quest
’

u ltimo n ella Germani:

superiore vi rimase fino al l
’

86 d. C. in cu i venne da Domiziano

Spedita in Mesia per prender
'

parte a lla guerra con tro Decebalo

e ritornò nel 91 d. C. dopo conchiu sa la pace nuovamente 11

R eno . R ichiamata da Trajano in Mesia s i distinse nella second:

guerra Daeica ed ebbe po i dopo la pace conchiusa nel 107 d. C.

stabilmente dimora a l Danubio n el la Pannon ia superiore e pii

tardi col la legione I I adjutrice n el la. Pannon ia inferiore . Anche

quest
’
ultima legione era stata formata da marinai della flotta di
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Questi era n egoziante d i perle orientali e
’

la sua bottega

che sarà. stata probab ilmen te s ituata nel foro portava l
‘

i nsegna

alla. città. di R oma. (ab

C ALBIVS C F

L VCÀN V S
v F s wr ET

PLENLAE T F TE R TVLLAE

CON IVGI

c ALBIO I VCVNDO PATR I

NAE VIAE L F PO LLAE
' MAT

C N CA E PA R I O M A X I M O

Trovasi incassata su lla facciata del la casa di Giovann i Za

untei nr. 1 12 in Cervignano vicino alla chiesa di San Gero lame

Alt. larg . 111. caratteri de l 200 d. 0 . circa .

Majen ica . Progr. Ginn . 1885, nr. 9.

333.

L L A S T O R I O

A N N A E A M ;
I

B V

Era nel la casa Pon tin nr. 39 in
'

Villa V icentina scavata

a van ti m o lti an n i nel fo ndo Baeeiocchi all e Bam b ine in Aqu ile} ;

O ra nel mu seo . L
’

inscrizione C. I . L . v . nr. 3407 nella quale con

parisce il n ome di 1111 L . LAETO R I VS L F POB ANNE IVS

R VF VS si riferisce ad u n discendente dei personaggi indicati nella

l
apide e vi sarà stata probabilmen te recata da Aqu ileia.

Majen ica. Progr. ginn . 1885
, pag. 12.



2 03

Acquistata nel Novembre 1883 da Dome n ico Delneri di. F iu

micello
,
trovasi ora nel mu seo, caratteri del tempo di Traiano

circa .

LO C MO N

I N F R P LX

INAG P L

C F VLV I AGATI IO N

Stela sepo lcra le scavata l i 28 N o vembre 1883 nel fondo di

Leon ardo Andrian
,
denom inato Possess ionata o Bosehiat, fu ori delle

mu re al nord della basi lica . Pietra ca lcare d
’

I stria alt . m .

e col zocco lo rn . larg . gr. Caratteri del 200 d . 0 .

ci rea .

V icino furono rinven u ti de i frammen ti di bellissim i basso

ril ievi apparten enti probabilmente a l rispettivo sarcofago . Qu esta.

l apide è un duplicato di altra perfettamente eguale scoperta giù. al

tempe del Berto li e da lu i pubb licata nel su o vo lume delle lapidi

aqu i lejesi al n r. XI V
, (C. I . L . v .

I. . M

XXI I

Scoperta li .23 di Decembre del 1803 nel l
’

orto della …eanou ica

Aqui leia . E 11 trqwata ri
°a metri di°profonditù e .fonmava .parte
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di un pavimento composto di grandi cub i riquadrati di pietra

calcare e di lastre marmoree sco lpite in bassorilievo colla facci:

rivoltata dissotto e seomparl:ite a caselle con in mezzo un reset.

tone, fra i quali quadrati u no recava in lu ogo del rosettone un:

bella testa di Medusa che avrà appartenu to certamente al seli tto

della cella di Minerva del tempio Capito lino ehe trovavu i 11

v icino . I l cippo funebre appartiene al 200 d. 0 . circa e deve

essere stato to lto dalla vic ina necropo li della via di Belvedere

in occasione della costruzione del pav imento avvenuta non più

tardi al l
’

epoca della dominazione Longobarda in cu i, come ah

b iamo da molti esempi, si manomettevan o le tombe romane.

R V F O

VET LEG x v APOL
0 s e o A L L

G A L A

H @ A T

Scoperta nel F ebbrajo del 1884, al lorchè per allargare la via

principale che dalla basilica mette in piazza fu demol ito il muro

frontale dell
’

orto
,
appartenente al fondo dei po veri di Cervignano

e V illa V icen tina .

Alt. larg. gr. m .
, caratteri m inu ti eleganti

dell
’

epoca di Adriano circa.

‘W '

Consul torn
'

um I -H I mperator

Si osserva immurata in ternamente nel lato occidentale del

muro dell
’
orto preindicato . Bei caratteri del tempo di Augusto?
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SE R AF I ET

I SI BI

CALPV R N IA

ZO SIME V S

nell
’

Aprile 1885, ora nel museo . Alt. m.

Cara tteri del tempo di Adriano circa.

343 .

LO G MO N

M .

‘

CAL IDI EPICTETI

ET CALIDIAE

VICTO R IAE LIB

IN F R P XV

IN
'

AG
'

P
‘ XXVI I

R invenu ta nel fondo di Leonardo Andrian fuori delle mm ,

fondo Boscb iat a settentrione della basilica .

Stela funebre di pietra calcare del tempo degl i Antonini,

alt. m larg . gr. ora nel mu seo .

} x vs M IL

/ÎA S I L I D I S

M V C A C E

F ram mento di . ossuario rinvenuta nel 1885 nei fondi Bitter

in'Monaste ro . Alt. larg. gr.. caratteri del 250

C. circa °

345.

M M M

F rammento di sarcofago dei tempi d i D iocleziano eira '

scoperto nel Giugno del 1885 tra il vign e to R itter e la reja. S|
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fianc o di una via sepo lcra le che da Monastero dirigevasi al n ord e

doveva raggiu ngere la strada di congiu nzione che metteva dal la

via Anni a al la vi a Gem ina .

O B V O T U M

S V S C E P T V M

ET IN PETR ATV M

D O M I N I S V I

H Y G I N V S

C A T I L I V (Verna)

Ara di pietra ca lcare del 200 d. 0 . c irca . Alt. larg.

gr. m . scoperta l i 16 di F ebbraio del 1886 nel fondo Pa

squa lis dietro la casa detta dell
’

ospitale in Aqu i leja, ora nel museo .

Sotto la prima linea al dissupra dell
’

inscrizione che segue scorgesi

il bus to di u na divin ità simile a Giove od E scu lapio, col qu ale

si è vo lu to esprimere l
’

effige del Dio etern o
,
effige che ora

eompa risee per la prima vo lta .

Che su ll
’

interpretazione del n ome n on possa cadere dubb i o

risu lta dall
’

inserizione che segu e rinvenu ta. presso l a suddetta e.

nel la quale il n ome del Dio è scritto per esteso . Stava qu iv i,

adu nqu e il tempio di questa m isteriosa. divin ità co lla quale ia

forse fatto il tentativo stran o di concil iare i l monoteismo col

pagan esimo .

R icordiamo in proposito la mozione di Tiberio respinta dal

Sena to di annoverare Cristo fra gli Dei, nonchè i Templ i senza
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simulacri chiamati Adrianei fatti costru ire da Adriano in omaggio

di u n Dio inv is ib ile.

L
'

ara ia innalzata da Igin o servo nato in casa (Vema)
Catilio in segu ito 11 vo to fatto ed impetrato dal padrone.

Sono dedicate al Dio eterno anche le inserizion i aquilejeu
'

C. I . L . v . 769 e 770 nonchè u na terza da me posseduta cb

porta 1
’

aggiun ta di EXAUDITO R pubbl icata. al n . 7 del mio

volume ,,
Lo antiche lapidi di Aqu ileja

“
e riprodotta. nel 0. I . L. V. l ;

347.

D E 0

A E T E R N O

P R O S A L V T E

L S T A T I

C A N D I D I A N I

L STATIVS F O R TVNA

TIANVS ET N O VI A CAN

Ara rinvenuta l i 28 di F ebbraio del 1886 nel sito ove p

giorn i prima era stata rinven uta la precedente, caratteri

tempo di Adriano circa (117 - 138 11. C alt. larg. 0.

gr. m. O ra. nel museo

F rammento precedente,

museo .

Da Papa iano nell ’ O ttobre del 1886 .

(Sarà continu ato) .

Carlo Dr. Gregorulu

rinvenuto presso
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dell
’

analisi d
’
un oro logio solare antico, in cu i la precisione

lascia molto a desiderare
,
non conviene tenere alcu n conto

,

nonché dei m in imi errori dovu ti alla parallasse, n eanche di

quelli alquanto maggiori, ma pure trascurabil i, della rifrazione

atm osferica ; questa, nelle altezze meridiane, alla nostra latitudine

pu ò raggiungere appena u n pajo di m inu ti e perciò non può

apportare grave errore nel calco lo del la latitudine in base 111:

lunghezza dell
’

ombra meridian a ; nelle altre ore
, e specialmente

quando il sole è all
'

orizzonte
,
è massima

,
ma n on influisce

su ll
’
azimut

,
dal quale, com e si vedrà

,
dipende n u

’

a ltra deter

m inazione che si basa su i valori estrem i dell
’

azimu t del sole

al l
’

orizzon te.

Sugli orologi solari orizzontali an tichi si trovan o general

men te sco lpite tre linee, c ioè quella degli equ inozi e le due dei

so lstizi, estivo ed invernale .

Siccome la declinazione del so le è sensibilmen te identici ,

ma di segno contrario, a i du e so lstizi
,
ne viene di naturale

conseguenza che la figu ra sco lpita su un orologio piano, sia

orizzon tale
,
sia verticale ed in cl inato

,
debba essere n ecessaria

mente nu
’

iperbole completa, ogn i qu alvo lta uno dei due paralleli

so lstiziali n on esca in tieramente dal piano della facc ia scolpita

dell
’

oro logio . I n qualu nque caso però la figu ra è una sezione

con ica.

N egli orologi o rizzon tal i la figu ra è un
’

iperl mle complet

fino a i cerchi polari, ossia fin o alla latitudine complementare

dell
’

ob liqu ità dell
’

eclittica . Sui cerchi stessi è, nel sen so teorico

della paro la, u na parabo la . Al di là è nu ’

clisse ed a i po li èun

cerchio . Dall
’

equatore a i po l i si dànn o tu tte le gradazion i possibili

d
’
una sezion e con ica, il cu i sem i

- ango lo al vertice del cono è,

come s
’ è detto, il complemen to dell

’

obliqu ità dell
’

eclitti ca.

La linea equ inoziale è po i u n asse della figu ra, determ inato

da un piano passante pel vertice dei con i e n ormale all
’

as ta

degli stessi.

Ciò premesso l
’

analisi d
’

u n oro logio solare a pian o ori:

zontale diventa u na delle più semplici appl icazion i del la. teorit

delle sezion i con iche.

N el caso che e
’
interessa, dell

’

oro logio so lare a piano

orizzontale esistente al Musée d’

Aqu ileja e di cu i trattò già la
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sn razion i e quella recentemente fatta sopra luogo sul l 1ndelebile

scu ltura, si ricava quanto segue

eq E 30 mm . 23 mm . 29 111 111.

I eq 74 67 71

I E 104 90 100

Giova avvertire che nella recente m isu razione si ten ne per

base il mezzo del solco scolpito, il quale in n essun cas o è tanto

ampio da ammettere l
’

incertezza d
’

un intiero m illimetro .

Del resto la leggerezza con cui s
’

incorso in tali errori, tin

dall
’

origine, nelle anteriori analisi
,
trova riscontro in altri errori,

non meno gravi e man ifesti, quale sarebbe lo spostamen to della

rosa dei venti per 45
°
nella figura 7.

Appunto in segu ito a questi ed altri sbagli eonven ne rico

m ineiare intieramente da capo, e nello sviluppo del l
’

analisi

verrann o esclusivamente impiegati i recenti rilievi dirett i, presi

con tu tte le cautele, per eliminare od allontanare, per qu nto

possibile le cause d
’

errore.

N egli analemmi antichi, si scorge a prima vista. che la

curva invernale e più estesa della estiva e ciò dipende dal fatto

che il termine della curva rappresenta le 7 antimeridia n e e le

5 pomeridiane, secondo il differente valore che l
’
ora aveva in

quel tempo in rapporto alla durata del giorno . Se invece si

volesse rappresentare la curva descritta dall
’

estrem ità dell
’

ombra

durante tutto il tempo che il sole è su ll
’

orizzonte, è ovv io che

la sua estensione sarebbe infinita ; in pratica il suo tracciamento

deve avere un limite e siccome questo è abbandonato all
’

arb itrio

nu lla impedirebbe che i du e rami dell
’

iperbo le fossero perfetta

mente uguali . E siccome ciò, nell
’

ana lisi rende più semplici i

processi matematici, torna comodo servirsi a questo modo

dell
’

analemma. che si ha a disposizione trascurando cioè un

piccolo tratto alle estremità della curva invernale ed a llun gando

un po
’

quello della curva estiva, il
‘

che pu ò farsi senza perico lo

di grave errore, essendo la curva già. assai prossima ad una retta

e dovendo inoltre essere simmetrica all
’
invernale.
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R idotto in ta l guisa l
’

analemma, si esamin i anzitutto fin o

a qual punto le curve tracciate corrispondan o ad n u
’

iperbole,

per avere un criterio dell
’

esattezza lo ro .

Anzitutto si traeeino parallelamen te alla linea meridiana

delle ordinate all
’
equ idistanza di 5 centimetri

,
il che se da un

lato è necessario per la perequazione degl i errori
,
e d

’

altro

canto sufficiente pel calcolo degli elementi, nella determ inazione

dei quali, in costruzion i tanto grosso lane, non si pu ò pretendere

che una certa approssimazione n on mai un
’

asso luta esattezza .

Prendendo su queste ordinate (y) le distanze tra la retta

equ inoziale e le cu rve solstizial i (e per 1
’

estate, i per l
’

invern o)
s i ottiene i l segu ente quadro

250 147

200 119

150 91

100 64

50 40

0 30

50 40

100 63

150 90

200 1 16

250 145

N on essendo amm issibil i in teoria la pur picco le differenze

che s
’

incon tran o tra i valori corrispondenti alle ordinate negative

e qu elli rispettivamen te spettanti alle ordinate positive, si posson o

a s sum ere altrettanti valori medi, senza distinzione di segno per

le o rdinate y, e s
’

avrà

ver y
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Se 1perbole è esatta; i due rami devon o essere identici,

ma dalle difi
'

erenze prime po ste a lato dei detti valori si scorge

che l
’

analemma in qu estione è lontano da tale esattezza ; anzi

la curva invernale presen ta fra la terza e la quarta ordinata

un
'

irregolarità ev identemente incompatib ile colle leggi dell
’

iper

bole ; inoltre la forte anomalia tra la prima e la seconda ordinata

certamente non dovu ta ad incertezze di m isurazione, prova che in

uno dei due rami od in tutti e due V
’

è errore ed anzi appunto

perchè tale errore s
’

incontra su lla linea meridiana, qu esta da sè

sola si presta assai male alla determinazione della lati tudine, per

la quale l
’
1malemma fu scolpito .

Del pari se i due rami fossero identici, come dovrebbero

essere, le differenze tra ciascun valore di e ed il corrispettivo

di i dovrebbero essere ugua li e corrispondere alla doppia distanza

della linea equ inoziale dal l
’

asse ad essa parallelo passante pel

centro . I nvece nel quadro si osserva una lab il ità
,
che è massima

appunto su lla l inea meridiana, la quale dà. un valore da 8 a 9

m illimetri più basso della media degli altri 5.

Le difi
'

erenze in questione divise per 2 ci danno altrettanti

valori, la cu i media

2 71

rappresenta col la maggiore approssimazione possibile la distanza

tra l
’

asse cen trale e la l inea equ inoziale ; nello svi luppo ul teriore

questo valore verrà impiegato per u lteriori deduzion i . I ntanto

conviene procedere all
’

anal isi della curva, per costru ire con

esattezza qu ell
’
iperbole che più si avv icina al la figura data .

La sem isomma dei valori e ed i d
’

una stessa o rdinata

darà le distanze perequate dall’ asse
, passante pel centro, ai

pùnti del la curva tagl iati dalle ordinate 31, c ioè, rappresentando

(e i) :2 con m si avrà

25 95

per 3; 0 m,,

50 m
,

100 m

150 m

200 m
,

250 m
5

52 00

6500 1300

89 75 24 75

1175 0

144- 50 2700

172 50 28 00
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per 37 100 615 7 1134 7 25 8

50 405 4 05 4

0 318 6 9 76

50 405 4 05 4 92 44 2 44

100 615 7 14 3 113 417 25 3

150 88 32 16 8 1402 2 37 8

200 1 17 63 1695 3 14 7

250 1482 1 32 1 2001 1 2 11

I l sign or E . Weiss, nella discussione che fa a pag. 21 1161

citato fascicolo , stabilisce a base due ipotesi, 1
’
una. cioè che il

gnomone sia stato in origine verticale, l
’

altn ,
che sia stato in

clinato verso il polo ; esclusa la prima, perchè avrebbe dato

risu ltati immaginari, s
'

attiene alla. seconda e prende per base

le sole curve solstiziali per dedurne il valore della latitudine.

Ma non V
’

è alcu na necessita di stab ilire una base tanto arbi

traria mentre 3
’

ha a disposizione un elemento tanto reale, quale

la retta equin oziale, sco lpita indelebilmente e perciò atta a

fornire una sicurezza di gran lunga superiore.

A tale scopo conviene assumere come incogn ita assolu'a

la positura della punta del gn omone G. Se da questa si tirano

tre rette fino all
’

incontro delle tre linee in question e co lla linea

meridiana, si otterrann0 du e triangoli aventi un lato comune b

e due angoli necessariamente identici «1
, perchè uguali all

’

obli

quità. dell
’

eclittica . (V . fig.

F ig . 1 .

Espressa con 9 la latitudine da determinarsi,

l
’

angolo in E sarà 90° <p 01

e quello in I 90° 9 10
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mentre quell i in eq saranno rispettivamente

qu ello verso E 90°

e quello verso I 90° <p.

F atte alcune riduzion i, si ottiene la seguente espressione

della latitudine, cioè

e siccome eq E corrisponde al valore su ll
’

ordinata y 0

ed I eq corrisponde a qu ello di 5 sulla stessa, s i avrà :

io e
o

5
0

cot

Considerate, l
’

obliqu ità del l
’

eclittica, in 23
° 40

’

per l
’

epoca

cu i è attribu ito l
’

oro logio, e le distanze, quali riescono nella

curva corretta, si ha :

— 6
0

_ 3 (i — 6) : n

2 l/ — C :A

cot 23° 40
’

Questo risu ltato, ne l caso attuale, non potrebbe essere più

sedu cente, ma testo si vedrà qual poca fiducia esso si meriti

prendendo la questione da un altro lato .

Costru ita l
’
iperb o le più approssimata al le curve pr1m1tive,

n on b asta che la lunghezza dell
’

ombra meridiana nelle rispettive

epo che critiche corrisponda alle volute condizion i
,
ma conviene

vedere se nelle rimanenti ore del giorno l
’

iperbole ritrovata

corrisponda al camm ino dell
’

ombra . Perchè ciò avvenga è rigo

ro sam ente necessario che le direzion i, in cu i si staccano gl i

as in to ti dal centro dell
’
iperbo le, corrispondano agli azimu t del

so le a l l
’

orizzonte nelle epoche rispettive. Difi
°

erenziando per

y = CXDBÌ ÌI 3

_ l l/ A = tg a

log l
‘

7 152510

1 15 61 colog 79 370046

2 2816693 log

log tg 9 00 105083

(p 41‘ 35
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e ve a esprime l
’

angelo che fa ciascun asintoto rispetto all
’

amo

passante pel centro, qu indi nel caso attuale

a 33° 18
‘ 40”

valore che dovrebbe coincidere eo ll
’
amplitudine ortiva ed occidua

Dato il valore a
, la latitudine cu i corrisponde è fornit:

dalla relazione

Ben (11

cos 9
8011

da cu i cp 43° 2
’
9

valore che difl
'

erisce di quasi tre gradi dal preceden te ; percui

manifestamente la curva non può adattarsi alla latitudine di

45° 41
’ la quale in forza della relazione V . richi ederebbe

che i l valore di a salisse a 35°
1

5
’

rendendo, in base alla

relazione

V I . A (ect az)2 2 02644

I ntroducendo questo valore nelle 6 equazion i di condizion e, si

otterrebbe

3908 67

e con ciò si avrebbe una nu ova cu rva
,
che difl

'

erirebbe

dalla primitiva, come si scorge dal quadro seguente :

per 31 0 43 92 80 8

50 562 4 8 76

100 82 85 69 0

150 114 16 3 34

200 1472 0 2 70

250 18 10 3 8 53

I nqltre la progressione degli errari dà una curva
,
che, malgrado

le sue 1rregolarità, rassomiglia, più che ad altro , ad una 1111971

iperbnle.

Evidentemente una difi
‘

erenza, d
’

un grado in apporta agli

estrem i della curva nu
’

alterazione assai maggiore di ,quella che

non apporti nella situazione della linea equ inoziale una corri
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Giova poi far notare che se il signor,Weiss avesse tratto

dall
’

analemma le vere lunghezze dell
’

ombra anzichè serv irsi

d
’
una riproduzione inesatta

,
la sua stessa formola avrebbe

condotto al seguen te risultato

150 — 46

150 tg (m — r)

(0 7 6 r 6 il raggio solare) ossia

tg 9

cp 50° 37
"

valore evidentemente eccessivo rispetto a quello che co rrispon

derebbe agli asintoti, po ichè se questi ven issero tracciati in

relazione a quella latitudine, cioè 001 sem i—ango lo 39°

essi andrebbero a tagliare nel bel mezzo i qu attro b racci della

figura e precisamente presso l
’

ordinata y 130. Se po i in base

allo stesso risu ltato si volesse trovare la lunghezza del l
'

ombra

meridiana agli equ inozi, essa arriverebbe a 95 mm . mentre

1
’

analemma non la dà. che di 76, con u n errore di ben 19 mm.,

di cu i non 7
’

ha esempio
* in alcu no dei precedenti process i.

Da ciò si scorge che delle due ipotesi del Signor E . Weiss

se la prima cade per assurdo matematico, la seconda è pure da

escludersi per incoerenza :di risu ltati .

Dall
’

analisi fatta. risulta che la latitudine a cu i la figura

megl io a
’

adatta nel suo complesso è quella di 43° 2
‘

veggasi ora di quali dimension i ed in quale direzione convenga

supporre il gnomone su lla sua base, per corrispondere a questa

latitudine.

Assunti i valori calcolati segu enti, cioè

7 e

e

si avrà

i : ] — eq

e E — eq = 34‘ 15

e rappresentando con 3 la distanza tra la verticale passante per

la punta del gnomone ed il punto E della fig, 1, l
’

altezza della
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Calcolando poi in base agli angoli azirh11tali l’ ora ven

solare corrispondente all
’

ora an tica rappresentata nell
’

analemma

s i ottiene il seguente quadro .

O re antiche 1° 0
’

2" 0’
3° 0

’
4h 0’ 5“0’

O re E state 1 6 2 16 3 30 4 49 6 9

vere Equinozi 0 58 1 57 2 54 3 57 4 40

solari I nverno 0 39 1 25 2 4 2 50 3 39

I n tutti i processi esegu iti non venne tenuto conto del

raggio solare, perchè min imo di fronte all
’
incertezza, assai

maggiore, dei risultati ; riesce peraltro agevole la correzione,

co lla semplice detrazione di 16 m inu ti d
’

arco dalle latitudini

ritrovate in base alle altezze mèfldiane, po ichè co l considerare

i l limite dell
’

otnbra pi na del
'

gnom011e, le determinazion i si rift

rìseono al lémbo superiore del sòle, ossia ad un pun to celeste

16 minuti più alto
,
ed al n ord

,
del centr‘e del sole. l n azimut

la diflei enza influ isce sull
“
angolo d

’
intersezione degl i asintoti,

ma può tu ttavia tiascura1
‘
s
'

i .

La sconcordanza tra il camm ino dell
’
estrem ità dell

’

onibra

a i solstizi e le rispettive curve deve necessariamente identificarsi

cogli errori emersi tra la figura prim itiva e l
’

iperbole calcolata

E come s i vede dal quadro dei medesimi, in un solo caso l
'

errore

arriva quasi ad un centimetro ed in tu tti gli altri si con tiene

entro il mezzo centimetro , mentre nel quadro a pag . 9 del più

citato fascicolo , l
’

errore in un caso è di cm . 28 4.

Con tutte le analisi fatte, male si apporrebbe chi ritenem

o volesse stab ilire che l
’

orologio so lare in qu estione fosse stato

efl
'

ettivamente costru ito per la latitudine indicata . La figura stess:

è cosi poco corretta da concedere mo lta elasticità agli elementi

dell' iperbole calco lati su lla medesima . Basta infatti impiegare,

in base al la teoria dei m in imi quadrati, un metodo diverso da

quello dei mass imi coefficien ti
, per ottenere u na cu rva, anche più

approssimata di qu ella era discussa ; ma le conseguen ze di

massima n on cangerebbero . Come infatti appare dai calcoli

su esposti, la latitudine determ inata mediante gl i asintoti varia

fra 38° 44
’
e 43° 2

’
e perciò si pu ò ammettere che il d isegno

s ia stato fatto per la latitudine di R oma, che è 41°
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occidentale della città
,

ove si trovano mura, evidentemente al

loro posto, s i o ttennero i seguenti risu ltati

Da u na base rettangolare in pietra

350 350 351 350

4

Dalla direzione delle mura Media 348° 50
’

+ 347

5

dai quali angoli, contati dal N ord magnetico nella direzione

E - S‘O
,
detraendo la decl inazione magnetica di 10

° 30
’
si ha il

valore medio di 338° che rende

az 21° 40
’

risultato vicinissimo ai precedenti .

350° 15
‘

347° 42
’

Un ’

u lteriore particolarità. è degna di nota ; il monumento

in questione è collocato nel museo d
’
Aqu ileja ed orientato in

modo che la lin ea meridiana coincide col meridiano magnetico ;

il che prova che n el collocamento, succeduto al trasporto, n on

tu tenuto conto della decl inazione magnetica . Se peraltro la

posizione sua ven isse armon izzata cogl i altri monumenti, coll
’

e

dificio e 001 recinto
, esso servirebbe su l posto al suo ufficio

,

giacchè, n on so lo l
’
edificio (due muri intern i del quale son o

antichi) ed il recinto, ma la strada attigua ed il prossimo duomo

col suo campan ile han n o pu r essi 1
’

orientamento predominante.

Da qu anto precede si pòssono stabilire due fatti sul monu

mento in discu ssione

1 . Che come orologio solare, esso lascia mo lto a desiderare

in precisione, anzi sembra u na copia erronea di un modello

costru ito per altra latitudine alquanto più meridionale.

2. Che come istrumento destinato ad usi topografici 0 topo

metrici special i, 8
’

adattai perfettamen te alle condizion i locali ed

appare costru ito no n per altra regione che per questa d
’

Aquileja°

Questi sono i fatti astronom ico - topografici che il sottoscritto

si propose di ben fissare ; spettano all
’

areheologo gli apprezza

menti relativi ai medes im i.

Da Aqu ileia, nel Luglio del 1886 .

Giu lio Grablovi tz.



1 Tedeschi su l versan te meridionale delle Alpi, ricerche storiche

del prof. Arturo Galanti. R oma, Tipogr. dei Lincei 1885.

Questo libro premiato dal Min istero della pubbl ica I stru zione

nel regn o d
’

I tal ia è nu
’

opera non comune di paziente indagine

storica e di fine acume critico . La qu estione tanto combattu ta

su ll
’

origine e sull
'

importanza delle popo lazion i tedesche su l

versante meridionale delle Alpi, la quale diede la stu ra a lle

opin ion i più disparate, gonfiando alcun i scrittori l
’

importanza

della tesi ed allargando i confin i della lingua german ica o ltre

la giusta m isura e destando qu indi la natu rale reazione, tro va

in questo libro un esame largo , spassionato e rigoro sam en te

scien tifico . Combattu ta v ittoriosam ente l
’

erronea opin ione che

Cimbri sfuggiti alla Spada di Mario abbian o popolato l
’

altipiano

dei Sette Comun i 0 altre pendici alpine, 1
’

au tore narra le v icende

delle molte tribù german iche che segu endo o suddito o mercenarie

le bandiere dei re invasori, entraron o nella pen iso la ital ica e vi

ebbero stanza ; e riesce al la conclusione assai verosim ile che gli

O strogoti superstiti alla distruzione del loro regno , s i ritirassero

(oltre che n ella Toscana e nel la Ligu ria) nei loro castelli sulle

Alpi venete che già prima avevano costru iti ed abitati
,
e colà

m isti a torme di F ran chi che presero parte alla guerra ven tenne

e agli Aleman n i di Leu tari che vennero in qu el tempo dal

settentrione, difesi dalle asprezze natural i dei m o n ti
,
diven issem

i prim i padri deile odierne popo lazion i tedesche su l versante

italico delle Alpi . Questi cen tri di popolazione tedesca si accreb

bero in segu ito , durante il b isecolare dom in io longobardico e si

estesero anche nelle pianure sottostanti, massime nel Veneto e

nel Trentino, stanza di m olti du cati longobardi e qu indi di

numerose fare 0 fam iglie longobardiche ; ma cadu to quel regno
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occidentali . Genti tedesche abbastanza numerose si stanziarono

adunqu e fra l
’

Adige e la Bren ta ; pochissime o nu lla fra l
’

Adige

e l
’

O glio . La domanda che s i fa intorn o a tale diti
'

erenza pare

meritevo le di risposta tanto più che anche i l german izzamento

di Merano e Bo lzan o non avvenn e per irru ente piena di popo li

cu i no n bastando la valle prin cipale strariparono anche nelle

laterali, bensi perchè 1
’

an tica strada del Bren nero
,
dopo il valico

del giogo , non segu iva in tero i l corso del l
’

I sargo, ma giun ta a

V ipitenum (ora Sterzing) ol trepassava gl i Iau fen e scendeva per

qu el lato nella larga va lle atesina ; e al dissopra di Merano tino

Spo ndin ig, la valle d
’

Adige 0 V al V en osta restò latina fin o

all
'

epoca de i Conti del Tirolo e dei loro successori n elle case di

Gorizia e di Absbu rgo, mostrando ancora quelle popolazion i le

sembianze fisiche del l
’

an tica razza . E v
’

ha ancora di più ;

elemento reto —romano rimase fino a poco tempo fa ed in picco

l is s ima parte rim ane ancora a cavaliere della catena del l
’

Arlberg,

u nendosi co i Ladin i dei Grigion i e del l
’

E ngadin a che resistono

tu ttora al la forte azione della nazion e tedesca co lla qu ale hann o

c on tinu i e necessari contatti . Perchè du nque i German i fuggiaschi

davanti alle arm i dei Bizan tin i 0 cacciati dall
’

ira dei pian igian i

n ei seco l i di riscossa, non si salvarono anche su i monti a destra

de ll
’

Adige, agglomerandosi in quella vece so ltanto sugli altipian i

e ne lle vallate a s in istra ? N emmeno le condizion i fisiche delle

v arie region i alpestri, son o tal i da spiegare appieno la scelta

del rifugio piu ttosto a s in istra che a destra ,
nè la facili tà di

c on servarvi l ingua e costum i propri . L
’

ape rtura larga e impo

n en te della val le del N oce po trebbe spiegare perchè in qu el

b ac in o pochiss imi elemen ti german ici infiltrativi, seomparissero

s i velocemente da lasciarne appena tracc ia in qualche nome
,

s a lv o sempre quei quattro comun i pro ss im i alla
‘

cres la a lpina

che ricevettero la popo lazione da altro versante ; n on si spieghe

re bbe al lo stesso modo la scomparsa del l
’

elem en to german ico

n e l la val le dell
’

Av is io che sbocca strettiss ima nella V a l d
’

Adige

ed impervia in tale grado , che an co ra a i g io rn i n o stri, n essu no

che n o n s ia Spin to da vaghezza d i g iri in so l iti, pensa di pen e

tra re per qu ella bocca fin o a i v illaggi d i F iemme e di F assa ,

m a sceglie invece la indiretta che da Egna attraversa diago na l

m en te la catena alpina al passo di S . Lugan o, conducendo il
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viandante attraverso terre abitate da Tedeschi ; la val lata

dell
’

Avisio, che s i afferma essere stata in parte german izzata , è

ora tutta italica per lingua , po ichè dei due v illaggi di l in gua

tedesca che sono un iti pol iticamente al Capitanato di Cava lese,

1
’

u no, quello di Trodena non vi appartiene nei riguardi geografici.

E aggiungi che la valle di F iemme ha verso maestro, con ta tto

immediato co lle gen ti german iche del tenere di Bolzan o, co lle

quali le comun icazion i sono più brevi e più facil i che non c o lla

parte italiana della valle atesina . Converrebbe credere adun que

ehe infiltrazion i appena sen sib il i di elemen ti german ici s i fa ces sero

strada co là
,
e che tali infiltrazion i fossero tenu te assai m aggiori

del vero, so ltan to per opera di qu e
’

scrittori che da pochi n om i

argu iscono della nazionalità di una intera regione . Si potrebbe

ancora riferire dalla rapida sparizione degli elemen ti german ici

in questa valle e anche in altre località
,
come p. e. in F olgaria.

paese di difficile accesso anche presentemente, ove nel 1593 si

parlava italian o come attestan o le carte di u n processo pen a le,

che elementi german ici s
’
introdussero si nel m ezzo del l

’

an tica

schiatta reto - romana, ma in numero meno considerevole di qu ello

creduto da mo lti scrittori .

F atta qu esta osservazione generale alla quale l
'

au tere

potrebbe rispondere in parte accennando al grande numero di

du cati longobardi eretti intorno alle m on tagne che si alzan o fra

l
’

Adige e il Brenta, osservazmne la qu ale n on toglie n ess una

parte di merito al libro esam inato, il quale ribatte senza poss ib ilità

di risposta le fan tasticherie di scrittori che asseriscono essere

state tedesche o poco meno V erona, V icenza, Bassano , Padova,
Treviso, resta da fare qualche breve e m inuta osservazione su

alcun i punti che il critico nel su o fac ile compito , trova 0 crede

di trovare b isognosi di aggiu nte 0 rettifiche .

I l letto re s i sen te alquan to offeso dal l
’

uso di accettare i

n om i dei paes i secondo la forma tedesca (non acco lta u n iversal

mente nemmeno dalla l ingua dello stato ) quando i n italiano

qu esti n om i v i son o e si u sano senza equ ivoci da tu tti . I nomi

di V al di N o n, di Va l di So le, di Salorno, di Egna, di Bo lzano,

di Cavalese
,
di Anterivo (Altrei pag . 1 1 ) e altri son o i so li noti

ed u sati dagli abitatori ita lian i del bacin o dell
’

Adige, gi udici

competenti ; a qu elli dunqu e il posto d
’

onore e n on il secondario
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curare queste contrade. Ad Aidnssina la strada si b ipartiva, un ram o

sull
’

antica via dell
’

O era procedeva per Prevald, Adelsberg e Lo itsel1

(Longatieo) ove si riun iva 60 11
’

altro fatto costru ire da Augusto o ltre

il monte Pirro . I l Dr. Gregoru tti accenna inoltre ai molti monumenti

rinvenuti lungo queste vie, ed enumera 1a serie dei castell i che da

R onchi ad Aidussina proteggevano l
’

antica strada dell
’

O em
,
chiudendo

la sua interessante dissertazione colle u ltime scoperte fattosi nella

celebre necropol i del la Colombara presso la V ia Appia, non senza

dolersi che per il sistema che attualmente viene tenuto negl i scavi
,

riesca impossib ile di esaminare i monumenti prima della distruzion e,

al la quale sono irremissibilmente condannati .

Legnan i E . N . 901 catasto romano e di alcuni strumenti di

090110511 . O razione inaugurale dei cors i accademici del l
’
ann o

1885—86 pubblicata nell
'
Annuario del la R . Un iversità. deg li

Studi di Padova. Padova
,
Giov . Batt. R andi 1886.

L
’
autore affida al la stampa il discorso da lu i letto il giorno

23 di N ovembre del 1885 nel l
’
Aula Magna di questa antica e eele

brata Università. e vi un isce copiose note espl icative. I l tema, per

quanto al primo momento sembri poco confacen te ad una so lenn ità

quale s i è quella del l
’
inaugurazione degli stndî

, pure non pu ò se

non destare
'

vivo interesse in chi sia vogl iose di conoscere le saggie

istituzion i degli antichi nostri progen itori ed abb ia segu ito lo svol

gimen to del l
’
importan tissima questione del catasto unico e della

perequazione del le imposte. A questa l
’

autere discende dopo di aver

parlato ampliamente del l
’

origine e dell
’

organ ismo del la Colonia

R omana dimostrando essern e naturale derivazione il catasto romano

che rapidamente si estese sul l
’

intero mondo allora conosciuto ed

il lustrando i processi geodetici e gl
’
istrumenti usati a costituire le

co lon ie
, principalmente i l gnomone e la groma coi qual i intese di

rimettere in onore la stupenda istituzione dei gromatici veteres. Questo

lavoro merita la nostra attenzione
,poichè in esso sono toccati alcuni

argomenti che si riferiscono al la storia nost r

a
,
anzi in altrettanti

capito l i delle note s i parla esclusivamente del le colon ie di Aqui16jl ,
Po la

,
Trieste

,
Parenzo

,
Albona e di altre del l

’

I stria
,
n onchè dell

‘
ap

parato gromatico di Aqu ileja, di cu i si occuparono due egregi colla

boratori nel presente V o lume del l
’Archeoyrafo . I l professore Legnan i
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l an von l v lodlnoek- Blldenhorst : Die Politik der R epublik

Venedig v l hrond des dreissigiàhrigen Krieges. n . Band.

Dio Beh elnngdes 7 6111111, und derMantuanerBrbiolgekrieg.

La po l itica del la repubbl ica di V enezia duran te la gu erra dei

trent
'
ann i . I I . V olume . La l iberazione del la V altel l ina e la

guerra per
’

la success ione di Mantova. Stoccarda
,
I . G . 00 173

1885 pag. 359 in

Del primo volume di questa importan te pubb l icazio n e dello

Zwiedineck ebbe già ad occuparsi l
’
Archeografo Triestino V o l . X

fase. 1 - 2 rilevando da essa le attin enze tra V en ezia e la cas a d
’

Au

stria, nonchè i l contegno tenuto dalla prima verso la seconda
,
e

verso i nemici di lei duran te la memorab ile g uerra dei trent
’
ann i

fino alla lega formata con F rancia e Savo ia per la l iberazion e della

V altell ina e per impedire la conqu ista della Borgogna per opera degli

Spag nuol i 1623. I l secondo V o lume incom incia dal le relazion i con

la F rancia un itamen te al la quale la repubb l ica per in iziativa di

R ichel ieu, dovette imprendere la l iberazione del la V al tell ina. ed indi

adattars i al trattato di Mon zone
,
1626, provocato dagli aderenti di

Spagna al la corte del re eristian iss imo , lasc iando questo paese n el le

man i del Pontefice . L
’
autore tratta estesamen te della po litica segu ita

dai V enezian i dopo questo accordo
,
i qual i, non ostante la poca

sicurezza che offrivano loro le tergiversazìon i degl i alleati, respinsero

energicamente ogn i tentativo di avvicinamento al la corte imperiale ed

invece presero parte in favore dei Gonzaga francesi alla lotta per

la successione di Mantova, stringendo v ieppiù i v in co l i di amicizi:

con la. F rancia ed adoperandosi a tutta possa perchè questa impl icata

in 11118 guerra con l
’

I nghilterra e nel le faccende degl i Ugonotti potesse
avere libera mano in I talia 1629. Con la rotta del le arm i venete pm sso

V aleggio che mosse il senato ad appoggiare l
’

invasione di

Gustavo Adolfo in German ia per isconginrare maggiori calamità e

vendicare Mantova dei dann i cagionati dai conqu istatori, fin isce

l
’
opera della Zwiedineek, il quale ritenne di dover qui arrestare il

suo racconto in segu ito al la pubbl icazione avvenuta pochi mesi

innanzi del l
’
ins igne lavoro di Giovann i B0hring ,,

V en ezia, Gus tavo

Adolfo e R ohan
“
, che incomincia appunto dal la caduta di Man tova

e che tratta del la pol itica V eneziana negl i ann i 1630- 1632 in tutte

le sue man ifestazion i sul la base del cepioso materiale esisten te

nell
’

Archiv io di Stato di V en ezia.

Anche in questo secondo vo lume ci piace di rilevare che nell:

chiara esposizione degli avven imenti l
’

A. segue i dettami di 1111:
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critica spassionata e profonda procurando di far conoscere le cose

n e l loro vero stato spogliando le da errone i giudizi e corredandole

di tutti quegli accessori che po ssono agevolare la loro intel l igenza .

E gl i ha per la storia di V en ezia il m erito di avere. il lustrata una

de lle sue parti meno note e più confuse offrendo delle notizie in te

ressantiss ime sul le pratiche e su i man eggi del la repubb l ica co i riotto si

Bo emi ed il loro capo Mattia del la Torre, eon Betlnlen Gabor ed il

co ndottiero E rnesto di Mansfeld
,
coi principi del l

’ Un ione protestante,
co l cardinale di R ichelieu, il marchese di Baden ed il re di Dan i

m area, con Massimil iano di Baviera ed il grande re di Svezia, Gu stavo

Ado lfo . N ella chiusa egl i riconosce che V enezia nella sua pol itica

n o n aveva altro objettivo all
’

infuori della con servazione di quel lo

che in altri tempi di lotte e sconvo lgimenti aveva conqu istate e che

pertan to essa non era n em ica a nessuno che non tentasse danneg

giarla nei su o i possedimen ti e ben i
,
n el suo onore e n ei suo i diritti

n o n essendo nemmen o am ica di chi n on potesse esserle di giovamen to ;

po ichè tutti i suo i sforzi e le sue aspirazion i erano rivo lti a procurare

che i sudditi attendessero tranqu ill i e s icuri all
’

econom ia domestica
,

co ltivassero le proprie indu strie ed esercitassero il commercio co i

v i c in i
, godendo n el medesimo tempo d

’

,
11na v ita agiata e raffinata da

tu tti i mezzi dell
’
arte. 1119. V enezia doveva essere l ibera

,
il suo doge

p areggiato ai re
,
e l

’
Adriatico essere ricono sciuto quale suo incon

te stabile domin io . Un programma di pace, quale non saprebbe meglio

co neepirlo teoreticamente alcun statista . Eppure qu esto Stato era già

in fermo, molto aggravato, e caduto in un lento
,
ma con tinu o processo

d i dissoluzione !

O ltre che dall
’
Archivio veneto l

’
A. attinse le sue notizie da

qu ell i di Stato e Guerra in V ienna
,
dagl i Archivi del R egno e dello

S tato in Monaco e da quello di Praga. O ltre copiose note egl i pub

b l ica in appendice i più importan li dispacci del senato e degl i

am basciatori venezian i, e parecchi documenti, tra i qual i vanno

in dicati i frammenti di una ,,Cron ica di Man tova di Don F ederico

Amadei
“
esistente nell

’

Archiv io patrio Gonzaga .
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L
’

Archeografo, raccogliendo sempre, mercè l
’

ingegno di

s

°

agaci e perseveran ti studiosi, indistru ttibili mem orie d i s to ria

patria, continuò a progredire sulla benefica via che fin da
’

su oi

primordî jeragl i stata segnata ; e vi continu ò ins.pirato e gu idato

ognora dall
’

aeuta mente di Attilio H ortis
,
il quale, n on pot e n do

più sobbarcarsi alla materiale gravezza di cosi ingente la v o ro ,

ottenne dalla vostra Direzione licenza di affidarne la com p ila

zione all
’

egregio Prof. Alberto Pa schi, che vo lon teroso l
’

as s u n se

a patto che a lu i non ven isse a mancare il valido con co rso

dell
’

H ortis stesse e del Dr. Pietro Pervan oglù .

Come nelle annate precedenti cosi anche in qu esta n on

tu tte le letture e le conferenze promesse poterono po i v en ir

tenu te, nu l lameno elleno sommarono a tredici. Le inaugu rò il

Dr. Carlo Dompieri leggendo della do ttrina del progresso n el la

filosofia della storia, desumendola dagli scritti di Macchia v e lli,

Bossu et, Vico, H erder, Bou langes, Turgot, Lessing, Kan t,
‘

H egel ,

Sehoppenhauer e H artmann, contraddicendo in chiu sa a l lo acet

tieismo di questo colle osservazion i : ,,che fin o a che l
’

u om o n o n

camb ierà natu ra, fino a che avrà. rapporti co
’

su o i sim ili e la

ragione ed il diritto sarann o riconosciu ti
,
la legge del progresso

governerà il mondo, e i m igliori tra gli u omin i cospirera n no

perchè si compia.

“ I l maestro Gustavo Wieselberger, facendo

segu ito alle su e lettu re degli ann i passati, trattò, in du e se ra te,

di Giuseppe V erdi, diffondendosi a dire della vita, degl i s tu di,

e delle opere di lu i, alle quali al certo degnamente corrispo n derà

il Jago ,
intorno a cu i l

’

inesausto suo gen io sta tuttav ia lavo

rando .

“
,,Chi cerca trova

“
, e il titolo del componimen to in

sesta rima con cu i il Dr. Giuseppe Barzilai ebbe ad intratten ere

questo udi torio, trasportandolo, in fantastica visione
,
a partec ipare

alla so lenn ità, onde qu inci a 24 ann i sarà. forse festeggi a to il

centenario della n ostra Minerva, e discorrendo po i del m alv ezzo .

ehe oggigiorno sempre più si estende, di scalzare le cose vec chie,

pu rché apparir scopritori di qualche novità . Dissertò i l Dr.

Alessandro Lanzi su lla coltu ra ital iana nel secolo 15 °
e disse

estesamente di Lorenzo V alla, di Angelo Po liziano, di Pico del la

Mirandola e dei principi d i casa Medici, rilevando la grande in

fluenza da tu tti loro esercitata nel campo delle lettere e delle

arti in quel nuovo secolo d
’

oro . I l Dr. V itale Tedeschi sali
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tan te distinsero il Mnratti ed il Morpurgo ,anche la Minerva ebb e

a. registrarne di lum inosissimi in questi u ltim i mmpi ove da

maggiori esigenze ell
’

era stretta ; di Mau rizio Costan tin i v iva

mente ella. ricorda che per lunghissimi ann i 10 annoverò socio,

che fu per più tempo zelan tissimo su o direttore, che sempre,

allorquando le faticose mansion i di medico o l ’ insidiata salu te

asso lutamente n on gl ie] contesero, ei fu uno dei più costan ti e

ricercati lettori che salissero l
’

on oranda sua cattedra . A lu i i l

cu i n ome ha così bel posto nei fasti della n ostra Minerva ed agli

altri due benemeri ti
,
che assieme a lu i 0ra,lamen tiamo estinti,

sia questo sentito ricordo quale u n pegno di quella peren ne

riconoscenza e di quella altissima estimazione, che loro n oi pro

fessiamo e che
,
anche dopo di noi, i soci del la Minerva dovrann o

mai sempre alla loro benedetta memoria . E la loro memoria ed

i loro esempi valgano ad ispirare e ad an imare i più giovan i,

e noi tutti sempre ricordiamoci che se s iamo qual checosa lo

dobbiamo a chi ci precedette, a chi provvedendo al presente

mirò mai sempre ad o norato e m igliore avven ire .

Signori, se è n obil cosa on orare gli estinti, se era giusto

che n o i n on dimenticassimo in questo momento coloro che fin

poco tempo addietro tanto ci eran o appartenu ti, era giusto e

doveroso che la Minerva nostra, cu ltrice anzitutto delle lettere

nazional i
, si associasse al grave lu tto subito da questo per la

morte di Andrea Maffei
,
ed è perciò ch

’

ella, interprete al certo

d
’

u n vostro voto
, diresse allora su e condogl ianze al sindaco

della nobile Milano
,
e l

’

egregio comm . N egri le volle render

ben manifeste, spon taneamente dichiarandosi rappresentante della

nostra società. ai funerali di quell
’

illustre decesso .

Avviene pu rtroppo che talora virtù viva si spregi e si lodi

estinta ! La vostra direzione non patì che cosi a pensare od a

dire si avesse della Minerva triestina
,
epperò ella, valendosi

dell
’

articolo dello statuto, che ci regge, n om inò in una delle

sue u ltime tornate a nostri soci corrisponden ti i signori avvocato

Carlo Gregorutti, Giul io Grab lovitz, V incenzo Joppi, Garlo Ku nz

e Angelo Marsich, i quali 0 colla loro cooperazione nell
’
Archeo

grafo, o con dottissime conferenze tanto ebbero a ben meritare

della nostra
'

îSoeietà, e la vostra direzione va sicura che i l suo

voto è quello ancora. di vo i tu tti.





E R R ATA CO R BIGE

pag. 137 linea 14 e forze le forze

144 dall
‘

art: di sezione presso la

lettera

37

nel l
’

lser. let. a DV LDISSDIAE DVLCISSIMAE

sotto 1
'
lacrlz. 883 Bm chlne Bw ehlna
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ou tellania. E quest
’

atto
‘

e la lettera che abbia no tru erih deh

baronessa I ngauna Baunieher attestano quanto difi cile fon o h

situazione del Castellano, e quanto a lui premesse di l iberarsi di

Momin o ; dimodoche, anche da quest
’

atto essendo riman d i

i diritti e i doveri del Castellano, a che cosa si ridu ce la storia

di Bereenegln soggetta a
'

Momin o nel 1545
,
dove ruo li che il

signore facesse mozzare 111 testa ai delinquenti su qnd ]: cert:

pietra

Sulla base di questi tito li Simone 1. acqu istava Mominno li 25

di Gennaio 1548. I fratelli Baun iober venditori non eran o presenti,

ma spedirono ,,ad 1100
“ in Momin o il loro legale procu ratore

H ans Bittaner alias Johannes Pibenger. L
’
atto fu scritto o eon

fermato nella
.
sala superiore del Castello, alla presenza del Plehan

Giovanni Bavaliel1, di Antonio Cosianei, del Zuppano e di Antonio

Peron distrettuale del Cantello, regnante F rancesco Den te

doge di Venezia .

1548
,
2 Maggio.

Ducale di F rancesco Donato con 6111 raccomanda Simon Bot: al peda li di

P1rano atto posteriore l l l
'
acquisto di l on tano .

F ranciscu s Dona to .

N obili et sapienti viro Danieli de Priolis potentati Piran i. Il

fedel N ostro Domino Simeon Beta Cavalier, ha comprato da

D. Giacomo e Bortolo Baunieher, il Castello di Momig no, et

perciò vien costi per far deposito di bu ona quantità. di denari ;
onde vi commettemo che gl i dobbiate prestare ogni vostro njato

et favore affine ta l deposito sia fatto in mano di persone sicure,

m eioehè il denaro sia salvo, et in tutto quello che potrete giovare

al detto Beta, circa tal negotio, volemo che non manehiate di

farlo, avvertendo però che in ciò
, neu . sin fatto pregiuditio alle

ragioni del dominio nostro et di qualunque altra persona

1548
,
27 Genna io .

Atto di vendita di Mom iano .

Bagnante D. Ser. Principe I ll . F rane . Donato incl . Dm

Venetiarnm. Aet1un in Castro Momiani Biett ine. 1biqu ren fi
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di San Martino di Mom iano non ricavai altro che i nati dal 1594

m 110 1. Suppongo ehe Adriana V en iera morisse n el 1559
,
forse

per la peste che in quell
’

anno infieriva. Avendovi trovato nella

chiesa della villa incastonata nel pilastro (a sin istra entrando)
davan ti all

’

altare di S . Martino una lapide piccolissima, ho

rag ione di credere che sia sepolcrale, levata dall
’

antico selciato

che fu rinnovato circa 50 ann i son o e posta in qu el sito da quel

Plebano , che non vive più . Dessa sarà forse lunga 15 centimetri,

alta sei e porta la scrittura

H ADR IANA

MDLIX

Credo che i R ota di Venezia discendan o da qu esto Simone I .

cio è da u n suo figl io chiamato Girolamo
,
ma non oso affermarlo,

perchè la carta da cu i trassi qu esta n otizia non è un documen to

sincero .

Simone I . fece ristau rare so lidamen te il Castello ; riconsa

cra re la chiesa. di San Martino
,
con licenza del V escovo Adrian o

V alen tino, qu i rappresen tato da n u Brati canon ico
,
e da un

Miche le Dueo
,

'

Pievan o di Mom ian o . Mesehin issirn a era
, come è

tu tto ra
, q

u esta chiesu o la . La spesa fu sostenu ta in parte dal Co
‘

mu n e e in parte dal Castel lan o . E resse qu esti a propria Spesa un

altare in San R occo
,
chiesetta che più non esiste . I l Castello a qu el

tempo aveva attigu a al torrione la cappella di fam igl ia, intitolata

a San to Stefan o
,
n ella qua le si celebravano gli spon sali quando

u na del la famiglia si maritava e si ten evan o i battesimi, però non

sempre. C
’

eran o nel Castello due sale
,
1
’

inferiore e la superiore .

il res to del la divis ione interna non si può rilevare dai ruderi del

pa lazzo crollato .

Simone I . appena entrato in Momian o vo lle comporre

certa vertenza n on decisa fin
’

allora
,
la quale aveva prodotto

esasperazione fra il Plebano e l
’

u ltima signora dei R au n icher,
la. baronessa I ngenua .

'

Per la qu al cosa assu nto il processo civile

e chiamati i sen iori del Comun e, qu esti deposero qualmente i

R au n ieher nom inavano i pleban i e il vescovo di Cittanova li

confermava . N el processo s i nomina u n Pleban o R au nieher, un



270

O ttomario, un Zuri, ambo morti nel 1559 di peste . Di u n Plebano

per n ome R avalieh ci è n oto che dovette fuggire da Momiano

minacciato dal popolo come seguace della riforma di Lu tero e di

un prete detto Apo llon io da Pirano, che lasciò di se desidera

tiss ima memoria.

Sopra la porta maggiore del Casteìlo, di fronte al la saraci

uesca sostenu ta da enorme arco
,
ora cro llato e ammu cchiate

piè del Castello in ruderi confusi, e precisamente su lla testa del

portone stava l
’

arma della famiglia sin oggi con servata in 110

m iano dal Co . Adrian o Beta, 6 l
’
iscrizione che più n on esiste,

letta dal Tomasin i nel 1640, suonava cosi

SIMEO N R OTA

DECO R I ET COMODO

La chiesa di San Martino ha la seguente leggenda che io

ripeto (però in succinto) dal Tomasin i citato : Certa donna

Bolanzi depose aver incontrato una sacra v isione, trovandosi

assorta in preghiere nella chiesa di San N ico lò la qu a le era

situata in certa campagna. Ciò riferito al V icario di Cittanova

Agostino R eali, questi fece fare una rottu ra nel sito da l la. donna

indicato, e vi rinvenn e n ella parete smu rata
,
il corpo di Santo

R ufo . Ciò accadeva tre ann i prima della morte di Simone primo .

Le rel iqu ie rinvenu te furono deposte in San Mart1n o il gio rn o 21

O ttobre 1567 dal Plebano don Giacomo Sengar.

N el 1570 Simone venne a morte . Li 4 Aprile dell
’

an no stesso

egli aveva fatto testamento alla presenza del n om inato Pleb an o, di

Biagio Bonazza, di F rancesco Benedetti, di Leonardo Gaudi, di

Bernardo Simoni e di Gaspare F edeli . Conoscendo che O razio I.

su o primogen ito era u omo troppo diverso da lu i, e dub itando

che egli dei doveri di coscienza
,
non si curasse

,
d ispose una

discreta porzione di privata sostanza a favore di a lcu n i figli

illegittim i del figlio obbligandovelo severamente al l
’

esecu zione ;

qu indi stabili per la linea diretta : cioè per Cristina sua figlia

maritata in Ca
’

da Pesaro di V enezia
, per Giustina m aritata in

Udine 6 01 Cavaliere Boneeho e per Giu lia ehe apparisce nubile.

Lasciò la giu risdizione di Momiano e pertinenze ad O razio e
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n im a la linea dei Bott da Pirano, ed O razio II , qu ella dei

Momianesi.

È da notarsi che nel 1598 gli eredi de i Conti Bratti

giu tinopo litan i impetirono la prima vo lta i n ipoti di Simon I,

come usurpatori del F eudo di Sipar, aw agionando Simone I.

di contratto usu ratieo , come egli nell
’

acqu isto del 1552, appro

fittando del la povertà del venditore Co . Bratti, avesse esbo rsata

una somma non corrispo ndente al valore reale di Sipar. I Bot:

risposero che l
’

esigua somma versata, corrispondeva al la natura

selvaggia del sito inco lto di allora, e che i fabbricati cadenti

non meritavano di più , eo ll
‘

osservazione che lo stesso nu tello

di Sipar nel 1552 era inabitabile. N el 1659 trovo un compo

n imento segu ito in Capodistria, cosi formu lato : il R o ta ofl
'

riva

di restitu ire Sipar al Co . Bratti
,
alla condizione che il Bratti

o ltre a l prezzo incassato nella vendita del 1552, esl»…

equ ivalente prezzo de i m iglio ramenti dal R ota introdo tti sne

ceas ivamente ; ma che trovandos i il Bratti nella impo ssibili“di

ciò fare, proporrebbe che il R ota esbors i certa somma a l Bratti

il quale per se ed eredi si dichiarerebbe appagato d
’

ogn i sua

pretesa e rinuncerebbe ad ogn i lite successiva . Lo che fu di

comu ne accordo accettato cioè, il R ota esborsò al Bratti la

somma proposta, e il Bratti s i dichiarò soddisfatto d
’

ogni even

tu ale e antica pretesa .

Ciò non ostan te 39 ann i dopo, i Bratti rinnovarono le peti

zion i stesse co ntro i R ota ; ma, essendo stati invitati a difendersi

la seco nda vo lta su llo stesso argomento benchè fossero possessori di

quello stesso documento cha cra la sanzione del loro possesso, non

si comprende perchè n o n v i rispondessero e lasciassero a danno

lo ro, procedere la causa civ ile. Questa incominciata nel 1698, fu

decisa appena alla metà del seco lo scorso
,
cioè intorn o al 1760,

essendo il R ota che mai n on ebbe risposto alle petizion i offiziarie

stato
°

eondannato alla defin itiva perdita di Sipar, il cu i possedi

mento gli era stato confermato co ll
”

atto so lenne del 1659 in

Capodistria .

Documenti che rigu ardano i l Casato .

Di un Simone figlio di Gio . Paolo il Provveditore scriveva 6081

No i Andrea Zuane per la Seren issima R ep. di Venezia Prov

veditore della Provin cia di Dalmazia. E ssendo stati no i spediti
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dall
’

E ee. Provveditore Generale F oscolo, a fare diversione e

dann i nella parte di Macarsca, Imoschi ed ,
altri lu oghi nem ici,

dove anco segu iva il danno noto rio di mo lti paesi e di 3000

morti
,
case incendiate

,
e molta gente ridotta. a divozione della

Seren issima
,
distru tti palazzi, torri di Turchi, n ei quali buon i

eventi
,
oltre altri soggetti che avemmo a canto di noi in quelle

fazion i
,
come an co nella impresa di Cl issa, si è trovato il conte,

Simone Beta di Momian o
,
i l quale negli ann i suo i giovani si è

diportato in modo si pronto e coraggioso, che senza cu ra della

propria vita
,
si cimentava nelle più azzardate fazioni . Ed è acca

du to frutto notabile in an imare questi pepol i a segno che si è

reso anco ben
’
affetto a qu ell i, non mostrando mai nessun timore

ma tu tto desideroso di sagrificare la vita in servitio del suo

principe ad im itatione de
’

suo i maggiori . Macarsca 1648.

A questo tito lo fa segu ito i l segu ente

Gil d
’

H as per la Ser. R ep. generale dell
’

Arm i in Dalmazia

Alban ia, ete.

H a il Co . Simon R ota
, portatosi in questa Provincia per

esperimentare i propri talen ti militari, dimostrato ne
’

su o i gio

van i anni, così n el passato conqu isto di Clissa, come nel fatto di

qu esti giorn i sotto Castelnovo come soldato di ventura, con un

serve a proprie spese, assistendo alle nostre persone, pronta

mente obbedendo eoll
’

arm i alla mano e con grand
’

intrepidezza

dove gli è stato comandato
,
adempiendo in tu tti li numeri, le

parti del proprio valore con nostra piena soddisfazione ; onde a

riguardo del su o merito, gli rilasciamo le presenti, sicu ri che

avverrà la gratitudine e la pubblica gratia, alla quale lo racco

mandiamo . Zara 1650.

Gil d
’
H as.
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adunque tracciare le tre prime generazioni dei R ota, in vista 6116

601111 terza appunto 66380 la prosperità materiale, la so la che

avrebbe potuto corrispondere ai titoli primitivi.

L
’

archeologo è il eanuto poeta, divenu to filosofo
,
il quale

se più non esprime potentemente le sensazioni
, sen te il dolore

della vita in un modo meno agitato . Ei più non declama 115

contro i tempi passati nè contro le passion i umane, eh
’

ci guarda

con senso di pietà, e se pur si corruccia, lo fà. contro la fre

quente ignoranza dei giudizi argentati. Medita sugli eventi e fin isce

col non condannare più nu lla fuor della calunnia. I l prestigio

delle cose passate non è per lu i l
’

amore rimbamb ito delle me

dosimo, ma l
’

esame dei tempi e la conoscenza degli uom ini ai

tempi relativi . Egli ama la memoria dei tempi antichi per quel

senso m isterioso che gli infonde la natura. da per se stessa, e

non sempre potutasi giustificare con ragion i, e perchè fra men o

a quella colluvie di violenze scorge dei lampi d
’

eroismo e di

pietà con tinte di generosità. non amman ierata da us i e costumi

comandati
,
in o ltre e sopratutto, perchè ci pensa che in mezzo

quelle gravi e spaventevoli violenze, e a quelle stesse passioni

selvagge, il cin ismo non era divenu to una religione. Alla vista

di una rovina (se fu poeta) non gli viene davanti il nausea

bondo tempo dei secoli XVI , XV I I, e XV I I I ma piu ttosto lo

crociate e le sventure medioevali.

I l Castel lo di Mom iano quale monumento archeo logico

ripete prima vista il tempo del le Crociate e desta l
’

interesse

storico dei tempi. E i fa dimenticare il periodo tanto m iserabile

degli u ltimi, eh
’

era qu ello delle nul lità, dell
’

orgia e delle

discordie famigl iari . Salendo per la meravigliosa strada di Ca

stelvenere, incavata nella. roccia. al principio di questo secolo,

tn entri a sin istra nella comunale che mena alla villa di Momiano .

Povero è il su olo ; ma si rimarca che il sudore del popolo n on fu

tradito in questi u ltimi tempi da una ammin istrazione matrigna,

perchè qui tu incontri una rete di strade comunal i assai eonfor

tanti. La spianata corre circa un quarto d
’

ora libera. andando

verso levante - borea . Po i entri in invariate insenature di colli,

qu i chiamati monti, tutti poveri, i quali si avvicendano assai

melanconicamente come se vellessero tirarti insidiosamente in un

agguato . Dopo ti si apre il sottoposto corso del Dragogna guu
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dando a tramontana, la cu i valle si protende entro il distretto

di Capodistria do 7 6 119. sua origine ; quadro rustico se vogliamo,

ma che guardato dall
’

alto riesce b ellissimo . Poi seguitano i eolli

ad alternarsi e sempre melancon icamente, fino a tanto che a

s inistra ti si presen ta la visuale d
’
una lunga vallea ristretta., la quale

n el fondo non è chiusa an
'

zi serpeggia avanti, ma tale apparisee,
tra le gole dei monti . I n fondo tu vedi (a circa un quarto di

m iglio distante) uno spettro, negro, tetro, singolare, sorgere dalla

valle sopra una grotta. La distanza te lo rende misterioso, upo

eialmente quando mu to è il cielo e squall idi i campi . È il ca

stello di Gonone che ti da nel silenzio il primo tetro saluto .

Po i ti rinserri di nu ovo tra. i poveri monti e salendo faticosa

mente per l
’

erta arrivi al villaggio senza vederlo, ma che dal

vi llaggio eh
’

è parallelo, non ti presenta nessun efl
'

etto ; anzi ti

rende il contrario del primo incon tro . Dalla villa discendendo

per un sentiero desolato e camminando sul ciglione della valle, 10

vedi parallelo a sin istra, la cu i torre sorgente fra i ruderi del

palazzo tutto crollato sorpassa di alquanti metri in altezza il

co lle medesimo . Da qu i al castello vi saranno forse 50 metri

di vuoto col precipizio di sotto, ove stanno ammontieehiate lo ro

vine dell
’

arco che univa alla collina anticamente il Castello .

L
’

orlo del monte è circondato da una muraglia ehe rinserra un

orto vasto
,
tagliato a scagl ion i, il quale era congiunto un tempo

a l ponte, su cu i passando i sign ori del castello entravano 1161

l
’

orto e salendo giugnevano alla chiesa di S . Martino . La Sara

cinesca stava in qu ell
’

estremità del ponte che toccava 1
’

in

gresso del castello . Di certo nell
’

ortaglia, dove passavano i si

gn ori u ltimi, i Baunieher e forse anche i primi, vi saranno stati

dei gradini o scal inate, giacché per salire alla chiesa 1
’
orta

sarebbe stata incomoda . Egregiamente conservato il torrione del

castello . La grotta su cui sorge tutta la mole , indubitatamente fu

consumata agli orl i dal martello dei secoli . E certo 0116 intorno

al castello vi sarà stato un sentiero a precipizio si da potervi

camminare, ciò che oggi non e. L
’

arco superiore del portone

esiste. Dietro la torre
,
ove stava attaccata la chiesetta della

famiglia, le fondamenta scoscendevau0 si da non lu cian i più

traccia. La chiesa del vil laggio è tanto povera che io la. credo

opera meschina dei primi tempi ; ed appiè dell
’
altare maggiore
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stava il sotterranee (e forse sta ancora interrato) dove dormono

i R oto, i R m nioher e forno alcuno del primo casato . O tardi 0

verrà posta questa. iscrizione

COMITUM R OTA
M AN I DOMINOBVM CINE R ES

SAR OO PH ACO VH O

AB ANNO

MDXLV I I I

G nu di… nolitario del « stallo denolato o gg i 1
’

w ol

t0j0 dutad o nd atterrire g li u gelli che a primavera vorrebbero

rim a i ni di . L
’

antica fondatore ei rlnehindeva per b i en

1dene qun d
’

ero. forte .; per difendersi, se abbi sogna” ; «assieme

.per “va lor“ coi fatti le proprie pass ion i, adeguano d i uvu

lom le n alla in perh1rbohfli ù , più tardi tanto accredi tata . Dore

Canone e Biaequim M ovano, oggi u lula il gufo, si con torce

.il mm o l
’

ortica sibilo ai venti .
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faceva parte, non mai tra gli onori : cosicché la. mcr
'

n ioue

dell
'

anno 377 m ondo una di quelle che si limitan o all: men

zione degli onori, il conso lato ivi posto tra la. prefettura. urbana

e le altre cariche dello stato dovrebbe gindiearsi 1111 consolato

ordinario . (Seek p. XLI I I
,
XLIX).

Mi sembra che tal i argomenti non siano inoppng nahili. Se

è vero che qualche iscrizione dell
’

epoca adopera tito latura

com u! senz
’

altra aggiunta per indicare un conso lato ordinario,

nel maggior numero si legge la piena formula cos . ord. o

l
'

unico esempio sicuro per questi tempi di un conso le ordinario

designato morto prima di assumere la carica ci è forn ito

quelle :
,
Vettio Agorio Pretestato, che in una d

’

esse chian t

eo1md ordinaria: designati“, in altre semplicemen te co nsul da i

gm hrs, non mancando però mai la menzione della des ignazione

Ciò non favorisce sicuramente 1
’

ipotesi del Seek . N o n si pd

fare d
’

altronde gran caso del fatto che il consolato de l senior:

Simm eo è posto tra la sua prefettu ra ed il suo v icariato . Il

ciò l
’

iscrizione dell
’

anno 377 presen ta un
’

eccezione a lla non :

comunemente osservata nelle epigrafi, per la quale n el eum

honorum è mantenuto l ’ ordine gerarchico, eh’

6 po i (fatta en h

sione pel conso lato) il cronologico , giacchè qui manca e l
'

uno:

l
’

altro . I l consolato infatti era gerarchicamente superiore nu

so lo al vicariato, ma anche alla prefettu ra ; e quanto a L. Aria il

Simmaco, il cu i vicariato fu certo anteriore alla. prefettura., egli

sostenne questa nell
’

anno 364- 365 cioè molto prima del con so lato.

Siamo adunque di fronte ad u na formula che per la sua an omali:

non può prestarsi a congetture plausibili.

C. I . L . VI . 1682, 1688, 1699, 1714, 1751, 1752, 1758, 1754, 175 .

1780
, 1782 eee .

H ieron . contra Joh. H ierom l. 6 ; Sym . Bel. 12.

C. 1. L . VI . 1779.

C. I . L . V I . 1777, 1778, 1780.

0031 il cur… honon m dl Anicio Pao lino in C. I . L. V I. 1883

proconso le dell
’
Asia e dell

’

E llesponto, console ordinario, e prefetto di Bon ;

11111 1
’
ordine è 11 cronologico poich

'
egl i fu console dal 1 . gennaio 384,

protetto solo dal 27 aprile dello stesso anno . Chronogr. del 854 Invece le

ston e Anicio Pao lino in C. 1. L V I . 1682 figura prima conso le, poi pr… ,

po l proconsole ; qui è osservato l
'
ordine gerarchico.
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Per decidere la questione miglior gu ida sarà certamente la.

orazione di Simmaco . I l consolato sufl
'

etto era in quest’e

po ca posto in eguale categoria della pretura e della questura

perchè com
’

esse apparteneva ai mu nera senatorii e dipendeva

da elezione del senato, spettandone all
’

imperatore la conferma ;

laddove l
’

ordinario era tra gli onori e conferito dall
'

imperatore .

È qu esto u n punto che venne ampiamente provato dal De R ossi

qu i, per non escire dalle opere di Simmaco, basterà ricordzre

che quest’ au tore, quante volte parla della designazione di un

con sole ordinario, allude alla diretta elezione imperiale, ma

6
’
altri parte chiaramente accenna che i consoli sufl

'

etti, i pretori

ed i questori venivano designati dal senato ed approvati dall
'

im

peratore : Magish atuum nom ina
, qu ibus varias function s des igna

tionum tenzporc amplissimus ordo mandavit ad aetern itatis oestrao

paj ero notionam u i mu neribu s ex hibendis (c ioè i pretori ed

questori) aut subeundis fascibu s destinatos (cioè i consules sufiecti)
wgnitio impw ialz

'

s am i ; iat.
1° O ra dall

’

orazione che Q. Aurelio

Simmaco compose pel conso lato del padre rilevasi chiaramente

che la designazione fattane dal senato ebbe conferma da.Graziano

Augusto . Ciò significa qu indi che quel consolato non fu

ordinario .

Tale è adunque il motivo per cu i il nome di L. Aurelio

Avian îo Simmaco non figura. nei fasti ; e
'

non già la circostanza

ch
’

egl i sia morto prima di entrare in carica, cioè prima

dell
’

an no 377. Si riteneva finora di avere la. prova ch
’
egli

tuttora vivesse nel 380 in u na. lettera del figlio (I . 101) appar

tenente senza dubbio a tal tempo , nella. quale egli fa. menzione

dei su oi parontes. I l Seek, spinto tropp
'

oltre dalla propria tesi,

sostiene che questa. espressione allude semplicemente ai congiunti

De R ossi Le prime raccolte d
‘
iseric. p. 139 e seg. ; of. Mommsen C.

I . L . I . p.2883 e R ò
'

m Staatar.

’ II … 888 .

Symm. Ep . 11 . 62, 63, xx . 149 ; R el. XI I ; cf. Ep . v 15, l x . 85.

1° Symm. R el XLV ; cf. Polem. Silv. 81 9 gennai o : BM M km
'

h
'

m u

mj ecii consules designan twr sive pra stores.

Syn n . 0ratio pro po tropassing ma specialmen te 1 :humamh temM am

(dei senatori) qm
'

postu laatù , clemm tiam principum qu i da… 7 : inter

conalum et princ
'

mes comitia tram igunfin ; ch
'

gun t para … a»:wpm
'

orw
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(H Pon tano. Lasciamo . stare che simile interp… e non è

M o . conforme allo stile di lu i ; essa non è certamen te appu

priata al contenuto della lettera scritta in occasione del l: mom

d
’

un fratello, che gli vietava di allontanarsi in quei m a n i di

lutto : Quid quod etiam parentes mihi in com uni maerot o sd uadi

sunt quorum aerumna gcnu
'

nabitur si i ll is tam :
‘

mm tam [modi:

lud ibus] peragrino fiionis m ae cu ra iuugatw . È diffici le davvem il .

supporre che Simmaoo pom parlare in tal modo d
’

:lh:i ehe dei

genitori del defunto .

Ma . una. dimostrazione ancora più convincente del fail» che

il pudre dell
’

oratore era ancora vivente nell
’

anno 380 si dan n o

da alcune circostanze dell& vita. di Ambrogio vescovo di Mih o,

riferito da quest
’

u ltimo nella sua orazione De m essa frairù ,
la. cui cronologia importa adunque di stabilire. È am not:

oh
’

essa fu recitata ai funerali di Satiro fratello di lui, m orto il

Milano poco &ampo dopo il ritorno da un viaggio in A.fii u

Questo viaggio era stato intrapreso a fine di rimeda re allo

u urpu ioni comm evi da un certo Prospero danno di An

bnogio, apmofith ndo della sua elevazione al voeoovato : sacerdd ii

m i occasione. Giò indica . un tempo abbastanza vicino al la su

ordinazione avvenuta nel 7 dicembre 374 ; ma vi sono alon i

dati . i quai vietano di pensare ad pan
‘
e uza inm u fiah Satiro

infatti fu chiamato dal
'

fratello ad amministra no la casa so lo dopo

la. sua ordinazione, e dovette fermars i a Milano per. qualche

tempo, poichè è detto oh
’

egli vi attendeva a lle fabbriche eccle

Quando egli trovavasì dìgià in Africa. Am brogio

aveva seco la sorella Marcellina ; ora. da Pao li no sìnemno

b iografo del vescovo sappiamo che eau trovavas i amm

Bom allorchè questi vi si recò per la prima volta dopo la su

ordinazione e che nel frattempo ess i non cranai mai veduti

Quando avvenne questo primo viaggio d
’

Ambrogio Pos t um

aliquot ordinatiom
'

s suas dice lo stesso biografo, il che esclude

Ambros . Dc ex c. fratris. I . 24.

lh. I . 20 agg.

… m a. 0 . e. L 36, 37.

Pau lin . Vin Ambr. 9.
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una letter; (I . 63) ch
’

egli mandò al proprio fn tello gom u o

Celsi Tiziano per mezzo di Satu… da lui chiamato frutu
commun is

, con nu
’

espresaione la qnd o signific; ndo, nell o ufile

dell
’

epoca. un vincolo gentilizio, dino ta. chiaramente la idenfitt

di questo pernonaggio col fratello del veacovo , oppzrtenenh ,
come lo aorittore pugn o ; lla gente Aureli; Coluim Tiziano

era vicario d
’

Afric: nel 380, ma abbandonò questa. « .c non

più tardi della fine dell
’

m e medesimo, gìm chè abbia no un

costituzione dirotta. d vuo auooessore ehe tu pubblicata Carh

gine nel 15 febbraio 381, 25 Se :dunque. com
'

è verosim ile. la

lettera. di Simma fu portata. Tiziano in Africa. du Sa tiro, il

ritorno di quant
’

ultinm dovette coincidere coll
’

inverno del 380 ;

ed appunta sappiamo oh
’

eme cadde in tale stagione. Allora un

grave pericolo sovrasta” all
’

I talia da parte dei barbari, che di

Ambrog io è dipinto con vivaci colori. I l Seek (p. XLIX)

all
’

invasione dei Sarmati e dei Quadi nella Pannonia (374- 751

ma le pu cle del vescovo n ih nese sicuramente si r iferiscono ai

Goti e si attngliano agli avvenimenti dell
’

anno 380, sotto il

quale From m d
’
Aqu itania t imar“ Prww ant: Grd iano eo quoi

Theodosia ag rotarot, pax finm tar cum Gathà, i F asti attribuiti

ad Idazio : H is victoria nuntiatao sun t avù … Augu sto… .

finalmcnh l m ellino conte : H is cass. W as Mw do

01. m m d’
amh crisi . 1864 p. - 11 . evidentemen te u u

rolu ium gentil id q ghe m m dh do nell
’
coordio dolls h t…a

70W ur p m aut alien is verba facturi, mihi haec qm:a

a t, cum litterae nostra Satum s frate: oommnm
'

s accip iat.

Cod. Th. XIV . 3. 17 (12 luglio).

God.

'111. X" . 1 84.

Ambros . 0 . c. I . 50.

I h. I
,
80 : rap… est ne in m m incida ct barbarorum. 31 :

u rgen
'

I talia:» tam propù nquo hasta in Alpina u llo m

lh. I , 81 : ab hasta impuro alq1u crudeli, gni n o pudica
'

tiac pr en d

m c salu ti . 82 :M m m
,
inqm m,

haec modo ferrea, m pen>eti a f…

(quod gravina est) spec oogaw r, ( api virgin a, ct a. couple !

etc. Ct. Ambml . (k F id: IL 16. 141 ove al Gol 11 conf…

m , m flia sacerdohm n… mm cm b tu l 10
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Scythicis gmtfibus … phavit. Che Goti dopo la morti:di Va

lente (378) continuassero ad intentare l
'

I llirîco èabbastanza noto

e dc Zosimo I V . 32 appare che allora Teodosio aveva invocato

l
'

aiuto di Gru iano. Da parecchie costituzioni del 880 può

dedursi cha 0 1112111110 81 arrendesse tale invito ; chèdàTreveti

ov
’

egli trovam i nel 18 marzo esse lo mostrano la Milano nel

26 o 27 aprile e ad Aqu ileja 110127 giugno ; anzi Jordanis

(Go! 141) espressamente accenna . all ’ intervento personale di

quel l
'

Augusto in oriente. Grave adunque doveva essere il pericolo

dell
’
impero.

Satiro, mentre si accingeva al ritorno, venne
,
secondo il

raccon to di A1111110310 ,
°3

consigliato da Simmaco etto parente a

non procedere oltre, correndo voce che la guerra ardeva in

I ta lia : Qu i M a viro nobi li revocaven
'

s Symmacho tao parente

quod ardere bello I talia diceretur
, quad in pericu lm t tenderes

, quod
in m m:: indurreres

,
respondisti hanc ipsum tibi eaud essa va

m
'

eM i «na nos… deesse: pm
‘

culo . R itiene il Seek (p. XLIX) che

questo vi: nobilis non sia altri che Q. Amelio Simmaco allora

proconsole d
’

Africa. Ciò non può nasolutamente cdncedersì:

81111111a capriva ancora. quella carica nel 80 novembre 878,

ma il suo successore Castanzio figura in due costituzioni del

6 luglio e del 7 settembre 874, quando cioè Ambrogio non

aveva ancora. conseguito il vescovato milanese. O ltreditzlò l
’

espres

sione pan na usata da. Ambrogio nel passo ora riferito 1101: può

in alcun modo conven ire Q. Aurelio Simmaco. Parens,frater,

filiu s sono tutte qualifiche che in questi tempi indicano 11011 111111

Cf. Sievers Stud zur Gesch. der R òm. R ais . p. 295 seg.

Cod. Th . XI . 62. 12.

Cod. Th. x v . 7 . 4 - 5. Quindi è errata data del la legge X.

'

2o. 10.

Aqullqja nel marzo 880.

3° Cod. Th. V I . 85. 10.

Ambr. De ff . I . 82.

Co il . Th. XI I . 1 . 73.

C. Th. VI I I . 6 . 88, dove manu la on lus 111 Oootm zio, 12 . 6
,

invece del poutconuo lato di Gr:ziano ed Equh io (678) de+e porl i il 00 113011 10

(874) giacchè nel l
'
entate 975 V alen tin iano era in Pannonia, non Magonza,

dove ni trovava nell
’
m o precedente cf. Ammlan XXX. 8

, 4.



semplice relazione di parente]: o d
’

affinità, ma. altresì un rap

porto d
’

età. H onorzficcnfiae causa, dice Agostino pai rs: appel

lanms eos
, qu i n os vel tempore vel mef itis praecesserun t honoris

est u t quotidie senibus dicamas pater. Questa regola apparime

osservata ad ogn i piè sospinto nell
’

epistolario di Simmaco ; il

più evidente e frequente esempio se no ha n ella sua co rrispon

denza co i due N icomachi Pluvian i padre e figlio ; do ve egli

chiama. costantemente frater il primo, suo coetaneo, fil ius il

secondo . Ambrogio e Satiro eran o pur essi coetanei di S immaco ;
”

nel l inguaggio dell
’

epoca. Ambrogio avrebbe chiamato S immaco

no n paréns ma.frater di Satiro, come appun to Simmaco stesso

nella lettera Celsino Tiziano chiama Satiro fra ter commun is.

E videntemente adunque nel passo d
’

Ambrogio si parla del padre

dello scrittore, cioè di L . Au relio Avian io Simmaco .

Ten iamo per conseguenza indub itato che fu quest
’

u ltimo che

nel 380 piangeva la morte d
’
u n figlio, ed in R oma. dissuadeva

Satiro il ritorno nella diocesi d
’

I talia onde i l conso lato conferitogli

pel 377 non potè essere u n conso lato ordinàrio . I conso li sufl
'

etti

ven ivano designati nel 9 gennaio ed en travano in carica nel

23 apri le ; l
’

orazione propo tra pronunciata quando la co nform:

imperiale del la nomina. era già. giunta. va attribu ita così ad un

tempo tra. il 9 gennaio ed il 23 aprile 377. L
’

iscrizione a L.

Aurelio Avian io Simmaco dedicata. nel 29 aprile dello stesso anno

porta pertanto una. data di sei giorn i posteriore all
’

assunzione del

su o consolato 1
’

attualità di questo potrà forse spiegare il perchè

essa
,
con inso lito metodo, lo registri fra gl i o nori.

Milano 30 settembre 1886 .

Carlo Tanzi.

Co llet. Cart, I I I . 242.

37 La nascita di Simmaco e d
’ Ambm gio si pon e verso il 840, Seek

p. KL N ; Maurin Vita e . Ambr . 4 ; Satiro era maggiore d
’
Ambrogio . Lu hr.

N on è il caso di pensare ad una superiorità di meriti di Sim…

sopra Satiro : chè se il primo poteva van tare il procon so lato cepert0, anehe

Satiro n en digià governnto qualche provincia. Ambros. De m . fr. I . 58.

39 Po len . Silv. ; Symm . Ep . V l . 40.
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ed anche veneto
, e riconoscevano allora e più tu di il

’

dominio

dei greci imperatori ; i tre vescovati poi di Arbe, O esem e

Vegl ie sottostan no al primate di Spalato, e rispettivamente 11

patriarcato romano . Queste tre città erano abitate da R oman i ;

negli agri delle isole s
'

avevano già tracce di Slavi . Malgrado

però il domin io b izan tino , i cittadin i vedendosi mal sicu ri contro

le minacce dei re croati che già. tentavano d
’

impadron irsî delle

oittt dalmate, ricorsero all
’

aiuto dei Veneti e promisero ad ea ?

un tributo a tito lo di protezione nel 1018.

L
’
influenza venete su lla Dalmazia. e sulle isole de l Qu m em.

dopo questo tri buto appariece talvo lta poca, talvo lta 11111111 ; 0

noi dovremo renderci conto di questo fatto.

I Bizantini (almeno fino al 1084) non lasciarono formalmente

i loro diritti di dominio su lla Dalmazi: ai Veneti, an zi vi trove

remo negni di questo dominio durante quasi tutto l
’

XI see. ;

non li lasciarono (almeno ciò non consta da. documen ti) n eppure

u i duchi e po i u i re 010 1111; e vedremo tuttavia le città cognporh n i

seconda dei proprî interessi senza punto badare a i Bim tini ;

vedremo re croati negli atti pubblici firmarsi prima re della

Croazia soltanto
,
ma po i re della Croazia e Dalmazia eziandio.

O ve noi pertanto non prendessimo in esame le co ndizioni

di Venezia, dell
’

impero greco e della Dalmazia. marittima. dura te

l
’
XI sec ., ove non tenessimo d

'

occhio l
’

aecre.een i dell
’
iufluenu

de
’

re croati nella Dalmazia e lo sviluppo, dirò così, m m «hl

tito lo regio ; no i non potremmo renderci ragione di quanti fat i

prim giunta anormali. E delle isole del Quarnero ? Un em

velo si stende sui fatti coli accaduti duran te l
’
XI l ec ., e quel

poco che oi ua
,
lo si se quasi esclusivamente da. parte eccle

siastica, e a cono di chien in buona parte ai riferisce . I l lettore

perciò, quanto elle isole, dovrà rimaner pago di pochi e n u

neu i cenn i storici ; e dalla cornice risulta nte dallo studio dd

fd tori suddetti dovrà formarsi una tal mule idea delle con…
delle isole . Dissi : una tal quale, non git m gmata idea ; chè

18 con oscenz: della storia dalmata
,
nel su o concreto , n on sem

ci servirà di lume chiarire quella. delle isole, e ciò pure! ,

le città esu nd0 comun i autonomi, agiscon o ognu no pa l à e

giusta il proprio tornaconto .
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Ma non sono già i semplici cont i storici quelli che in noi

passano dentate un grande interesse ; la questione per no i più

importante si è questa: le isole del Quarnero nell
’

XI seo. appar

tennero alla corona croata? I n caso afi
‘

ermativo : quando e come

ciò avvenne? Si tratta. di un diritto legalmente usato, o si tratta.

di nu
’

ingerenza tacita e crescente, che asaunso le sembianze

d
’

un diritte legale, perchè non venendo contes tata dei veri

padroni , dai sudditi deboli si dovette subire?

I o spero di provare che non vi appartennero ; che se anche

i te croati portarono il titolo di re della Croazia e Dalmazia,
l
’

impero greco 11011 rinunziò però lam i suo i diritti su lla. Dal

mazia bizantina, e che quel titolo sign ifica soltanto dominio

eccles iastico ; che se anche i Veneti, in causa. delle sfavorevoli

loro condizioni interne dopo il tributo del 1018, non continuarono

mmp; e ad esercitano su lla Dalmazia suddetta quell
’

influcnza che

prima. vi esercitarono (onde sua volta me derivarono i diversi

ten tativi dei re croati d
’

impossessarsi delle città marittime), a i

Veneti invece l
’

impato grano lasciò formalmente i suo i diritti

sulla Dalma zia ; che infine passa una grande. difi
'

erem fra un

tentat ivo di conquista in cimoetanze favorevol i, come nel caso

dei re croati, ed una. o più dedizioni upontanee, come nel ca o

dei dogi veneti .

La. pn toz.ione dei Veneti sulla. Dalu azia, dopo I m presa

di O ttone nel 1018, cessa d
’

un tratto. Perchè? La ragione è
chiaro . Venezia, fra gli anni 1021

— 1044 era lacerata. da lotte

intestine, suscitate quìnoi dal partito avverso d la. famiglia. degli

Oracoli, al imentate quindi dal tedesco Volfango, o Popone,

a ccaduto nel patriarcato di Aqu ileia. a Giovanni nel 1019.

Qu esto partito contrario agli O racoli era. composto in parte da

invidiosi della loro fama, in parte da timorosi della. loro potenza,

che si riteneva. potesse attentare alle istituzioni repubblicane ; i l

patriarca Popone poi, forte dell
’
appoggio degl

'

imperatorì germa

n ici E nricw l l il Santo (1002—1024) e Corrado I I il Salico (1024

1039) e probabi lmente incoraggiato dalla fazione eotile agli

O raco li , voleva 118 111111110 11 patrizrcato di Grado occupato allora

da O rso frateflo del doge Ottone.

N on è m io còmpìto di narrare per esteso tu tto lo sviluppo

e le conseguenze di queste lotte intestine, perchè lo fecero già
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gli storici veneti ; a me l>asta qu i accennare, che dopo varie

vicende O ttone n el 1028 fu relegato a Costan tinopoli, e che suo

fratel lo O rso fu del pari bandito . Queste lotte continuarono sotto

il doge Pietro Barbolano o Centran ico (1026 - 1032) il quale

essendo stato eletto n on già da tu tto il popolo, ma da u n piccolo

partito so ltanto, dopo soli quattro an n i di governo fu deposto e

relegato del pari a Costan tinopo l i. Allora il partito favorevole

agli O raco li spedì colà un
’

ambasciata a richiamare in patria

Ottone
,
ma questi era già morto . I l fratello O rs o (ch

'

era stato

anche fichiamato dal bando e che
'

precariamente aveva retto la

R epublica) depose la carica
,
e se ne impossessò di

’

proprio

arb itrio Domen ico O racolo . Quest
’
atto segnò la. totale esclusione

della. fam igl ia degli O raco li dal governo della R epubl ica per

sempre . I l Dandolo2 accenna ad u n assalto contro la Dalmazia

da parte di Andrea t e d
’Ungheria du rante il breve dogado del

Centran ico . I l Gfròrer,
’

osservato che tra il 997 - 1038 era re

d’Ungheria Stefano I e non Andrea
,
e che qu indi si tratta. d

’

un

errore circa al nome, crede però verosim ile l
’

assalto ; e spiega

così anche gl i assalti su ccessivi sulla. fede d
’

un biografo di Ste

fano I .

‘ Stefano
, prima di morire, designò quale successore al

trono il n ipote Pietro, figlio di O tto ne Oracolo
,
e ciò probabil

mente quando questi era relegato a Costantinopo li . Pietro, dopo

la morte dello zio
,
sali su l trono (1038 e d

’

allora in poi

i t e d
’Ungheria. m u tarono delle pretese su lla Dalmazia marittima

ch
’
era stata conqu istata da Pietro O racolo ancora n el 997—98.

N el 1032 venne eletto doge un nemico degli Oracoli, l
’
esiliatn

Domen ico F labian ico, il quale intento essendo al perfezionamento

della costitu zione repub licana, diede ansa a Popone per rinno

V . Dando lo
,
Chron . ven . (in Murat.,R I S, XI I , 235, egg.) Ci tando il

Dando lo, intenderò sempre la Cron aca nel vol . XI I del Muratori, come qui.

Tra i più recenti s i consu ltìno : Cappelletti, S toria di Va cz.

,

‘

I
, 338, agg. ;

R mnan ln, Storia doeum . di FM .

,
1
, 294, agg. ; Gfrîîrer, Storia di Vena .

dal la fondazione al 108 4
,
n el l ’Arch. ven ., T. XV

,
P. I

, 124, egg. ; P. I l , 287,

egg. Anche citando il Gfrlirer al luderò a quest
’
opera e all

'

Ax eh. ven .

V . Murat., XI I , 239.

V . Arch. ven .
,
T . XV , P. I

,
138 .

O ù . Portz, X1, 239.
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riale e Protosebashz; e nel 1051 a iutò i Bizantin i contro i N or

mann i che tentavano d
'

impossessarai dell
'

I ta lia meridionale.

’2

N otiamo ancora
,
che nel concil io tenutosi a R oma n el 1853,

Grado fu dichiarata. per sempre quale metropol i della V enet i;

e dell
’

I stria
,
ciò che venne notificato ai rispettivi vescovi col

l
’

encicl ica papale di Leone IX.

”

Giunti a qu esto pu nto, no i lasc ieremo V enezia, e ci occu

petemo alquan to della Da lmazia e delle iso le del Quarn ero nei

loro rapporti co ll
'

impero orientale .

Morti Basilio I I n el 1025 e Co stantino VI I I nel 1028
,
sotto

dei quali avvenne la. spedizio ne dell
‘

O raco lo ed il tribu to 1111

Ottone, non rimasero della stirpe regia che tre donne : E udo ssia,

Teodora e Zoe. La prima si fece monaca, la seconda restò

nub ile, e la terza,Zoe, si sposò a R omano I I I Argiro

Avendo essa. stretto intime relazion i con Michele il Paflagonio,

ne derivò che il marito m ori vittima del veleno, e Zoe spo sò il

favorito che regnò co l nome di Michele I V (1034 Divenuto

questi imbecille, Zoe adottò per figlio Michele il Ca lafate, che

po i fu l
’

imperatoreM ichele V (104 1 L
’

ingratitudine sua verso

Zoe
,
ch

’

era stata esil iata
,
fu pagata. colla perdita degli o cchi e

colla vita ; Zoe, richiamata. dall
’

esilio , e Teodora, uscita. dal

monastero, regnarono insieme due mesi ; ma poi la p1
‘ima si

maritò di nuovo con Costantino IX Monomaco (1042 e

morta prima di lu i, regnò Teodora sola (1054 V ita sua

durante, ma. sull
'

orlo della tomba
,
fu nominato snzceesa e

Michele V I Stratiota (1056 Colla morte di Teodora si

estinse la dinastia macedo n ica
,
che resa i llustre da Basilio fl ,

andò tanto al basso durante questo periodo calam itoso di 28

ann i .“

E bbene ; di questi tempi abb iamo no i qualche dom an d a

che accenn i al domin io dei Bizan tini su lla Dalmazia, vi®o che

di protezione ven eta colà, per le condizion i interne della R epu

Roma in, I , 305 - 307 .

Romanin , I , 307 ; Gfr6rcr, Arch . re n. T. XV , P. I I
, p. 302 .

Per notizie più diffuse veggansi le opere dei due storici bin n tìn i,

G. Cedrene, Compend , e G. Zenum, Anna!.
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blica, non si. pu ò parlare? Segn i del dominio bizantino in

Dalmazia. hanno di questi tempi, ed eccone un Baggio .

“

117 una donazione al convento di S. Grisogm o in Zara del

1029 è detto :
,,
regnante domino R omano (I I I Argiro)

piissimo et potentissimo augusto pag. 38 .

2. I n una carta di permuta di una casa a Zara del 1033
“R egnante piissimo ae perpetuo Augusto R omano, civitati

Jaden regente oathedr: pon tificatus domin o Andrea u enerabili

episcopus ; nec n on et ibidem prior dom inus Gregorius et pro

m u l“ pag. 41 .

3. In una donazione al convento di S. Grisogono in Zara

dal 1034 ,,R egnante pu ssime imperatore R oman o

prioratus au tem eiusdem civitatis regente Gregorio deeentissìmo

viro“p. 42. Tra le firme ci sono i tribuni .”

4 . I n u na carta di sicu rezza dei Za ratin i, d
‘

el
L
1036

, per un

orto concesso a l conv. di S . Grisogono, si dice :
,,
roman i

vero imperi i dign itas gubernante sanctissim o Micbabelo (Michele

Per questo saggio mi sono servito del vol . V I I dei M onumm ta

epcctan i ìa W M : Siak m meridionalium,
nel quale si trovano racco lti ed

ou l inati
,
a cura del Dr. F r. R aèki, tu tti i documenti che hann o qualche atti

neuza co lla Croazia e Dalmazia
,
dall

’
epoca dei prim i t e fin o al 1 100 circa.

Quasi tutti quei documen ti son o stati già. pubb l icati dal Lucio e dal Parlati
,

alle opere dei quali potrei ricorrere ; ma siccome il lavoro del Dr. R aékì è

più recen te, siccome egl i ha istitu ito dei raffron ti con parecchi esemplari di

detti documenti, siccome infine egli cita suo lu ogo i due sunnom inati au tori
,

ho credu to b en e di servirmi so ltan to del detto vol . V I I
,
citandone la pagina.

O sservo po i che lo
—citerò sempre co l la sigla MS H ,

V l I .

Si no ti che i priori m agistrati che stavano a capo dei comun i
,

pari ai podestà di poco posteriori nell
’
I stria l i abb iamo incon trati n el le

città marittime del la Dalmazia e del Quarnero n el l
’

epoca del le spedizion i dei

due O raco l i (V . Due tribu ti , ecc. 330
,
337

,
ma esistevano prima ancora ;

lo stesso dicasi dei tribun i com e si può vedere n el vo l . V I I

citato
,
durante tu tto il X seco lo, e propriamen te dal 918 al 999 (p. 17 E

stando all
’
asserzion e del prof. Lor. Beneven ia (Cfr. I l comu n e di Zara nel

medio w o
,
nell

’An nu an
'

o da lma tico, 11 . I I I , p . 179) se il comun e di Zara in
au ll

’
fl ba del IX sec . e

’

era già in v ia defin itiva costitu ito, s i dovreb be supporre

che cosi fosse avvenuto anche nel le altre ci ttà dalmato - romane ; 0 qu indi, ove

tenessìmo dei documen ti di quel secolo, vi troveremmo in essi i p riori ed i
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I V). Bec securitae lu m e cum ex arare prudentiseimo Gregorio

protospatario et stratico un iverse Dalmatie .

‘

p. 43. Tra le firme

i tribuni ; nello stesso modo in una cart: del medesimo ann o .

p. 44.

5 . I n u n ricordo delle terre comperato da N iceforo priore di

Spalato nel 1040
,fatto a Spalato ,,

R egnan te domino nostro per

potuo ac piissimo augusto Michabelo (IV) magno imperd ore,

residente u idelicet Lampredius :rchiepiscopus una cum N ikiforo

priore.

“
p. 44 .

6. I n u n testamento esteso a Zara nel 1044
,
col quale s i dom

un orto al cono. di S . Grisogono : piiss im is et

perpetu is augustis (Bas ilio et) Costan tin o imperatoribn s et

domino Andrea. priore.

‘8
p. 47.

7. I n a ltro dono dei pesca tori zaratim
'

al convento stesso dà

1056
,fatto a Zara :

,
R egnante domina Theodora gloriosa impe

ratrice, tempore Grubise prioria.

“
p. 48

,
ed altra consim ile p. 49.

Ancora qualche cenno e po i sosteremo alquanto . F in qu i

nessun segno di domin io dei re croati abb iamo riscontrato n ell:

Dalmazia. marittima, moltissim i invece del dòmin io b izantino ;

quand
’

ecco, tutto ad u n tratto, senza che cc ne possiam o dare

la ragione, ci viene sott
’

occhio un documento del 1059 esteso a

Belgrado (Zaravecchia) nel quale il t e Pietro Cres im iro (1058

1073) nel rilasciare una carta di libertà. (immun ità al co nvento

V a notnto quel ,,protospatnrius et straticu s u niversa e Da lma tiae‘ ;

in quan to che, lo stratego (anche ca tapano) notoriamente essendo il rappresen

tan te supremo del dom inio bizan tino in Dalmazia
, quand

'

anche no n avessimo

altri documenti, bastereb b e questo a provare, che anche le
.

iso le del Quarnem

appartenenti allora alla Dalmazia romana
,
riconoscevano i l dom in io dei Bizantini .

D i questi tempi è puraù eo la n otizia che ci dà Cedren e (V v ol . I I,

p . 499, ediz. Benna) e che conferma il dom in io greco su R ngu sa… I R agu sini

cioè, n el 1032 pugnarono fianco dei Greci contro i Saracen i del la Sicilie, i

qual i facevano delle incursion i lungo le coste dell
’ I ll iria.

I l Dr. R aè
'

ki po i (Cfr. MSM,
V I I

,
437) porta al tri due documen ti in favore

di questo domin io, del 1023 l
’
uno

,
l
’
altro del 1044 .

I l Dr. R aEki la ritiene u na carta sospetta., sopratutto per l
'
in tes tazione,

in cu i manca l
’
al tro nome e che ft: da lu i posto fra parentesi . Ma il suo dubbio

mi sembra fuori di luogo, perchè tu il 1042— 1054, come ab b iam o veduto,

regnaro no Zoe e Costantino IX ; dunque in luogo di Basil io ni pong: Zoe, e

l
’
intestazione età .
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w im por dudica.re della storia di un
'

altre, pm po ssiamo

cl a more, che 611 qui non v
’

hann o tracce del dom in io cred o

su lle iaele del Quarnero, e quanto alla. loro dipen denza dai

Biu ntin i, lo dobb iamo ammettere per induzione dai documenti

precedenti.

Quanto alle chiese del Quarnero sappiamo che tra. il 1018

1042 fu vescovo di O ssero il beato Gaudenzio " ; che nel 1045

nel Sinodo provinciale tenu to a Spalato la chiesa salon itana fn

divino in due : in superiore ed infn i on ; e che della superiamo

fu create metm poli Antivari , dell
’

inferiore restò Spalato collo

sedi mi n ganee di : Traù , Zara, e di Arbe, O mero e

e queste è tutto .

O ra, prima. di annodu e i fatti del Quarnero e della Dal

mazia succedu ti nell
'

altra metà del seco lo eon quelli di V enezia,

dell
’
impero greco e del regno croato, mi fa d

'
aopo ritorn a:

al 13010 di re dei Creati e Da lmati trovato nei documen ti cit:ti

o adoperato la prima volte dal t e Pietro Cresìm iro. V ed iam o un

po
‘

Il genesi di questo tito lo
, spigo lando nel vo l . V I I dei

Mm mm. S a o. Ma i d. del qad e como fin qu l citerò la pagina.

F ino Muneim iro o Muntiu i ro (892) troviamo che i prin

cipi dei Croafi s
‘

intito lzvano da so li : duchi dei Croah
'

; ed i

pupi nelle loro lettere li chiamano : ora duchi, on pn
'

ncìp
'

,
or:

conti . (O ft . da p. 3

Quand
’

ecoo , che nel concilio di Spalato del 924, a l tempo

di Tomielavo, qu esti viene detto re e non più duca . (p. 187)
Giusta il Dr. Baéki (p. 20) tale si disse anche Creaim iro I (940

946) b isavolo di Pietro Cres imiro e padre di Derzislavo ; io devo

però osservare, che nei documenti da lui accennati (Cfr. p 62,

V . H B“, V I I , 469, ogg. A proposito i l questo vescovo, P. Du i n o

lu clò uorltto (cn. MSM
,
V I, 443) che ,,episc0patum dim isit et de Sd a

venica regno navigano littoribus Anconi tanae urhis adpl icuìt.
“ I l Dr. Òrnèic

’

(Cerneich) nel l ibro : L a p iù vecchia is toria dei vescova t: di Veglia . O sa re,

Arbe ecc . (in croato), p . 48
,
in terpreta la frase ..de Sclavon ico regn o

“
quale

sinon imo di regno creato
,
e qu indi di domin io croato . I o dico

‘

ruveee
,
che quem

fi n e sign ifica : regno croato in lin ea ecclesiastica soltanto, come più u n '

vedremo .

V . I SI , VK, 199 o 206 .
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67) questo titolo manca, ch
’

esso invece v iene dato a Cresimiro

I I (1017 035) avo di P. Cresimiro, ed a Stefano I (1035 - 1058)

padre di qu est
’

u ltimo . (Cfr. .

p. Derzislavo (978—1000 -6) viene

detto te dei Creati nel 994 (Cfr. p. 23) e nel 1000 (Cfr. 13. 28

in due carte che i l Dr. Baéki dice All
’

epoca della

sped izion e di O ttone O raco lo nel 1018 era 1 0 della Croazia

Cres imiro I I
,
fratello di Derzislavo ; e dopo di l u i ne fu Steffino

figlio di Svetoslavo (lo Sarigun di G. Diacono) i l quale aveva

sposata Ioele figlia di P. Orseo lo. Questo Stefano fu poi pad:e

di -Pid ro O resimire (1658 di qu el Cresimiro che, em e

abb îmno veduto,
«

primo s i disse re d ei Creat i dei Da lmati .

Ed oraritorno al mio argomento . C
’

è dunque un camb ia

mento nel ti to
‘

lo
, prima di duca in re

, poi di re dei fl roati in

re dei O roai i .e dei Dalmati
, senza. che con qu alche documento

se no possa avere la. ragione.

Abbiam o invero due au tori : Tomaso ardidiaoono spaM ,

vissu to verso 1a metà del XIII sec.
, ed il Dan dolo del KW sec .

11 primo dei quali dice : ,,
rè0ipiebant en im (i re oroatl)

fligri itatis insign ia ah imperatoribus constantin opotlitanh
‘“

ed il secondo
,,
a quibu s (dagl

'
imperatoti b izantini ) reges

ilii sceptrum antiqu itu s recognoverant
‘”2 ma queste asser

zioni non sono comprovate da documenti, e sono
-d

’

dltro canto

contraddette da altri fatti e scrittori .

Se i te croati avessero ricevuto le insegne regie dai Bizantini,

i prim i a saperlo dovevan o essere gli scrittori greci ; invece Ciò

ad ess i è ignoto . N on basta. Costant Poffiroge1iito, il quale

scrisse l
’

opera De adm in . imp. fra i l '949 - 952, ne l cap. XXXI ,
(pag. 149

, 60, ediz. Benna) ba : ,;Passati molti anni, al
*tempo

‘del -prinoipe da m oc) Terpimìro, che fu padre del principe

Cresimiro“ e pi ù avan ti (p. 150, ,,E

quem :f1u ono la potenza .e le forze della Croan
'

n «fino al poin

Gipn ùo (M : 706 -Cros in iro
“ N ell

’
-apera apoi 190

m im . eee… (p. 601
, ediz. =Bom ) dice ehe h d

'

om ola nu ta alla

V . H istor. salon“. cap. 18 .

V . Murat., XI I , 227.





https://www.forgottenbooks.com/join


sòo

bizantina, pur dipendendo dall 1mpero ancora
,
come lo abbiamo

dimostrato, essendo però costitu iti a vita autonoma.
,
com e dal

l
’

atto stesso risulta, chiamano da se stessi il doge veneto dog:

della Ve nezia a della Dalmazia e lo diecina: loro S ignore, Sire o

Sovrano come volete ; assoggettandos i ad u na promessa, e ad

essere castigati,
'

in caso di con travvenzione, secondo la legge

romana !

Che specie di sovran ità fosse dunque quella dei re croati
,

che si fregiavano anche del tito lo di re dei Dalmati, se i Dalmati

agiscono a loro talento non riconoscendo per nu lla. la so vranitt

dei primi, davvero la è u na cosa alquanto malagevo le eom

prendersi.

N on vi fu
,
no, rinu nzia da parte dei Veneti ai di ritti

acquistati sulla Dalmazia b izantina colle spedizioni di Pietro e

di O ttone O rseolo ; vi fu soltanto interruzione nell
’

esercizio di

questi diritti, quando le condizion i della R epublica no l permet

tovane, pronti a riafl
'

ermarl i ogni qualvolta lo potevan o , o i

Dalmati lo chiedevano . I l tito lo di doge da
'

Veneti e dei Dalmati

che trovammo nelle promesse delle iso le del Quarnero nel tributo

del 1018 (Oft . Due tributi ecc. p. 337 non viene dato ai dogi

da sè stessi o dal proprii concittadin i, ma da coloro che si sotto

pongono al tributo ; che èquanto dire:dai rappresentanti legali del

municipio ; la stessa cosa si osserva
.

nella promessa del 1076 al

doge Selva, ed in quella del 1097 al doge V it. Michieli .

Ben altrimenti va la. cosa co l titolo di re dei Dalmati por

tato dai te croati, come fra poco vedremo .

Cinque o sei ann i dopo la spedizione del doge Selva in

Dalmazia, dovette egli m isurarsi nu
’

altra volta co i N ormanni,

questa volta in difesa dell
’

impero greco che
,
avendo perduto da

un lato 1
’

I tal ia meridionale, minacciato essendo dall
’

altra dal

l
’
avanzarsi dei Turchi Selgiukidi ormai padron i dell

’

Asia m inore,

era retto allora da Alessio I Comneno (1081 Alessio saliva

al trono dopo un periodo assai triste per l
’

impero, pieno di

in trighi e di turbolenze, periodo che va dalla fine della dinast
'

u

maeedon ica (1057 1 fino alla seconda restaurazione della dinastia

dei Comneni Un rapido cenno e superficiale di questo

periodo di 2 1 ann i, avu to riguardo alla luce che esso può versare

sull
’
accresciuta influenza dei re croati su lla Dalmazia, non starà
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male a qu esto luogo . Sbalzato dal trono e relegato in 1111 chiostro

Michele VI Stratiota, regnò due soli ann i (1057- 1059) Isacco

Comneno . Gli succedette Costantino X Ducas (1059 Egli

lasciò tre figl i :Michele,Andron ico e Costantino, e per essi venne

affidata l
’

ammin istrazione dello stato alla vedova madre Eudossia.

Ma essa, dopo soli sette mesi, sposò i l generale R oman o Diogene

che regnò col nome di R omano IV (1087 Combattè egli

valorosamente più volte contro i Turchi Selgiukidi,ma nell
’

u ltima

rimase loro prigion iero. F u tu ttavia lasciato in libertà, e ritor

n ato nella capitale, rinvenne la moglie rinchiusa in un convento,

e su l trono il primogen ito di Costantino X Ducas, Mi
‘

chele VI I

Parapinace, che inettamente vi si sostenne dal 1071 al 1078 .

F u sbalzato dal trono da due general i : N iceforo Brienn io e

N iceforo Boton iate. Quest
'

u ltimo fu proclamato imperatore, e

regnò dal 1078 al 1081 in grazia specialmente del generale

Alessio Comneno, il quale, come abb iamo veduto , sali in qu el

l
’

anno su l trono d
’

O riente,
29
quando R oberto Gu iscardo, il prode

condottiero dei N ormann i,pensava dare un colpo mortale all
’

im

pero greco gettando nel 1082 un corpo d
’
esercito su lle coste d

’

Epiro .

Impadron itos i duran te il viaggio di Corfù
, presa Aulona

s en za resistenza, R oberto si volse a Durazzo colla mira d
’

impos

s essarsene. Alessio, comprendendo bene che l
’

impero, nelle tristi

còndizion i in cu i si
'

trovava
,
n on avrebbe potuto co lle proprie

forze respingere i N orman n i, si rivolse per aiu ti ai V eneti
,

,,
facendo loro da un lato delle promesse,dall

’
altro offrendo loro

qu alche cosa subito .

“30 V edremo che queste promesse alludon o

a l crisobo lo rilasciato da Alessio ai Veneti dopo la vittoria .

I l doge, allestita una numerosa flotta
,
mosse alla vo lta di

Du razzo, e nel primo scontro co lla flotta nem ica i V eneti rima

sero vincitori

Giusta una fonte citata dal Dr. R aèki a p. 458
, (MSH ,

V I I )
i Dalmati e i R agusei (sic avrebbero preso parte co lle proprie

n avi a questa spedizione ; ma a me il fatto sembra inverosim ile,

perché esso sta in aperta contraddizione co lla promessa dai

V . G. Cedrone, II , 738,agg. ; Nicot. Brienn io,Commen t. p. 5
,
agg. ; ed.

Bonn: ; A . Comnena,M adia, 1. I I I , 2, p. 142, ugg. ed . Bonn..

V . A. Comnena, Alex , IV , 2, p. 191, 192.
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Dalmati fatta al doge Selvo nel 1076, non meno che con quel];

fatta al doge V it. Michieli nel 1097.

Caduta poi Durazzo in mane dei N ormann i, R oberto Gui

scardo ritornò nella Pugl ia, perchè temeva forse di un u salto

da parte di Enrico IV il qu ale, essendo stato pregato di aiuti

da Alessio, e d
’

altro canto avendo da cancellare l
’

um i liazione

di Canossa, si portò contro Gregorio VI I ridu cendo lo agli estremi

ed en trando in R oma nel 1083.

Essendosi però E nrico allontanato da R oma
,
R oberto nel

1084 ritornò con una flotta al le coste del l
’

Epiro .

Aless io, rivoltosi una seconda vo lta a i V eneti, n
’

ebbe da

questi
'

nn n ovello soccorso ; il doge Selva, a l la testa d
’
una. pode

rosa flotta, si mostrò nelle acqu e press o Corfù
, e a Cas siope o

Cassopo in un primo scontro batté. 1 Normann i ; ma in u n seco ndo

(0 terzo ?) i V eneti vennero messi in piena rotta . Qu esta scon

fitta s
'

ebbe per conseguenza che Selva
,
ritornato in patria, iv

deposto dalla carica., alla quale ven1ie chiamata V itale F alier

(1084 o

Prima cura. del nu ovo doge si fu qu ella di cancel lar la

memoria della sconfitta toccata ai V eneti nelle acque di Corfù .

Per consiglio dello stesso Alessio, u na depu tazion e parti alla

vo lta di Costantinopol i (è Dando lo che parla), ,,
u t Jurisdictiones

Dalmatiae et Croatiae, sibi ah I neo lis traditas obtineret, quas

Consh n tinopolitano Imperio pertinere n oven t
, qu ia secu ndum

H istoriographos Dalmatia prima Provincia est Greciae
, quam in

partitione Imperii in ter Carolum et N icephorum
’”
per decretum

sancitum Carolu s O rientis Imperio habere perm isit, et illam u sque

ad tempu s Basilii et Constantin i R eges et Principes praesiden tes

nom ine ipsius tenuerunt. Buntes au tem Legati ab Alessio . ah criter

visi
,
Cm sobolium Dalmatiae et Croatiae et Sedis Protosevasto s

obtinuerunt. Qu ibu s postea reversis, Du x suo addidìt titu lo

Dalmatiae atque Croatz
'

ae et Imperialis Protosevastos .

“33

Cfr. Duc tribu ti ecc. pag. 301.

Cioè, fino alla. spedizion e di P O racolo (997 Si con fronti anche

Murat., XI I , 227 ; cioè, che la. spedizione ebbe luogo co l permesso dei due

citati imperatori d
‘

0 11
'

ente .

Cfr. in Murat , XII , 250.
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fidel itatis
“
glieli Ecco due bei documenti che eon

fermano la notizia del Dandolo

A. 1097, Spalato . ,,N os Spalatini priores, scil iaet sen ior et

iu nior, cum cuncto popu lo, maioribus et minoribus, promittimns

nob is domino n ostro V itali Michaeli, glorioso du ci Venetie due

Chroatie et imperiali protbo sevastori, u t, cum venerit sto lus n este!

Spalatum ,
nos preparare debeamus u nam sagînam nel dun

galleas alias ad ven iendum n ob iscum I n caso di

mancanza alla promessa avrebbero pagato 1000 so ldi romm 1i.

Seguono le firme.

A. . 1097. Traù .

,,Quoniam sub tantorum domin orum

regimino nos degere, atque sub eorumdem eu igilata cura atque

assidua tu tela nos persistere congru um atque tutissim um sati:

esse cognou imus perciò noi Giovann i ves covo
,
noi

priore con tutti i nostri concittadini maggiori e min ori e co
'

nostri eredi, prom ittimns nobis domino nostro V itali Michaeli,
duci Uenetie et Dalmatie atque Chroatie et imperiali pro to»

vastori“

Questa promessa è incompleta ma nella parte rimas ta i llush:

la prima ; tutte e due poi non hanno b isogno di commenti .

Accennato ancora che nel 1101 fra il doge V itale H iehielì

ed il re d
’

Ungheria. Coloman o venne estesa una conven zione

d
’

amicizia reciproca nella quale questi dà al doge il tito lo di

Venetia
,
Dalmatie, Croatie due:

“
e di en i più avanti,n o i lascio

remo Venezia alla fine del secolo XI , che quasi co inc ide co ll:

morte del doge V itale Michieli per ritornare ad occu

parci alquanto delle cose de i re croati e della loro ingerenza

nella Dalmazia b izantina nella seconda metà del seco lo XI .

Abbiamo già veduto (cfr. infra p. 294) come il camb iamento

di ,
re dei Croati“in quello di ,

ra dei Creati e Dalmati“ avve

n isse senza una giustificazione sotto il re Pietro Cresimiro ; nello

stesso tempo abbiamo addotte le prove (V . infra p. 293) del

dominio bizantino in Dalmazia fino a quel tempo . Vediamo ora

come andassero le cose dopo quell
'

epoca ; vediamo se, anche

duran te il regn o di questo re, il quale, a detta degli Storici

Dandolo 111 Murat., XI I, 256.

4° V I I , 178 .
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A nessuno sfuggirà di osservare come il re dei Croafi

ostenti u n titolo che dai privati n on gli viene dato . Giu stizia

vu ole però che io soggiunga non essere questa difl
'

erenza costante ;

essere chiamato P. Cresimiro re dei Oroati e dei Dalmati qualche

rara volta anche da altri ; ma questa stessa giu stizia m
'

im pone

di n otare : I . che si tratta sempre e po i sempre di do nazioni

chiese o a monasteri ; ma i di atti fra re e m un icipi, nei quali

il primo venga riconosciu to tale dai secondi ; I I . che a ll
’

infuori

del protospatario o catapano greco (il quale depo il 1069 non

trovasi più citato nei documenti, de] qua] fatto va cercata In

ragione nelle tristi condizion i in terne dell
‘

impero) ; tutte le altre

istituzion i (municipalismo, priori, tribuni, giudici ecc .) in contrate

prima di P. Cres imiro , le troviamo n elle città dalma te anche

durante il su o regno, e anche dopo di lu i, come nella pmmesu

al doge Selva nel 1078, e al doge V itale Michieli nel 1097 ecc. ;

le città invece croate (N ona,Belgrado) hanno nelle firm e : iupan i

o zupan i . Eppo i ogn i storico imparziale in questa facendo. dovrà

fare queste due riflessioni : 1. Se il t e dei Creati nel 1059 venne

eletto, proclamato, detto anche t e dei Dalmati, il fatto ha una

tale importanza, ch
’

eese doveva ven ir registrato in qualche do cu

mento dell
’

epoca . I nvece ? N eppur l
’

ombra di ciò . Chi lo ha

proclamato ? dove? in virtù di qual i diritti? alla presenza di chi
?

chi ha sanzionato la nuova. dignità.? Silenzio perfetto .

" I l .

Perchè mai questo t e che t e dei Da lmati s
’

appel la, e che f:

donazion i a diritta ed a manca
,
durante tu tto il su o lu ngo regno

n on ha stipu lato ma i e po i mai, nemmeno una sola. v o lta ,
un

atto qualsiasi co
’

suo i supposti sudditi delle città in co rpi au to

I l prof. Lor. Benevenia nel l
’

Am man
'

o dalmat., (a. 111
,
1866, p . 189,

su .) citando il do cum. del 1056 (V . infra p. 294) dice ehe il ti tolo di n M

Da lmazia venne dato a P. Cres imiro da papa N icolò I I . E gl i giustifica codesti

asserzione : 11) co l fatto analogo di Leone IX, che dapo la b attaglia d i Civitella

concesse a R oberto Gu iscardo la sovran ità su lla Pugl ia e Calab ria ; 5)

col !“osservazione, che nel lo stesso documento del 1059, ritoccato pos teri ormente

da al tra m e o, si fa prevedere il nome del papa a quel lo dell
'

imperatore

trm ; e) clue se ques t
’
111111110 avenue concesso a P. Gresin i» il nuovo ti to lo,

esso dow n essere di duca o stratego usato dai Bizan tini . 10 , mentre dichiaro

poesibile il fatto, non lo ammetto come certo, per mancanza di prove reali.
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Deus omn ipotens terra mariqu e n ostrum prolu ngavit regnum
‘

volendo indicare, che sotto il suo dom in io vennero la Dalmazia

e le iso le del Quarnero ; perchè nello stesso documen to , Cresi

miro, nell
’

atto di donare l
’

iso la Maon (presso l
’

isola di Pago)
al conv . di S Grisogon o, soggiunge : ,,nostram propriam in srflam

in nostro dalmatico mari sitam
“

ecc .

“

E a provare il dominio di P. Cresimiro sul le is o le del

Quarnero gli stessi storici dicono : Vedete, quando gl i Arbesani

nel 1059 fondarono il conv . di S . Pietro su lla loro iso la , se in

cominciano : ,,
Imperi i moderante habenas dom ino Gom mene,

“

soggiungono però : ,,Chroatie Dalmatiequ e regnum dom ino gaber

nan te e questa fondazione venne conferm ata. dallo

stesso re nel

E ancora : N el 107 1 P. Cresim iro defin isce e confe rma il

territorio della chiesa di Arbo z“ ,,Ego Cresim ir, re x Dal

mafinorum ao Chroatorum,
insimu l meie cum principibu s i n stitiam

arbens is ecclesia retinentes et eam sub protectione nostra susci

pieu tes volumas et perpetuo iure assentien tes firmamn
'

a
,
n t diet:

V . MSM, V I I , 72, 78 .

I b id . p . 56 . Che gl i storici croati in terpretino questi documen ti quali

prove del dom in io di P. Cresim iro su lle iso le del Quarnero, pass i ; des ta peral tro

non poca meraviglia il leggere n ell
’Amman

'

o de lm. cit. (p. 192) le te s tuali :

…Se però Arb e n el 1059 apparteneva a P. Cresim iro, nu l la d
’
impro b ab il e an ehe

V eglia. e forse Pago, vicin isaime (sie alla capitale croata, Nona.

Quale dipendenza sia stata quella del le città dalmato - b izan tin e d ai 11:

croati lo vedremo tra breve. 10 qu i voglio notare sol tan to 1
'
in conaeg aenn

(probab ilmente involontaria) del s ig. Benevenia, i l quale con ragioni d e l
“

recto

plausib il i s
’ ingegna (p . 193, agg.) di escludere Zara (il cu i agro confin ava con

quello di Nona) dal dominio di P. Cresimiro ; mentre poi v
’
include Arbe (gii

lontana) e V eglia. (lontanissima) ,perchè vicinissim e (sic alla cap itale croata,

V . MBM,V I I ,80. V edi però fatali tà. Lo stesso re dice : . Qu em:dm odu

hoc testamea (la fondazione del conv . nel 1059) b onum et iustum v iden u

vostro (sie) episcopo et elericis ceterisque vestris (sic) eivibue co rro b ors

et laudatum : ita ego Cresimirua rex (sic) eandem collaudation em et c onfirm:

tionem eorroboro .

“

Cfr. MSM
,
V I I , 87. Si vedrà pm avan ti qual e significa to abb ia quest:

ingerenza dei re croati in queste donazion i, e come, per le ragi oni che vi

addurremo, non poteva essere altrimenti .
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ecclesia behcet suas parochias
“

e qu i le nom ina, e sono

s ite parte in terra ferma nel domin io del re croato
, parte su l

l
’

iso la di Page (R issa) poi continua : ,,
E t hoc statutum

v o lumns perpetuo inviolab ile manere, sicu t semper a maioribu s

n a tu didicimus diete iam ecclesie inviolabi le perstitisse.

“

E nello stesso anno 1071 il comune di Pago (Kessensis

co mu n itas) nel donare al convento di San Michele di Sansego

il su o convento di S. Pietro de
’

N emb i comin cia “ ,,
Tempore

Cresimiri Dalmatinorum ao Chroatorum regis et Dragi arbensis

ep iscopi
“

e n el la stessa donazion e si nom ina H azeline

c o n te d
’

Arbe, (ch
’

era però anche con te di Pago) e n on si parla

p i ù del priore.

“

Per il dom in io di P. Cresim iro su O ssero e V eglia gli

s to rici croati non possono addurre nemmeno di qp esti documenti

che illu stran o la storia ecclesiastica e non la civile ; ma ecco

ob
’

essi hann o trovato delle prove ancor più convincenti ! N el

do eum . del 1088
,
co l quale re Cresim iro elargi la regia l ibertà

(imm un ità) al conv . di S . Maria a Zara
,
e che comincia :

,,
Duka. in partibus) Co nstantin opo leos imperan te . (Costan tino X

D u cas 1059 Ego Cresim ir, rex Chroaeie et Dalmatie, filius

S tephan i regis, c oncessione Laurencii spalatensis archiepiscopi

om n iumqu e nostri regn i episcoporum
“°

sono firmati, oltre

a i vescovi del la Dalmazia, anche Drago vescovo di Arbe
, e

P ietro vescovo di O ssero?
o
segno dunque che le isole dipende

v a n o da lu i.

E per il domin io su V eglia ? Per essa n on possono

addu rre nemmeno la firma del vescovo (V . la ragione qu i sotto

H SM
, V I I , p . 89 .

Questo conte, quale prova di dom inio croato su l le isole del Quarnero,

vi e n e ammessa dal Dr. 0m 516, (op. cit. p .

Ma oltre ai priori presen ti nelle città dalmate fino 111 1 100
, questa teoria

verrà ann ien tata più avan ti a suo luogo .

Ctr. 118 11, V I I , 66 . Si no ti ben e la frase : ,conceeeione Laurencii

spa lateneis archicpincopi omniumque nostri regn i epinc0porum
‘
perché essa c1

servirì più avanti a confermare le nostre deduzioni .

La firma del vescovo di V egl ia si desi dera ; ma enna non poteva

e aeerei, perchè nel 1063 il vescovo di V eglia, Giorgio, fu scacciato dal la sua

sede d: Gedoan, 1111 pueudo vescovo , di cu i più avan ti .



nella N ota ma la cosa va da sè: sè dipendevan o le altre

isole, non si può fare nu
’

eccezione per la sola Veglia…

Gli storici croati po i danno un gran peso ad u n passo di

Tomaso arcidiacòno spalatino, che si riferisce a tu tti i tre vesco

vati del Quarnero, a provare questa soggezion e del le is o le rispel

tive al regno croato . S i e già. detto che nel 1045
,
n el s inodo

provinciale di Spalato, la provincia ecclesiastica sa lo n itana fu

divisa in due : in superiore ed in inferiore, e che a l l
’

in feriore

fu rono aggiudicati i tre vescovati del Quarnero . O ra l
‘

arcid.

Tomaso nel darci questa. n otizia a su o lu ogo soggiunge : ,,In ferior

vero Dalmatia hab u it episcopatus suos, more an tiqu e (s i badi

questa frase) suae metropo li salon itanae ecclesiae subdito s , vide

licet ah apsarensi episcopatu (d
’

O ssero) u squ e ad tragu riensern

(di Traù). Vegliensis, absarensis et arbensis episcopatns hab nerunt

parochiu suas in insul is su is ; sed vegliensis obtineba t m a iorem

pa ttern parochiarum, (per lo addietro) quas n unc (c ioè, n ella

metà. del XI I I secolo) habet eign iensis ecclesia, (Segna, in C ro azia)

quae non erat tun e (per l o addietro, quando le possedeva. ihvece

la chiesa di V egl ia) episcopal is sedes . Omnes enim c iv itates

praedictae ad regnum Chroatiae pertinebant.
“2

E qu i arrestiamoci alquan to . Dunque, per
°

le cita te ragio ni,

giusta gli storici croati, P. Cresim iro avrebbe per primo dom in ato

su tutta la Dalmazia marittima e su lle isole del Qu arn e ro, e

dopo di lui avrebbe fatto lo stesslo Demetrio Sv
’

in im iro
, S tefano

I I
,
e poi anche Golomane t e d

’
Ungheria in qualità di t e u n g are

croato . N oi da parte n ostra, avendo dim ostrato : I che fi n o al

1084 l " impero
°

greco non rinun
'

ziò mai i su oi diritti di d om inio

su lla Dalmazia marittima alla quale spettavan o le is o le del

Quarnero ; I I che in quell
’

anno l i rinunziaron o ai Ven eti, e n on

mai, ne
'

prima nè dopo di P. Cresim ir0 , ai re croati ; I I I che

consenziente l
’
impero greco, il quale per le cò ridizion i tri st i di

esso non poteva difendere l a sua parte di Dalmazia co n tro le

V .

.
p. e . Dr.

°

Òrnè‘i é, op . cit. p . 47.

Cfr. MSM, V I I , 189. Questo passo che gl i sto rié i croati po rtun o in

campo a su lfragare l
‘
epin ion e che le iso le del Quarnero nell

’XI secol o appar

tennero alla coron a èroata, cl servirà invece mirab ilmente nelle O pin i o n i che

eeporremo tra breve.
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5) N el concilio di Spalato del 928
,
7
,
al la presenza del

legato papale Madalberto, e del t e dei Croati (veramente è detto

,,eum Chroatorum principe et eiu s proceribu s
“
) trattandosi dei

confin i del le diocesi e della giu risdizione dei vescovi
, e detto

,,
firmavit omn ia secundum veterum statu ta

“
e dopo

aver stabilito il primato della chiesa spalatina ed i confini della

sua diocesi, co ntinua : ,,Sim iliter u naqu aequ e ecclesia vel civitas,
“

qu ae pontificali munere constipata coneistit, s imu l sedem (retineat),
tum (ne) praefin itis term in is dioecesis suae, a patribu s in stitutis

regulari1er, abu tatur : tam iadertina ecclesia
, quam caeterae

eccles iae Dalmatiarum
,
arbensis, veclensis, absarensis, quae sunt

in occiden tali parte positae
“

p. 195.

e) N el 928 Leone V I confermando i decreti del prebeden te

co ncilio, redarguiti i vescovi sufl
'

ragan ei perchè volevano sottrarsi

al legittimo metropolita, ma specialmente qu ello di Zara e di

N ona
,

” detto che ognuno s
’

accontenti dei lim iti della propr1a.

d io cesi
,
continua '

,,Sim iliter absarensis ecclesiae episcopum

et arb itanum°° atqu e ragu sitanum,
spalatensem etiam archiepi

scopum in Chroatorum terra.“4 volumas ut proprium suam paro

chiam retineat, quemadmodum antiquitu s (prima della venuta

de i Croati) salonitana ecclesia retinebat ; qu ia non potest parochia

infra muros civitatis (term inat i) sed per longinqua spatia ter

rarurn
,
in pagis et villie et curtis et ecclesiis et in populo anti

qu itus
“

determinato p.

(1) F inalmen te si tenga conto, che la diocesi di Arbe aveva

giu risdizione su parrocchie site in terraferma, su terra croata

(V . in fra p. che quella di V egl ia era nel le stesse condizion i

(V infra p. 310) ecc . e ne derivera. u na con clusione semplicissima.

Si no ti l
’
equ ivalenza fra ecclesia e civitas, perchè ci servirà pm avanti.

V . la Nota. 60. E cco un passo in avan ti ; probab ilmen te il vescovo di

N ona aveva tirato dalla sua anche qu el lo di Zara che gl i era più v lein o . (p.

Curioso che non si fa cenno del vescovo di V eglia ! Ciò vuol dire, o

che la sede era vacan te, o che quel vescovo non u surpava le parro cchie altru i .

Dunque, anche non volendo,b isognava tenere le parrocchie, quand
’
aneo

s ite nel territorio croato .

Qu i abb iamo una novella prova del l
’
estendersi delle parrocchie negl i

agri deilo città, o ciò ch
’è lo utesso , nei territorii abltatl da Croati .
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ronasse a te della Croazia . Gregorio 110 11 se lo fece dire due

volte ; epodl in Dalmazia il 8110 legato Gebizo, e costitui Svi

nimiro re dei Croati e dei Dalmati nella basil ica di San

Pietro preéso Salona co lla cdnsegna del vessillo , delli spade,

dello scettro, e della corona . Svin im iro po i, per ricon oscenza del

favore ricevuto, promise di pagare un annu o tribu to d
i

200

bisanzi alla santa sede, e di esser fedele a Gregorio ed 11
’

suoi

ép cceseori." Àbb iamo dunque da parte di Gregorio l
’

eserci zio

del suo sogno dorato, tanto contras£atogli dagli imperatori ger

111auici e qu ind i il con tegno di lu i è più che gius tificato ; dn.

parte di Svinimiro po i abbiamo una seconda Cauessa bella e

budna.

Ed ora due parole di commen to . Tomaso arcid. lasciò scritto

che i su ccessori di Uerzièlavo portaròno il tito lo di re della Da l

mazia e Croazia e che ricevevano le insegne di ta le dign iìl

dagl
’

imperatorî di Costantinopo li ; la tradizione croata
'

(che però

il Dr. Baòki dice : sublestae fidei) ascrive ai sette ban i della

Croazia il diritto di eleggere il su ccessore, qu ando u n te

moriva sen ia figli ; il bano Svin im iro invece per diven tare t e

non si seivè nè dell ’uno nè dell
’

altro di qu esti u
'

1ezzi. Perchè?

La risposta è facile ; perchè egli u surpò il trono ; e se lo àci[u istò

in un modo che sarà legale giudicando còlle teorie d
’

u n I lde

branda, ma. n on con quelle del diritto c ivile ! Egl i n ell a
‘

tto relativo

dice 1n verità d
’
esser stato costitu ito a re dei Croati e dei Dal rim

'

ti

”concordi to tias cléri et popu l i electione
“

e per qu an to rigu
‘

a
'

rda
‘

il clero, glielo credo su lla parola, perchè a
”

sua
'

volta promette

ad esso di pagare il favore ricevu to ad u sura, come ognuno

può vedere nel volume citato ; ma per la parte che spetta il

pOpale, glielo nego recisamente ; e perchè non apparisce chi sia

qu esto popolo, e perchè l
‘

atto 110 11 è esteso in forma di deen

mento fim ato
,
ma è un estratto dagli A tti sinodici, e perché.

nello stesso anno i principali mun icipi della Dalmazia (vedi

iron ia della sorte chiamano il doge di V enezia con qu egl i appel

lativi che già sappiamo, e perchè infine i Bizantin i rinn nziano

Cfr. MSN , vu , 103, 104 .

Cfr. 11811, vn ,
103.
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a i loro diritti su lla Dalmazia marittima nel 1084, (dynque quando

S vin imiro
,
come i si1ei predecessori, ostentava i l tito lo di 1 0 dei

01 ou t: e dei Dalma ti) n on ai re croati, ma a i Verieti .

Dopo l
’

incoronazione anche Svin im iro, come fece P. Cre

8 1m 1r0
,
d1spen sa don i alle chiese ed ai. conventi delle città.

fregiandosi del tito lo, n on pi l} di ban o e du ca
,ma di Chroatorum

a tque Da lmatinorum rex
, e negli ietrumenti relativi figu rano talvolta

fra le firme i vescovi della Dalmazia e del Qu arnero ; ma l
’

aver

d im ostrato precedenterpen te il valore di quel titolo mi dispensa

dal trattam e d
’

avvan taggia.

V oglio tu ttav ia n otare la differenza «l
’
intestazione anche

n ei documenti dell
’

epoca sua, come feci per quella. di P. Cresi

m iro
,
traendo li dalla stessa fonte (dai MSM. V11) citapdone

la pagina .

a)

1076. Svin imo
'

ro conferma

i l possesso della chiesa di S.

Giorgio col suo territorio al

l
’
. arciv. spalat. Lorenzo .

,,Ego qu idem Suin im ir,

Chroatorum atq1w Dalmatin o

11 1 111 rex
“

p. 108 .

1076- 8 . F a tto a Tinm
'

n

(Km
'

n ) nella villa regalo . Svi

m
'

m iro concede un terreno a l

m o . di S . Benedetto 17 Spa

la to .

,,Ego Su in imir nu ta Dei

Chroatorum et Dalmatinorum

re x .

“
p. 112.

1078. Svin imiro concede

a rcivesc. di Spalato.

,,Ego Su in im ir, qu i et Deme

trius, rex tocina Chroaeie

s imulqne Dalmaeie .

“
p. 1 18 .

b)

1076. I Belgradosi aj rana

la decima delle olive al 60no .

di S. Giovann i .

,,E questa donazione

fu fatta apud Graeeos

Michail imperante, apud Scla

vos (Chroatos) Su in imiro re

guan te
“

p. 109.

1078 . La medesima in

testazione in u na donazione

privata .

1078 . Stefano (n ipote di

(
)

rasimira nel men tre si ritira

n ella qu iete del cono . di S . Ste

fano presso Spa lato, dona ad

esso due suoi campi .

,,
Ego Stephanus, olim illu

stris du x Chroatorum,
oppres

sus gravi infim itate advocat e

feci venerabile: sacerdotes re

gn i Chroaeiae Acta sunt
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1083. Svim
'

miro dona un ter

ritorio all
’
a rcivescovo apalat,

Lorenzo .

,,
Ego Su in imir, gratia dei

Chroatorum atque Dalmatino

rum rex .

“
p. 138 .

1087. Knie . Svin im iro

conferma la regia l ibertà a l

00110 . di S . Maria a Zara .

bee in presencia Su inim iri

regis, dom in i mei
“

p. 1 19.

1080. Un priva to €11 una

donazione di terre ad una chiesa.

,,
Temporibus regis

Chroatorum Su in imiri, n ec non

Ualizze priorie .

“
p. 127 .

1080. La stessa in testa

zione. p. 138.

,,E t ego Su in imir, rex Chroa 1088 La stessa intesta

cie Dalmaeieque
“

p . 145 . zione. p. 144.

I l regno di Demetrio Svin im iro , (o Zven im ir, come lo dicono

i Croati) va dal 1078 al 1087. Dopo la sua morte, segu ita,

qu anto pare, da nuove discordie intestine, s
’
impossessò del

trono quello Stefano , n ipote di P. Creeimiro , che o per am ore

o per forza, e
'

era chiuso n el chiostro du rante l
'

usurpazio ne di

Dem . Svin imiro . Di lu i e
’

hanno alcune donazion i ai co nventi

del 1088- 89
,
colla solita in testazione di re:: Chroatorum cc Da l

matinom m .

” N on si conosce l
’

anno preciso della sua mo rte ; e

rettificato l
’

errore di Tomaso arcid. ehe ignora questo re Stefano

I I
,

“
resta, giusta la stessa fonte,

"
che il regn o di Croazia., dopo

la. morte di Svin imiro (o meglio di Stefano 11) si trovò in preda

al l
’

anarcl1ia con tu tte le su e conseguenze . Uno dei magnati del la

Croazia, per vendicarsi delle ingiurie patite, si portò in Ungheria

e persuase il re Ladislao o V ladislao (1077- 1095) a portarsi in

Croazia ed impossessarsi del regn o . Qu esti, radunato un esercito ,

vi venne (1091) ed occupò la regione fra il Drava e l
’

Alpi

ferree (Gvozd). Passate qu indi le Alpi, e trovando il paese

8018 80 e debo le, s
’

impossessò anche di questa parte de lla Croazia .

N on venne però fino a l mare ; anzi avendo in teso che certe

gen ti nem iche (i Cuman i) avevano fatta irruzione nel l
’

Ungheria,

V i ritornò in fretta, lasciando in Croazia qu al suo rappresentan te

H SU, V I I , 148—152.

E gli ammette Svinimiro quale u ltimo re del la Croazia. O ff . US I
,
VI I

, 447.

OG. MSM, V I I , 476 .
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Al sinodo di Spalato del 1088, 89 e]M pg di $fcfl no H ,
111 presente Vitale vescovo d

’

Arbe so ltanto, mentre nel eipodp
tenu to a Zara nel 1095, ,,

R egqante Alex io imperatore copstapti

110po litano, episoopante Jadere Andrea, torcie ex istente DJ…
priore,

“fu rono presenti: Pietro vescovo d
’

Arbe, Pietro 7990q
di Veglia (uecl iensis), e n on quello di O ssero .

80
Queste poche

notizie adunqu e abbiamo no i per quest
’

epoca sul le iso le del

Quartiere per quan t
o riguarda la. storia ecclesiastica ; ma nu ll:

possiamo dire dei mu n icipi di Arbe, O ssero e Vegl ia dopo il
tributo del 1018, du rante tu tto l

’

XI secolo . Se però dal la eesti

tuzione municipale delle città. dalmate è lecito dedurre quella
delle città del Quarnero, 10 supporrei, che come pql la s

'

è m u tato

co là du rante tu tto l
’

XI secolo (V , infra : le promeesedegli
latin i e Traurin i al doge V it. Michieli del 1097) così nul la a

'

è

mu tato su lle iso le . Abb iamo trovato, è vero, in Àrbe n el 1071

il con te in luogo del priore, e qqesta circostanza viene interpretate

dl condurmi due vescovi e non questi 00 111. E Ulto : N on vo llero v enire . E

il papa : Più vo lte ful richies to dai Go ti di lasciarli celeb rare n el la lo ro l ingua ;

ma ciò non e poss ib ile. R itornato là e dite loro di comportarsi com e dai sinodi

m etab ilito (cioè, di u sare la lingua latina) ; e se no partirono . A110r11 10

0010000 Cededa :mm,
che abb iamo guadagnato co l l

’

esaere qu i ve1iu ti ? 015

che desideravi . Che cosa? I l papa t
’

ha fatto vescovo . Co m e?

(
'

o il averti strappati 1 pe l i de lla b arba ; a qu esto m odo egl i ordin a i v escovi.

Cededa, il vecchio imbecil le
,

v i credette ; comperò il pastorale e l
'
an el lo

e to rnato in Dalmazia, com inciò farla da vescovo .
,,
E tenim prim o impetu

vegl ien smn episoopum (Giorgio) 011111 0 111111 celeritate de m a 5ede fugavit,

eainqu e s ib i
, quas i au ctoritate aposto l ica, u surpavit.

“V ene te qu este com all
‘

e

recchio del papa
,
spedl tra i Goti un suo legato, redargu l i l pseudo

- vescovo
,

svelò loro tutto 1
’
10 311110 0, e scomunicò Cededa con tu tti i suo i seguac i . Ulfa.

l
‘
au tore primo di tan ta n equizia, fu condotto a Spal ato, e fu getta to in un

carcere .

N on cessando Cededa n el lo scandalo criminoso, ordinò i l papa ch ’
egli

fosse scomun icato tanto n el la chiesa romana che n e lla spalatina ; e sub ito dopo

mori fra 1 pm atroci do lori . (Chf. MSM,
V I I

,
206

N el sinodo epalat. po i del 1075, com e abb iamo veduto, qu esto adm

111 del tu tto fin ito , e ad Ulfo soprann om in ato Go l fango (V o l fango ) s cio lto dalle

caten e, fu permesso di presen taréi al papa,probab i lm en te per chiede rgl i perdono
d i qu esta b irbonata.

79 Cfr. MSM,
V I I

,
147 .

l b id. p .
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118 18 111111 11118 10 809 10 (11 ddmim o 0108 10 ; 1118 01110 0110 00 11110

1111081
’

0pinîò nè porteremo pifi avadti 11118 110 11 0118 prai a ; 01110 0110

come 8b1118
'

111
'

0 avvèrtito
,
11011 801111110 10 00n 111210n1 di u n luogo

111 servon o a conoscere le condizion i di 1111 altro,
’

(81111110 8 11 0 8801 0 0 Veglia, di 0u î nu l la si negli Statu ti (11
(1110810 11110 111111n0 01118 troviamo tutte qu é lle istituzion i munici

11811 0110 ab liiamo 11100n118 10 durante il dominîo 11128n11110 .

Ed 018 , 11118 11110 meno 80 l
’

aspettava, il lettore iìovrà

mare 18 8 118 8 11011z10n0 sopra u na 18p1110, 8011118 111 08 1 1111011

glagoliticî (udati nella Ìîturgîa slava) 0110 si conserva an06fa

nel la 0111088 di S . Lucia pressd Besc
'

a (08 810110 dell
’

18018 di

V eglia; dî 1101110 8118 01118 di Segna n el 1110 18 10 01 08 107, 18111510
0110 fix il fòvèl lo

'

degli 810 1101 0108 11 per 11118 lunga 80110

0 0110 ora
, grazîe 8 1 posso 1110801118 10 81 1011011 110118

Idtina . La lapide, come vedremo accenna 8 118
'

1101111111. 61 Svìn îm1ro su ll
’
18018 du rante il 8 110 règno (1078

11111 I
’

081011810 110 di 0888 viene post8 dal R aòkî all
’

11a 1100.

N 8 1u 1°11111101110 0888 viene 00118111018 18 dagl i 810 1101 010811 (111810

deghb non (111111110 (10! «10 11111110 di 10 Svin1m110 Sul l’ i8018 111

V0g118 ; 1101 vedremo 1111000 eh
’

0888 non 0 81110 0110 1111 (10011

m 0n 10 dell
’

ingerenza:più 170110 1101819. de’

1 0 010 8 11 110i 888 11

d i 0111088 . E cco là. lapide 110118 traduziode 05011801 (181 Dr.

R z
‘

1011
’

1 (Cfr. MSM,
V I I

,
488)

M.

° C. I n nom in
‘

e patrie 01 11111 01 88 11011 81111
“11118. Èj 0

ab b zis 801 1p81 1100 de agro, quem (101111 Zvinîmìf" 1011

Ù l i foatorurn
,

dum diebus 81118 111 sactam L
'

11018111 8X1V1886 1.

N O 8 Desild, Ki bava0
“h ipanue, i npdnus Luk80 Ptbndbg

‘
8 .

’ Bid

1111811 V ltdslavum in itisu laim : 111 quì 1100 10v0011v0111. m8
‘
101110111

11111111 130111101 b08 18
'

dei gedittix 01 qu atuor 0và.flgèlîdtae 01 8811018

L 110111, 8 111011.

,,Ego abb
'

as D(o)brevit aedîficavi 00010818 111 1818 111 01 011111

111018 110v0111 fratribns 111 (11011118 ducia 008m 110, dual 18 11011 0180

011881110 dominaretur. E 1 01 8 1 1118 dichas Mm m (1410010) ini

0 10010* (leggi : Òtociz) 01 111 88 0 018 Lucia

91 Q uesto nome 0 quelli segnati 0011
'

8 8 10111100 00111011g0 110 alcune 10110 1 0

311 0 110 11 81 trovano 110110 n ostre tipog
'

tafle ; epperò 10 10 110 0111m0880 .
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Analizziamo il testo di questa lapide, e cerchiamo dove

nono queste prove del dom in io di re Svìn im iro eu V egl ia. Pre

mettiamo, che come in Dalmazia, cosi nelle iso le del Quarnero,
le città : Arbe, O ssero, V eglia erano ab itate da R oman i verso il

mille, e che negli agri c
’

erano già tracce di Slavi . N ell
‘

Xl

eccolo, se da u n lato 1
’

elemen to elavò si sarà certamen te :ccre

sciuto, gl i storici croati ei permetteranno, spero, d i ammettere

che anche l
’

elemento romano delle città non si sarà vo latilizzato,

malgrado i ntrodursi di singoli individu i slavi anche n elle cittì,

come delle firme nei documenti, i quali più tardi co sti tuirono

altrettante famiglie . Ciò però non fece mutare le condizioni

etniche delle città ; qu elli non erano già. tempi, come ora., pro

pìzî allo sviluppo della. nazional ità slava ; nè d
’

altronde h

coscienza di essa era ancor nata negli Slavi ; s icehe gli Slavi

cittad in i di quei tempi, come ho detto altrove, non mu tarono per

nul la. la. nazionalità. delle città, anzi
,
al la lor volta, ai italian iz

zsrono . La otoria posteriore della lingua e della colture delle

città dalmata e flanatiehe danno ampia conferma a queste mie

enunciazion i. Per V eglie in particolare abb iamo po i u na prov:

lampante nel dialetto ladino
,
conservatosi nella città fino al

principio del ecco lo . (Cfr. Due tributi ecc. p.

I n conseguenza dunqu e di queste condizion i etn ografiche,

so, per le ragion i addo tte suo lu ogo, i re croati eserc itarono

un
’
ingerenza incontestat: persino sulle chiese delle città, tan to

più la esercitarono sul le eb iese degli agri abitati dagli Slzvi .

Premen o ciò, noi non vediamo nu l la di anormale, escluso però

il domin io politico, nella lapide di S. Lucia di Bosca sita. sull:

isola di Veglia e proprio di fronte al litorale croato che en

in ponsosso dei re croati . E:difetto, che cosa è detto 11t

lapide? È detto : a) che l
’

abate Derziha ha esteso l’ atto d i don:

zione del territorio regalato alla chiesa di S . Lucia dal re dei

Croati -

’
si noti bene : e non dei Dalmati) Svinimiro, quand

’

egli,

durante la. sua vita, venne colà. L
’

essere venu to sull
’

iso la non

sign ifica punto domin io su essa . Avendo colà. delle terre, (se le

ha donate, vuol dire eh
’

erano sue) poteva ben issimo anche Svi

nimiro, come qualunque altro privato,portarsi sull
’

isola e don are

le sue terre alla chiesa suddetta . Sul sign ificato delle qnd i

donazioni non occorre sofisticat e ; esse non accenn ano ehe
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perchè si parla d
’

un re Pietre,ucciso in battaglia. da Co lem an .

”

I nterpretando questo fatto a iero modo, alcu ni storici cm d

ammettono una prima occupazione dei regno di Croazin per

opera di Golomane, che sarebb e avvenu ta fra gli anni 1090
- 91,

estendendola anehe all
’

isola di Arbe.

“ I o, senza investigare se

la cena sia vera o no
, perchè non m

'

interessa, richiam o d h

memoria dei lettori la promessa degli Spalatini e dei Traurixd

fatta al doge V itale Michiel i nello stesso anno
,
e ie condizi oni

in cui essa venne fatta, ed il titol o al doge da essi da to , ecc.

,

vi aggiungo po i l
’

osservazion e, che anche dal 1091 al 1091

comparìscono nelle città del la Da1mazia marittima le tracce del

dom inio bizantino : nei priori, n ei giudici, ecc. e nelle 1nte8h zion i

dei documen ti, come in una carta. estesa a Zara. nel 1095 : ,ne

gnan te Alex io imperatore costan tinopolitano
““

ed in u n
’…

nel 1096 : ,,
Imperante Alezio magno imperatore

““ ecc . ; e

poi ritorn o Colomano .

Egli ndungue, fatta. una. convenzione d
’

amicizia co l doge

V itale Mi chielî nel cu i dice : ,
Venetie,Dalmatîe, Chroufie

du x
,

“
sebbene nella stessa sollevi dei dubb i su questo titolo ; n el

1102, insieme colla flotta veneta, fece u na spedizione nel
‘la Pugh.

contro i N ormann i.“N ello stesso ann o muore i l doge V . H ichieìl ,

e gli euccede O rdelafo F alier (1 102 Approfifi ò M a cir

costanza l
’

astuto Golomane ; e fedifrago a
‘

! patto d
’

amiciz ie

stretto col defunto doge,
nello stesso anno continuò l

'

i nterrutt:

conqu ista della Croazia estendendola questa vo lta una Dahnazi:

marittima . V enne con u n esercito fino a
‘

11a Drava ; ma trovò i

Croati pronti al la resistenza. L
'

astuto Co
'

loman o stimò più pru

dente non arrîsîcare una ba ttaglia ; coreb di vin cerl i eo lie bel e,

ed ottenne l
’
efi

‘

etto bramato . S i fece fra le due parti u n a con

venzione colla. quale: I , si lasciavano i Croati in possesso dd

loro ; I I , venne escluso l
'
obbligo da parte dei Croati di pagare

Cfr. MSM. V I I, 481 .

Cfr. Dr. 011 1616
,
op. cit.

, p . 62- 67.

Cfr. MBM, V I I 159.

cm 1b id. p. 175.

Cfr. MSM, VI I, 479, 80.

Ch . [bid. p. 481 ; e R omanin, op. cit., 11, 21 .



u n tributo qnù ìu i al re unghem e ; m , i Croati si obbligavano

l d t inture il re con t oldati 111 em di bisogno, 11 proprie spese

fino alla Dmn , a spoon regie en tro i confin i ò ell
’

l lngheria .

Andatai bene quest
‘

impresa incruenta, venne
l

coll
’

esercito

fino al mare eoll
’

ìntenzione di conqu istare le città della Dalmazia .

A Belgrado (Zu avecchia) si fece incoroù are nel 1102 quale

re dei Croati ; almeno così dice egli nel documento col quale
c oncesse la regia libertà alla chiesa di S. Maria delle monache
in Zara. ; e stando al la nota di un anon imo contemporaneo, egl i

avrebbe eonVOcato nelle stesso anno ava:nti Za
’

m una curia, ed

în
“

questa. prome8m ai Dalmati di voler 1‘îàpett
'

artale loro f1‘ancl11glò
i
'

h
‘

memoria po i di questa prom
'

e
‘

dsa
'

gped
'
1 un a. croce d

’

o
'

1
‘
o

o 1z
'

aenas delle tre cbîeee di Spalato, Zara ed A
‘

rb e.

”

L
’

sitcîdîaé
' °

ono spalatino Tomaso che ci fdccoù ta
’

l’a spedì

zl oùe 61 Coloni
‘

à
‘

no in Croazia; e Dalmazia, la
‘

fa é
'

aderé
‘

ùel 1102
,

fi
'

eù si, ma non allu
’

de nè all
’
îù

'

eorbn
'

azione 11
‘

è
‘

a
'

quest
’

assembled.

Detto; ehe Coloùnan
'

o venne al mare per imp
'

osseseal
‘
sî delle

'

cîi tà

nìa1‘îftime, doggîu ùge che a quest
’
intento si vo

‘fse în prù
‘

110 luogo

cout
'

te Spal ato chiedendo ai cîfiadmî e
’
arrendee pdéìfica£

m m . 5111 gli Spalatini, non con
’

ostw dò le i‘ù‘tent ionì del re 8t1‘à

n
'

iero e dubîtandò di
’

lu i gli chiusero le porte della. c1
'

ttì e B
’
ap

‘

p
‘

àteòcfiin ond alla difesa colle arù
‘

1
'

î. Od omafio, ìnd18pe£tîto di

questo contegno, p
'

ose gli aécamphment
‘î p060

’ fi ngi dalla cità ,

e cominciò a
’

devastare campi ; ma quem di Spalato, piùfi08£o

cfie
‘

dubi tò fl gîogo degli Ungheri
’
,disbil

'

iron0 di‘con ti… 1
‘
e nella

difesa. Avendo poi Saputo che i nethieî erano eridtianî
, e

‘
che il

te E
‘

avrebbe fre
'

tte
'

d benignamente, 0
'Ùe lu i" di‘ buon grado si

fan e
'

r
'

e
'

sottomessi , spedlroù o
'
al campo arcivencovo

‘

O i ébeenzîo

chiedere la pace
'

.

09101113 110 Po’
ricevette bé ùiQn -aù1ente ed 81111111‘a‘ lo

(101111 1146 degl?Spalìltîù î giurando di 11111nt
‘

111101
‘6

'

10 promesse ; lh

O ù . MSM
,
V II

,
482. V eramente l

’

ordino crono logico del le 1mpreae

n on i t tà neg1i autori, epperò esso lascia un largo margine ad opin ioni dlnpnrate.

Cfr. 11811, V I I , 484 . 11 Kuku liev16, Jura n gm
“

Oroatiae eee . P. I,

p . 22, 28, pone questa curia anche nel 1102 : mentre nel MS H ,
I
, 5, 111 01 fa

de l 1 108, data che mi pare più conveniente, come vedremo . Anche il Bu dolo

in H un t , XI I, 284, la pone dopo 11 1 104.
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stesso fecero gli Spalatini il giorno dopo prometten do di m hr

fedeli Colom:no ed a.
’

su oi m ecen ori. Co lomano entrò qu indi

in città, e rilu eiatî de
’

privilegi d
’ immunità, se no parti .

Si portò qu indi Traù, poi 11 Zara ; dalle qud i città rice

vuto dietro l
'
esempio di Spalato, rilasciò anche ad esse un pri

vi legio di libertà. ; fece indi ritorno in Ungheria nell
’

ann o

Che l
’
ordine cronologico di questi fatti sia esatto, si può

dub itare.

I nfatti, giusta il medesimo arcidiacono, Coloman o prim:

rilasciò un privilegio a Spalato, poi a Traù e a Zara.
, e ciò nel

1 108 ; invece, giuste. le fonti anzidette, egli avrebbe co n cesso un

privilegio al convento delle monache in Zara nel 1 102, e nello

stesso anno avrebbe tenuto la. curia. avanti di Zara. e aiutato i Ve
nezian i nella spedizione della Puglia contro i N ormann i . Sta. invece
il fatto : I , che Colomano, accogl iendo le preghiere dell

’

arcive

scovo Crescenzio, conferm ò nel alla chiesa. di Spalato

le donazioni già antecedentemente fatte alla stessa dai re croati ;

,

ma questa conferma n on ha nulla di comun e col municipio di

Spalato ; I I , che da. nu
’

iscrizione posta su l campan ile dello.

chiesa di S. Maria del convento delle monache a. Zara, fabbricato

da Golomane,” si comprende ch
‘

egl i rilasciò un privilegio alla

stessa chiesa appen a nel 1 105 ; e che ai Traurinì lo stesso t e

promise di vo ler rispettate le loro franchigie appena nel

Questa stessa discrepanza nelle date si osserva a propo sito

di Arbe. Su lla fede della Cronaca del vescovo d
’

Arbe Costin g

(1292—1818) gl i Ungheri avrebbero fatta una seconda irruzione

su quella città, e no sarebbero stati respinti nel 1097 giu s te il

F arlati invece giu sta uno scrittore croato, questa
”

sarebbe

avvenu ta. tra il 1 102 ed il 1 11 1 ; e di fatto, nel 1 11 1 Co lom uno

ri lasciò un documento alla chiesa di quella. città, come più s otto .

O tt . I SI , V I I , 488 .

O ù . Kna evk‘, ep . ci t. p . 25, 28 .

Où . Parl ati, me . m a .

, V . 58.

O ù . Kukuljevlé, op. cit. p 28.

V . O p. c1t° V
,
228, 224 .

V . Dr. Òrnèié, op. ci t., p . 75, 78 .



https://www.forgottenbooks.com/join


UM D… e Om nia, in m aom di ah n i um i w

d enni 0110 fi… o
, e di n olfisl in i vescovi dolmo tì,h

i qu i : di Dol onioo va cavo di Voglie e di Pietro 7… di

O… e generale dell: Ou i. de l te
“

. Bol ben o, oon o ho detto

8 documenti» si riferisco cone (li chien , od i. plid

quindi molin i . un dominio ecolu iù tiw , da. altro doc… di

Art», del qu le ci oe
'

enpen mo fn breve, riunita ehe q… citli

in m olte tutto il dominio civile 111 Colon n e .

O llo Giò fon o avvenute fra gli anni 1 104- 111 1, quando

Colon no e
’… ò qua i tntta lu Balmai n . met

n m fra qu eto domin io di Co lon ne dom ini o del più fori o

e quello dei V eneti dominio richiesto come testo ved…

Di Veglis di O n et o m i l: u ppiamo qum to dominio civile

l
’

em i nnu i i v« oovi di questo (1110 città. sotto il priv1lep

Arbe, e l
’

aver avu to una carica importante ik va cu a di

pl en o 18 Curia di Colon n o non sign ifica che dominio

. i l oeoleaia i ioh " .

N ono Co lema n nel 1 114 , gl i succedette il figh
'

o Stefano E

che in Dalmazia cercò di segu ire le pedate del p i n ,

t on vi oi riusci ; pemhè nel 1 115 il doge O rdeld
‘

o, … n o

oon una flotte cotto 23 111, le prese (non però il … e) ed:

eupò Belgrado . N ell
’

anno seguente poi, cogli nid i ricevu ti dl

Aloi s io e dall
’

imperatore di Germani: Enrico V , po statosi di

ni o” in Daln azîu, e
'

o.quit tò anche i l cas tello di Zen ,
Seben ico,

Tn ù o Spa… inàì ritornò Vanoni; fregiato de l tito lo di

”l ogo della e Croazia
,

“
che poi si trova agg iu n to in

tutti i documenti posteriori al doge di Venezia.. Ma. Stai no I I

do l In igm ; onde il doge dovè toru n in D…
e qn d. Vol t: in bettsglia presso Zara perdette ln. vit:

La morte del doge portò lo neoreggiamento fu i V eneti.

i quali colla nalma dell
’

estin to feeoro ritorno in Ad

Cfr. Cronaca m ., in Ardu ctor. “LV II I, 152:… di …
da Canale, ib id., p. 295 ; Dm dolo 111 Murat , XII ,m , Bon u ù r,w d l
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I l documento ui conserva nell
’ Archivio mun icipale di Arbe,

ed è registrato nel libro Pactorum“I . 150 ; come dal R omani:,

ep. cit., I I , 28, N ota 4.

Da qnenta seconda parte del documento rileviamo : I . che

accettati i patti della dedizione del 1 1 15, O rdelafo
,
o nell

’

an

data, o nel ritorno della. seconda spedizione in Dalm u in nel

1 118, o esclusivamente nell
’

andata della. terza Spedizione nel

1 118 avvegnache nel ritorno il doge era già morto 01118

Info dico, si portò ad Arbe, e giurò ai cittadin i di riceverli per

l ompre l etto il dominio della R epubb lica rispettando le conn e

tndin i e le libertà loro, ed il diritto di eleggersi il vescovo ed

il co nte, diritto avu to anticamen te sotto l
’

imperatore greco e

sotto il re degli Ungheri (Golomane) ; I I , che gli Arbesnni non

nubirono il domin io politico de
’

re croati, ma che da l dominio

bizantino (durante il quale e
’

avevano pu tunco il conte, e non più

il priora) passarono preeariamente sotto quello di Co loman o,pro

babilmente nel 1 108, quando Go lomane giurò ai Dalmati di vola

rispettare le loro libertà nella Curia. tenuta. avan ti Zara ; al qunle

giuramento qu i si allude chiaramente co lle parole : ,,vob is Dd

matinis . Colomanu rex Ungarie iuravit.
“

I n questa contingenza le isole di Veglia e di O ssero (oggi

di Oherso) vennero anehe netto O rdelafo Lo si potrebbe sup

porre, e molti autori, anche croati, lo emmettono ; nè 111 Cro

naca altinate‘”
però, nè il Dandolo

… lo dicono espressamen te ;

mancano po i del tutto i documenti che lo provino . Sta però il

fatto, che non ci son o neppu re documenti per provare il dom inio

ungherese su quelle due iso le ; quindi tiriamo avanti .

I l successore di O rdelafo, Dom . Miehiel i (11 18 - 1 180) con

ehiuse con Stefano I I . d
’

Ungheria una tregua, in fem dell:

quale le due parti rimasero in possesso ognuna. del già conqu i

stato ; ma ecco che si tratta di nuovo di andare co lla 8011:

in Palestina . Gli animi peraltro erano in ciò discordi, perchè 111

10° V . 1. cit. p. 152.
,,Jndratinos et Dalmatinou ad num sum

reluque suorum fldelitatem reducenn.

“

I n Murat., X I I , 288 . ,,Dalmatiae recuperato domin io
“

m I l Dnndolo 111 Mnn t
,
X I I

, 287, 268, non dice 11a d1
°

qnentn tregua;

vi alludono : Cappelletti, op. ci t. I , 447 ; e R oma in, op. cit., I I, 85.
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ma sarebbe meglio farlo cadere nel 1128- 24, quando essendo i

V eneti co lla flotta in Palestina, Stefan o I l conqu istò qu asi tutta

la Dalmazia ; tanto più che un conte ungherese di nome Sergio

apparisce fim ato nella promessa. di Stefano 11 fatta ai Tren t in i

e Spalatin i nel

Dom . Michieli poi, conqu istata la Dalmazia nel 1126
,
n el

suo ritorno a V enezia ricuperò an che le iso le, come abbiamo

vedu to .

Pare però che ai re ungheres i diepiacesse molte vedevo le

i sole del Quarnero nelle man i dei Veneti, perchè Veglia. ebbe

u n ultimo assalto da parte degli Ungheri u niti ai Croati di ier

raferma nell
’

anno 1 188, dunque dopo che la R epubblica aveva

dato 1
’
isole. in feudo a Bo imo .

L
’

assalto fu bravamente respinto dai cittadini aiutati dai

V eneti. Di quest
’

anno abbiamo u n bel doeumento il qua1e ei

rende edotti di tre cose : 1 . che il conte Bo imo reggeva già l
‘

iso la ;

I I . che i Veglian i, in segno di gratitudine per i soccorsi … ti

da. Venezia, spedivano ogn i anno colà la strina (var. sirena

sh enna) ; I I I . che per sopperivo i lle spese causate dn ! dann i

degli assalti nem ici, i l vescovo Domen ico coi Giudici della. .città

da un lato , e il conte Bo imo dall
’

altro
,
radunati nel palazzo

vescovile, stabilirono la colta (da colligere), una specie d
’

impo

s izione.

”

Pervenu to a qu esto punto . siccome e
’
hanno i documenti

n ecessarii a tessere la storia particolare del le isole del Quarnero,

i o non to ccherò più delle vicende storiche della Dalmazia, e nep

pure del l
’

isola d
’

Arbe, ma mi fermerò ancora alquanto sulle

iso le di 0 8301 0 e Veglia, e po i porrò fine al mio lavoro .

Di questo conte Doimo capostipite dei cont i di Veglia.

qu ali vassalli della R epubbl ica sappiamo assai poco . I l F ar

Ch . Knku1jevid, op. cit., p . 29 .

Ctr. V inciguerra, I nformation delle cose de Yegua, cap. 11
,
n el vol .

V I dei M amma. spect. km . Slavor. meri d.

,
che dice registrato il fatto nello

S ta tu to di Veglia . Parlati
,
I ll ir. m er.

,
V
,
299 ; che dice ,,id quod in Tabq

V egk
'

m s 1
'

bw (Memoriae V eglcnses notatnm inven io .

“ Cicogna, I scriz . ven a .

T . ] V (da nu MS del la Marciana intito lato : S toria della famcgh
'

a F rangg
'

pane)

ci tnto dal R omanin, op . cit. , I I ,p . 80, N ota 8.
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lati… ci se dire soltanto che nel 1158 egli approvò l
’

erezione

del convento dei frati Benedettin i fondato dal vescovo Pietro che

su ccesse a Domenico . In questo stesso documento si fa menzione

di Castelmu ehio (Cuntrnm mimeu lum, var. muselum) posto al set

tentrione dell
’

mola, ove si crede sorgesse anticamente il castello

@ WXQIVCO? (var. Ò OUPQ‘YWV) Citato da

Ln è.per noi questi one inconcludente, s
’

egli e … la m fa

miglia si chiaman o a gipnn i già. allora, o m ai più

sequesti Frangipani avessero comune origine con qu elli di Bonn
…

oppure se Do imo fosse della famiglia dei Subit (o Sub ich) conti

della Lica a noi basta di osservare che a lu i V enezia diede

la prima volta in feudo 1
’

isole. di Veglia, ehe V enezia det:ò

allora e posteriormente le condizioni feudal i, e che persin o tolse

ai conti il feudo, quando essi non le osservarono pun tualmente

Questo documento che ora. riprodurrò dai H am m . Slan. Ma i d.

I , p. 6 - 8, ci ofl
'

rirà un
’

ide: delle condizion i a lle qual i Venezi:

concesse l
’

isola di Veglia Boimo .

,,In nom ine domini Dei et Salvatorie nostri Jesu Christi .

Anno domini millesimo centesimo (sex ngesimo tertio), tertio menà :

V . Op. cit. V , 298, 299.

Cfr. l
‘

ediz. greco latina edita dal Dr. F ed. Gag] . Wilberg, E ssa ,

1888, p . 188 .

Malgrado ne1 doeum . veneti vengan o chiamati conti
, senz

’
al tr:

aggìnn tn ; malgrado i l V inciguerra (O p. e 1. cit.) n e1 cap. V I I dian che il

cognom e h angipnni dati appena dall
'
epoca di papa Marti no V (14 1 5

osservo ti tolo di contraddizione che 11 Kercel ich (De regm
'

a Dai. . Croo k.

eco . p. 195) nel Dip] . di Bela IV del 1260, col quale egl i dona il V in odo l ai

conti di V egl ia, hn : ,,
l l luntree, magn ificoe et ex imioa viroa F ridericum e t Berto.

lomenm F rangepam
'“

e che il Kucuglievié (op. cit.
, p . 7 1) ha : F ran

gepcm . H o detto però che questa questione è per noi indif eren te
,

e quindi

non in sisto ; pluttonto, se il tempo me lo permetterì , mi occuperò nn
°

nl tr: vo l t

di queste donazioni dei re ungheresi n el litòrale croato ai discenden ti di Doimo .

e cosi comprenderemo perchè i re ungheresi ebb ero più tardi del le 11…

sul l
’
iso1: di V egl ie, e come sia nato che i con ti di V egl ia s i chim nssero più

tardi anche conti ,,di H odrnssa, di Segna e del V inodol " ecc.

Gît . Dr. Cnb ich, N otizie n atur. star. dell’ isola di Veglia, P. 11,

p . 46
,
agg.

Cfr. Dr. Cub ich, op. cit., P. 11
, p. 84.
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integn et illihntn cum nostri: snceeescribne conservare eine di

minutione debemus, conservantibus nobis ea que superiun dieta

sunt et que eontinebuntnr in promissione Charte, quam proinde

nobis fncturi enti:. Qu od si no n observaverimus vob is ounch eo

medo ut mperina legitur, tune cum nostri: successorihns vob is ci

vostri: heredibnn emendare debeamus euri obrizi libra: decem

et hce conoeu ion is charts in sun permanent lim itate. Ut noi r:

tu nel regali: per omni: sint salva ad vven iendum in nostrum

potentab m. Ego V ital is Michael dei gratia dux m . m . m becdpd.

Seguono le firme di tre giudici e di qw antatne « pianti

eletti : po i : Ego Dominion: Venerina dim m et n otarius eon

plevi ot nohoravi. Ego Jacobus Lambadus sancte Sophie pleha n

presbiter et motoria , sicut vidi in metre, ita .teetor in fl ip Ego

PQ M H ieheel index vidi in nu tre, testis nun in

’V. Com . Arch. Ven . X VI
,
185

,
citato a pag. 8 de i…

1 ; 0 Cod. DLL el . V I I , ital . alla Marciana, citato dal Bom

n in I I
, p. 77 .

Dal documento poi del 1198 (V . MSM. I
,
16) ove s i m m

qualmente Buono figl io di Donde legato del doge E nrico Dandolo

(1192- 1205) pose fine nell
‘

anno antecedente alla l ite in sorta ft:

1 V egl iani ed il conte Bartolomeo si ricava, che il con te aveva

diritto di riscuotere de i sudditi u na tassa (collecta) . Questi stessi

obblighi feudali dei conti verso la. R epubblica vengon o ripetuti

nel documento del 1 199 (V . MSH . I I I, 888) co l quale E nrico

Dandolo concede l
'

investi tura dell
’

iso la V ito ed E nrico figli

del defunto Bartolomeo (
'

I
' 1198) ed a Giovanni loro congiu n to,e

nelle investiture posteriori ; ma di ciò basti, perchè in vadera

un
'

epo ca non compresa nel presen te stud io .

Prima di fin ire dirò piuttosto ancora due paro le su lla co

stituzione antica delle isole, e prima di Veglia .

Avvenne .pi ù volte che il feudo venisse dato a più m embri

delle famiglie, .e che tu tti non fossero fratelli, come nel 1199 ;

in quento cano dovevano sueeedere dei litigi per In meggenn

dell
’

isola, e cosi difatto avvenne. G li è perciò che, pa eifienfin

i n loro nel 1 282 i due fratelli V ito .ed E nrico col l oro c on…
Bn:ico (fonse Eurico era figlio di Gu idon e, e qu indi eng in e len )

l i di m an e ln e le queth:o cas… doll
’

inoh :



887
'

Castelmuschio, Dobrigno, V erben ico e Besca, per tu rno .

… O nde

ne scaturi la differenza fra. Conti (o conte) reggen ti e non reg

genti ; oltre di ciò s
’

avevano i V iceconl i .… I litigi ins orti fra i

sudditi ed i cont i per questioni di diritti reciproci venivano ri

solti dal doge, d
’

ordi nario co l mezzo d’ una persona di su a 8

ducie ciò dellaga.ta .

" 8 I l Comune aveva: il Consiglio maggi ore

che componevasi dei nobili e di tutto il popo lo ; il C. minore che

constava di 25 eletti tra i membri del primo .

" 9 V i esistevano

poi : nu Giudica e due Avvocati del che più tardi 111

ron o portati a quattro, dei qual i due to lti fra. i nobili del Consiglio,
due fra i popolan i di san o intelletto e di bu ona condizione e

fama .

…

Prove per mole di O ssero (ora. di Cherso).

l l Dandolo (in Murat., XI I , 280) dice, che il doge P.Po lani

ebbe due figl i, dei quali u no, Guido,venne fatto conte d
’

O ssero ;

l
’

altro, R ain iero, di Arbe. Ciò verosimilmente avvenne nel 1130;

ma l
’

istrumento della relativa investitura della con tea non trovasi

nè nei Mm mm . Slav. merid.

,
nè poté pervenire fra le mani di

'

altri che se ne occuparono .

”

N el 1166 la contea di O ssero venne data i n feudo Leo

nard
°

o Miehieli, figlio del doge V it. Michiel i I I , il quale sposò la

figlia del duca di Edessa, Geza, n ipote di Stefano I I . Mal

grado di tan te testimon ianze antiche citate qu i sotto , neppure

di questa. seconda investitura s
’ è conservato il documento ; . ep

però, a dare nu
’

idea. degli obblighi feudali del conte di O ssero,

cn MBI ,
I
,

Cfn M&M,
1
, 2 14 ; V inciguerra, Up. e l . uit. cap . 11 .

cn . 11811, 1, 16 e 2 14

Ctr. V inciguerra, onp . I I .

110 Ctr. V inciguerra, cap .

m Cfr. di Veglia, L . 1
,
cap. V i l i ; negli :Atti e MM d.

‘

Soc.

istr. d‘Ardwol . eee. a. 1885, p. 84. Sugli obb llgl l e m
'

vequld fl
'del 0011

nigl i cri Cfr. lo stesso Statu to, L . 11
, cap. 11, p. 208 .

V . F ed. Stefani, I conti feudali da
'

Cherso cd O ssero, ln Arch. ven.,

T. l l l , P. I .
, p. 2, agg.

11: Cfr. Cronaca a ltin .
,
111 Arch. star. ita l.,V I I I , 159 ; Dandolo, in Murat,

XI I , 292 ; Cicogna, I seric. vena .
,
I
, 887, in R omanin 11,77 StMnn1, p. 8. 1. c.
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ooncessis redire debent cum omni plen itudine Commu nis 1111 fa

ciendum de omn ibus quicquid vestrae fuerit volun tatis. E t insuper

vobis vastroque Communi qningentas mu chas argen ti debeam

emendare.

Pn eterea imprestìta. et avedn tica, que pro Commu n i Ve

neciae ordinata fu oriu t faciendum p. me
,
vel p. nunc ium meum

facere teneor infra termina . mihi datu . p. litteras vestma vel sne

oessor. ve5tror. velfpostque mihi pracept 11 . fuerit vobis, vel s ue

cessorib . vestror. maiore parte Consilii.

Datum în Ducali Palatio in praescripto millesimo et I n d.

"

die V I I ex eunte Martia.

“

V . Cod. DLI , cl . V I I , lat. alla Marciana .

Un fatto che riguarda la storia ecclesias tica delle iso le del

Quarnero, ma che s
’
ingrana colla storia civile, in quan to

accorto senso di politica I
’

abbia suggerito ; nell
’

epoca da. noi

studiata, si è : la creazione di Zara a metropo li, l
’
assoggeth

mento dei tre vescovati insulari del golfo flanatico al metropo lita

di Zara
,
e rispettivamente di questo al patriarca di Grado, che

è quanto dire al patriarca veneto .

I ntavolate le prime trattative già con Eugen io
°

I I I
,
…

nel

1154, papa Anastasio I V concesse il pallio Lampredîo vescovo

di Zara., togliendo lo così alla giurisdizione del primato di Spa

lato , e subordinò al primo i vescovi di Arbe, O ssero e Vegl ia ;
Adriano IV poi nel 1155 sottopose l

’

arcivéscovato di Zara. ed

i tre vescovati sufiraganei del Quarnero al patriarcato di Grado

sotto il dogado di Dom . Morosin i.”

I n questo modo V enezia poneva il suggello al dom inio ci

vile già esercitato su Zara e su lle isole.

Esaurito pertanto il mio còmpito, io porrò fine al mio lavoro

colla persuas ione di aver dimostrato esuberantemente: I . che nel

XI secolo le isole del Quarnero n on subirono il domin io civile

dei re croati, nel mentre nei rapporti chìesastici i vescon ti,

V . F arl:ti, M ir. sw .
,
I II , 10 ; Cappel letti, La chiave d‘R a i n, vm.

11. 823.

V . Cronaca ultimate, in Arch . star. ital. V I II , 159 ; Dundolo, in l m fi

XII
,
285 ; F u.rlati, op. cit., V, 57 ; Cappelletti,Star. di Vena ,

I
,473 ; Bomn h,

Op. cit., I I , 65.
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per le ragion i svolte a suo luogo, dipendevano da essi ; I I che

Co lomano
,
impossessatosi coll

’

astuzia e colla forza della Croazia.

e della Dalmazia, dominò di certo per pochi anni su Arbe, con

tu tta probabilità anche 511 O ssero e Veglia ; I I I che facilmente

n e l 1115 - 1 116
,
ma senza dubb io tra il

'

1 128- 1 130 le isole di

O ssero (Cherso) e di Veglia vennero in potere della R epubblica

d i Marco, la quale diede in fondo le dette isole a persone di

su a fiducia, dettando i patti e riservandosi di concederle a. chi

v o lesse, ove i feudatarii non li avessero osservati. 123

E qui fo punto ripetendo le paro le dello storico patavino

Utcumqu e erit
,
iuvabit tamen

,
rerum gestarum memoriae at

m e ipsum consulu issa“

Pervenuto al la fine del mio lavoro, sarebbe prezzo dell
‘

opera riassumere

qu i tu tto le principt lîj alse notizie storiche stampate dai compendiutori di compen

d i atorl sulle isole del Quarnero nel l
'

epoca da me studiata. Per non tediare più

l a ngo l pazien ti lettori mi restringo riprodurre soltanto queste poche linee

q u asi saggio caratteristico da uno scrittore tedesco, il quale però stimò

c o sa prudente non rivelare al pubb lico il suo nome . Costui dunque nell
'

opera

I s trian ecc.

,
Trieste 1883

,
dopo aver detto quasi esattamente di Cherso (O ssero)

p. 279, cosi si esprime di V egl ia a p . 289 ,sia (l
’
isola di V eglia) ging

v o n der ròmischen H em ohaft unter die byzantinische liber, gelangte apatot in

d en Bezitz der ungarischen Kòn ìge (sic) und erhiel t eine Dynu tìe in der

m l chtlgen und berllhmten F amili e der aus R om stammenden Grafen F rangipani .

In XV . Jahrhnndert (sic) kam die I nsel an die venetian isehe R epub l ik.

“



LAOR IGINEDELNOMEPADR ICÌANO

Le cofitioversì
'

e per i con

‘

fihi e l
’

uso àei Ì1é111 130 11111a ff:

villa e villa del territorio triestino
,
fra queéte e le contràde 511

burbano
,
fra le ville del territorio e le ville limitrofe 11 qu esto,

controversie, che degqnerarono spesse vo lte in zuh
'

e, pub bliche

violenze e peggio, datano da tempi remotissimi e si rin n ovano

di quando in quando ancora oggi . 0051 avvenne che nel l’ anno
1881

, quando cioè 5’

intese di regolare le imposte fondiarie, sor

se1o frà i comunisti di Treb iciano e dì Gropada nuove d ispnùa

per l
’

uso di u na frazione del bosco comunale nom inato Schi

bernizza, frazione, che per decreto della podesteria, al lora Mai

n
'

a francese, di Trieste dd. 17 aprile 1814 n . 884
,
fu assegnn ta ìn

godîìnentt> alla villa di Treb iciano . Insorte nu ove divergenze fra le

dètte dile vil le rispetto al godimento accennato, il decréto ih

rafi
'

ermàtò 0011 la transazione di aimîcbevole compon imen to dà.

15 agosto 1843 11. 8018 ; tuttavia le divergenze, come ho detto

sopra, tornano oggi a manifestarsi .

Da cosa nasce cosa . Per chiarire la questione, m i occorse

di consu ltare gl i atti relativi . F ra questi atti trovai alcun i che

si riferiscono a certi litigi sorti nell
’

anno 1817 fra i comu n isti

delle ville di Treb iciano Padriciano
,
da u na parte, e quelli

delle contrade suburbane di Guardiella, Scorcola e Co logna,

dall
’

altra parte, per la promiscu ità di pascolo e sfrondatura sul

comunale detto Grisa grande ed anche M a ina pubb lica , e sul

terreno detto Griso piccola o Staribregb , terreno questo che cre

deva.si pure comu nale ; ma che non era, perchè di ragione pri

vata. dei comun isti di Padriciano . Questo terreno, già den omi

nato Bovo lenta, e per corru zione Bonovolenta o Benevolentu,

era di proprietà delle Monache Benedettine di Trieste. La. ba
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nonosh nte il materie le possesso ed il decreto magistr. 29 no

vembre 18 17 n . 7542
,
fondato sugli atti trattati dal 1791 1111101;

che perciò sieno le medesime con trade obbligete di resti

tuire 11. quelli di Treb iciano e Padriciano il possesso degli ao

eennati due terren i ; rimesse in ogni caso le contrade di Sear

eoh , Cologna e Guardiel la sostegno delle creduto l oro regioni

e diritti ad agire in via legale contro quelli di Treb ieìano

Padrieieno conforme alla legge .

Ciò che mi giova chiarire è,
°

che la villa di Padrieìm

trae il m o nome dal compratore del bene Bovo len ta, Tom

Padriehiar.N umeros issimi sono gli esempi che l
’

origine del nomedi

molti luoghi deriva da
’

nomi di famiglie, come, vieeverse,molte

famiglie traggono i loro de i luoghi, cioè villaggi, bo rgzte, zitti…

La mia congettura ehe Padriciano, o come lo chiam o

gli Slavi Padrich, possa derivare da Padrichiar si fonda sulM a,

che i villici di Padriciano nella loro suppl ica presen tate all
‘

i.

r. Governo del Litorale in Trieste addì 30 agosto 18 17 11. 24916,

con cui chiedevano di ven ire nel possesso della serv itù del ter

reno pubblico in S. Giovanni e Pelagio, possedu to allor: dei

mandriani delle contrade territoriali di Co logna, Guardie“: 1

800100111, dicono Tomaso Padrichiar, compratore della. possessione

Benevolente,loro avo; e l
’

illustre Domenico R ossetti nel su o reppoxh

fatto al Magistrato in data 4 decembre 1819 n . 7093 dice, m en

notorio
,
che la Comunità di Padrich sia nata dalla discendaw f

qual Tomaso Padrichiar che comperò la possessione nel 1619.

E cosa certa poi che quando Tomaso Padriehîar aequîl ì

il bene di Bovolen ta, la villa di Padriciano, se anche gil

steva, doveva essere limitata a. pochi caso lari, per cu i, forse.

non avea ancora un nome particolare. I n due documenti dd

I
’
Arehivio diplomatico : del 1642 tra

’

rogiti del Cors ini, e U

1696
, autografo del vescovo Miller, la vi lla è detto. Padriehil
Chi fosse Tomaso Padriehìar, donde venu to, non n p"

dire ; oserei però ritenerlo di origine della Carnia, m enù“
molti di quella regione erano accusati in Trieste, e molti ai

loro finiscono con la desinenza ciar
,
car o ahiar. I l contratti!

compravendita lo dice ab itante nel territorio di Triente…

Pnn nl



DO CUMENTO I .

V ienna, 1559 . 7 N ovembre.

Wir F erdinand von Gottee Gnaden erwàhlter Bòmiecher

Ka iser zu al len Zeiten Mehrer des R eichs
,
in German ien, zu

H u ngern, Behaim, Dalmazien, Krowazien und Slavon ien , K6n ig
I n fan t in H ispanien, E rzherzog zu O esterreich

,
H erzog zu Bur

gu nd, Steyer, Kàm then,Krain und Wirtemberg, Gene zu Tiro l
,

Bekennen òfl
‘

en tlieh mit diesem Brief
,
u nd thun kund Allem l

n iglieh, dass uns die Ehrsamen Geistlichen, unsre liebe An

dà chtige Qhorin und Abtisein und der Convent dee Klosters St.

Benedieten zu Triest, 1111 u nsern Kaiserlichen H of durch Ihre

Su pplieatìon un terthàn ig angelangt, und gebetten haben ; N ach

dem sie einen Mayerhof zu Beneu olenda oder Starigbreg ge

n a un t, gelegen,
f darauf sie allerley V ieh ausgenommen Gaiso

b ishero u nd den Blaumbbesu ch und wayd allendhalben auf der

Gemeine (doch ohne Schaden der N achbarschaft) gehalten, und

so lehee in Kraft weilande Kaiser- F riedrichs 16b l ieben Gedflchtn ies

dem Gotteshause gegebener F reiheiten gehalten hàtten, dass wir

ihnen von mehreres Ihres N u tz u nd Aufnehmenewegen gnàdig

l ich bew illigen wo llte, denselben ihren Mayerhof
‘

F ranzen Cella.

zu V erkaufreehten, Ihnen auch daruber unsere Consesebrìef, fer

tigen zu laeeen, welches w ir ihnen au f die E rku ndîgung, ao w ir

du rch unsere verordnete komm issarien dem egen halten, lassen,
m it Gnaden bew illigt, bew ill igen I hnen auch hiemit w iesentlieh

in Kraft dieses Briefes, dass Sie obgemeldeten Mayerhcf zu Be

n euo lenda dem F ranzen Cella, w ie Kaufmchtlieh Gewohnheit

u nd reeht ist, verkaufrechten mògen . Also und dergeetallt wofern

durch ermeldetes F ranz Cella V ìeh, ao er auf eolchen Mayerhof



corte green nelle relazioni coi principi della Croazia era :

ebv &pzon a Xp aric ; .

O ra il Dr. Èaéki medes imo23 crede, che Terpimìro o Cre

sìmiro avessero retto la Croazia dopo Tomielavo, c ioè, fra gli

anni 928 - 945, 6 ; e no i abb iamo visto già Tomielavo dirsi te nel

924. Dunque nell
’

epoca in cu i Costantino Porfirogen ito sedette

m l trono (912—959) i principi croati s
’

appellano re
,
ed egli 111111:

ao. di ciò, e continua a chiamarli principi ; questi te ricevevano

le insegne della. dign ità dai greci imperatori, ed egli imperatore

greco nu lla. no dice. Stran o ! E ancora : per questa circo…

si sarà pur usata. qualche solenn ità ; desta. meraviglia pertmto

che nessuno scrittore no faccia cenno !

ln passiamo pure sopra e queste incoerenze, e ammettiemo

come certo, che n el sec. X i 1 eggitori della Croazia s i dicevano

re dei Croati . Questa. questione non ci tocca punto, perchè 111 Dal

n u i: marittima e le isole
'

del Quarnaro dipendevan o e 111101:

e nell
’

XI secolo dai Bizantin i. Ma dopo la prima metà di questo

m o lo noi abbiamo veduto questi re dirsi re dei Croati da
'

Dalmati
,
bisognerà. qu indi che a suo luogo ce no rendinm

ragione. N otiamo qu i intanto, che anche qu esto secon do cengia

mento nel tito lo avviene senza u na giustificazione, e che l
’

asset

zione dell
’

arcid. apelet. Tomaso
“
: ,,Ah isto Direìslavo eaeteri

m eoessores ejne regee Dalmatiae _
et Creatine appellati 11t11nt

'

viene ebugiar1lata da documenti degl i stessi te, in quan to il

primo ed usare questo tito lo sia stato appena Pietro Cresìmiro,

come abbiamo già veduto .

O ra. torniamo ai Veneti. Dom . Contarini morì n el 1070

(o ed ebbe e successore Dom . Salvo (1071

Sposatoei eon Teodora principessa greca figlia di Coutu

tino Buona
,
0 rieevutone l

’

onorifico titolo di Pro topedro, 1111:

delle sue prime imprese si fu quell: contro i N orm anni eh,

sotto R oberto Guiscardo
, padroni ormai dell

’
I talia. m eridionflq

facevano delle incursion i fino alla Dalmazia, anzi fino al Qu f

V . MSM
,
V I I , 899.

V . H ù tor. salonit. cap. 18.
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sòo

bizantina., pur dipendendo dall 1mpero ancora
, come lo abbiamo

dimostrato, essendo però costitu iti a vita auto noma
,
come dal

l’ atto stesso risu lta, chiamano da se stess i il doge veneto doge

della Ve nezia e della Dalmazia e lo dicòno : loro Signore, Sire o

Sovrano come vo lete ; assoggettandosi ad una promessa, e ad

essere easfigati,
'

in caso di con travvenzione, secondo la legge

romana !

Che specie di sovran ità fosse dunque quella dei re croati
,

che si fregiavano anche del tito lo di re dei Dalmati, se i Dalmati

agiscono loro talento 11011 riconoscendo per nu lla la so vranità

dei primi, davvero la è una cosa alquanto malagevo le com

prendersi .

N on vi fu
,
no, rinu nzia da parte dei Veneti ai diritti

acquistati sulla Dalmazia b izantina colle spedizioni di Pietro e

di O ttone O racolo ; vi fu so ltanto interruzione nell
’

eserc izio di

questi diritti, quando le condizion i della R epublica no l permet

tovane, pronti riafl
'

ermarl i ogn i qualvolta lo potevan o , o i

Dalmati lo chiedevano . I l titolo di doge dci Veneti e dei Dalmati

ehe trovammo nelle promesse delle iso le del Quarnero nel tributo

del 1018 (Cfr. Due tributi ecc. p. 337
,
838 non v iene dato a i dogi

da sè stessi o dai proprii concittadin i, ma da coloro che s i sotto

pongono al tributo ; che è quanto dire :dai rappresentanti legali del

municipio ; la stessa cosa si osserva
.

nella promessa del 1076 al

doge Selvo, ed in quella del 1097 al doge V it. Michieli.

Ben altrimenti va la cosa col tito lo di re dei Dalma ti por

tato dai re croati, come fra poco vedremo .

Cinque o sei anni dopo la spedizione del doge Selvo in

Dalmazia., dovette egli misurarsi nu
’

altra volta coi N ormanni,

questa volta. in difesa dell ’ impero greco che
,
avendo perdu to da

un lato l
’

I talia meridionale, minacciato essendo dall
’

altra. de.l

l
’
avanzarsi dei Turchi Selgiukidi ormai padroni dell

'

Asia m inore,

era retto allora da Alessio I Comneno (1081 Alessio saliva

al trono dopo un periodo assai triste per l
’
impero, pieno di

intrighi e di turbolenze, periodo che va da lla fine della dinastia

macedon iea (1057‘ fino alla seconda restaurazione della dinastia

dei Comneni Un rapido cenno e superficiale di questo

periodo di 2 1 ann i, avu to riguardo alla luce che esso può versare

sul l
’

accresciuta influenza dei re croati su lla. Dalmazia, non starà
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male a questo lu ogo . Sbalzato del trono e relegato in un chiostro

Michele VI Stratiota, regnò due soli ann i (1057- 1059) I sacco

Comneno . Gli su ccedette Costantino X Du cas (1059 Egli

lasciò tre figl i :Michele,Andronico e Costan tino, e per essi venne

affidata l
’

ammin istrazione dello stato alla vedova madre Eudossia.

Ma essa, dopo so li sette mesi, sposò i l generale R oman o Diogene

che regnò col nome di R omano IV (1067 Combatté egli

valorosamente più volte contro i Turchi Selgiukidi,ma. nell
’
u ltima

rimase loro prigioniero. F u tuttavia lasciato in libertà, e riter

nato nella capitale, rinvenne la moglie rinchiusa in u n convento,

e su l trono il primogen ito di Costantino X Dueas, Michele VI I

Parapinace, ehe inettamente vi si sostenne dal 1071 al 1078.

F n sbalzato dal trono da due generali : N iceforo Briennio e

N iceforo Boton iate. Quest
’

u ltimo fu proclamato imperatore, e

regnò dal 1078 al 1081 in grazia specialmente del generale

Alessio Comnen o il quale, come abbiamo veduto , sali in qu el

l
’

ann o su l trono d
’

O riente
,

2°
quando R oberto Guiscardo, il prode

condottiero dei N ormann i,pensava dare u n colpo mortale all
’

im

pero greco gettando n el 1082 un corpo d
'
esercito su lle coste d

’

Epiro .

Impadron itosi duran te il viaggio di Corfù
, presa Aulona

senza. resistenza, R oberto si volse a Durazzo colla mira d
’

impos

sessarsene. Alessio, comprendendo bene che l
’

impero, nel le tristi

còndizion i in cu i si trovava, non avrebbe potuto colle proprie

forze respingere i N ormann i, si rivolse per aiuti ai V eneti
,

,,
facendo loro da u n lato delle promesse,dall

’
altro offrendo loro

qualche cosa V edremo che queste promesse alludono

al erisobolo rilasciato da Alessio ai V eneti dopo la vittoria.

I l doge, allestita una numerosa flotta
,
mosse alla vo lta di

Du razzo, e nel primo scon tro co lla flotta nemica i V eneti rima

sero vincitori

Giusta una. fonte citata dal Dr. R aéki p. 458, (MSM,V I I )
i Dalmati e i R agusei (sic avrebbero preso parte colle proprie

nav i e qu esta spedizione ; ma a me il fatto sembra inverosimile,

perchè esso sta in aperta contraddizione colla promessa dai

V . G. Godrano, I I , 783,agg. ; N icot. Briennio,Comment. p. 5, en . ; ed.

Bonne ; A . Comu ne
,M adia, 1. I I I , 2, p. 142, 133 . ed . Bonne.

V . A. Comun e
,
Ala ,

1. IV , 2, p. 191, 192.
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Dalmati fatta. el doge Selvo nel 1076, non meno che con quelle

fatta al doge V it. Miehieli nel 1097.

Caduta poi Durazzo in mane dei N ormann i, R oberto Gui

scardo ritornò nella. Puglia, perchè tem eva forse di un assalto

da parte di Enrico IV il quale, essendo stato pregato di aiuti

da Alessio, e d
’

altro canto avendo da cancellare l
’

um iliazione

di Canossa, si portò contro Gregorio VI I ridu cendo lo agl i estremi

ed en trando in R oma nel 1083.

Essendosi però E n rico allontanato da R oma
,
R oberto nel

1084 ritornò con u na. flo tta alle coste del l
’

Epiro .

Alessio, ri vo ltosi una seconda vo lta a i Veneti, n
’

eb be da.

questi
'

u n novello soccorso ; il doge Selva, a l la. testa d’

un a. pode

rosa flotta., si mostrò nelle acqu e presso Corfù
, e a Cas siope o

Cassapo in u n primo scontro batté 1 Norman n i ; ma in un secondo

(0 terzo ?) i Veneti vennero messi in piena rotta. Questa scon

fitta s
’

ebbe per consegu enza che Selva, ritornato in pa tria, fu

deposto dal la carica., alla quale vende chiamato V itale F alier

(1084 o

Prima cura del nu ovo doge si fu qu ella di canc e ller la

memoria della sconfitta toccata ai V eneti n elle acque di Corfù .

Per consiglio del lo stesso Alessio
,
u na deputazione pa rti alla

volta di Costantinopol i (è Dandolo che parla), ,,
u t Ju risd ic tiones

Dalmatiae et Croatiae, sibi ab I ncolis traditas obtinere t, quas

Consh mtinopolitano Imperio pertinere n ovem t
, qu ia secu ndum

H istoriographos Dalmatia. prima Provincia est Grecias, qu am in

partitione Imperii inter Carolum et N icephorum
“
per decretum

sancitum Carolus O rientis Imperio habere permisit, et illam u sque

ad tempu s Basil ii et Constan tin i
32
,
R eges et Prin cipes praesiden tes

nom ine ipsius tenuéru nt . E untes autem Legati ab Alessio . aiacr11er

v isi, Cru sobolium Dalmatiae et Croatiae et Sedis Protosevastos

obtinuerunt. Qu ibu s postea. reversis, Du x su o addidit ti tq

Dalmatiae atque Oroatìae et Imperial is Protosevastos.

“33

Cfr. Due tribu ti ecc. pag. 301.

Cioè
,
fino alla spedizion e di P O rseo lo Si eon&onti anehe

Murat., XI I , 227 ; cioè, che la. spedizione ebb e luego co l permesso de i due

citati imperatori d
’

O riente.

Cfr. in Murat
,
XII , 250.
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fidelù atis
“
glieli concedonq .

” Ecco due bei documen ti che con

fermano la notizia del Dandolo

A. 1097, Spalato . ,,N os Spalatin i priores, scilieet sen ior et

iu nior, cum cuncto popu lo, maioribns et m inoribu s
, prom ittimus

nobis domino n ostro V itali Michaeli, glorioso duci V enetia sine

Chroatie et imperiali prothosevastori, u t, eum venerit sto lus n esta

Spalatum ,
nos preparare debeamu s unam seginam n e i du e

gallese alias ad ven iendum n ob iscum I n c aso di

mancanza alla promessa avrebbero pagato 1000 soldi ro mm ti.

Seguono le firme .

A . 1097. Traù ,,
Qu oniam sub tantormn dom in orum

regimino n os degere, atque sub eom mdem eu igilata cura atque

assidua tutela nos persistere congru um atqu e tutissimum satis

esse cognou imus perciò n o i Giovann i vesco v o
,
noi

priore con tutti i nostri concittadin i maggiori e minor i e co
'

nostri eredi, promittimus n obis domin o n ostro V itali M ichaeli,
duci Uenetie et Dalmatie atque Chroatie et imperial i pro tase

vastori“

Questa promessa è incompleta ma nella parte rimasta i l lu str:

111 prima ; tutte e due poi non hanno b isogno di commen ti .

Accennato an cora che nel 1101 fra il doge V ita le M iehieli

ed il re d
’

Ungheria Golomane venne estesa u na co nve n z ione

d
’

am icizia reciproca nella qu ale questi dà al doge il ti to lo di

,,
Venetie

,
Dalma tie

,
Croatia dux “e di cu i più avanti, n o i lascie

remo Venezia alla fine del secolo XI
,
che qu asi co in c ide co lla

morte del doge V itale Michieli per ritornare ad o ccu

parci alquanto delle cose dei re croati e della loro inge renza

nella Dalmazia b izan tina nella seconda metà del seco lo X I .

Abbiamo già veduto (cfr. infra p. 294) come il cambiam en to

di ,
re dei Croati“in quello di ,

re dei Croati e Dalma ti
“

avve

n isse senza u na giustificazione so tto il re Pietro Cresim im ; nello

stesso tempo abb iamo addotte le prove (V . infra p. 293) del

dominio b izantino in Dalmazia fino a quel tempo . Ved iam o or:

come andassero le cose dopo quell
’

epoca ; vediamo se, anche

durante il regno di qu esto t e, il quale, a detta degli storici

Dandolo in Murat., XI I, 256.

«o vu ,
17s.
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croati
,
comandò su tu tta la Dalmazia bizantina (comprese le isole

del Quarnaro) vi si trovano le tracce del dominio greco ; chè,

le prove del domin io, o meglio della protezione dei Veneti, le

ab biamo portate e per l
’

epoca anteriore a lu i e per quella a

lu i posteriore ; e notiamo, che questa protezione si compie sempre

co l l
’

aséenso dei Dalmati, retti a corpi mun icipali, e dei Bizan

tin i che dapprima lasciano fare, ma che nel 1084 fi nanziano

fo rmalmente ai loro diritti .

A meglio comprendere quale specie di dom in io fosse stato

qu ello di Pietro Cresimiro su l la Dalmazia, riporterò qu i dal pi ù

vo lte citato vol . V I I dei MSH l
’

intestazion i di alcun i documenti

dell
’

epoca dà. noi studiata registrando sub a) quella del re croato,

qu ando nelle donazion i alle chiese ed ai conventi (si noti bene questa.

c ircostanza) parla in nome proprio, sub b) quella dei Da lmati .

8 )
1069, a N ona (residenza del

re) . P. Gresim iro dona una

sua isola al cono. di S . Griso

,,
I deo ego Cresim iru s, di

v in a. gratia largiente Chroatie

atqu e Dalmatie iu re gaber

n a ns
“

p. 72 .

1070
,
a Belgrado (altra re

sidenza del re). P. Cresi

m iro defin isce e
'

conferma i l

terri torio della chiesa di Arbe

,,
E go Cresimir, rex Dalma

ti n orum ao Chroatorum
“

p . 8 7 .

1072
, (carte sospetta giusta

il Dr. R aòki). Oresimz
'

ro

dona un territorio al cono. di

S . M aria a Zara

,,
E go Cresim ir, dei pron i

de n eia rex Chroatorum et Dal

ti n orum
'

p. 90.

b)
1070

, a Belgrado . Un tale

vende una sua possessione a l

cono. di S . Grisogono Zara

,,Imperante domino R omano

tercio (IV), Chroatie vero re

gnante Cresimiro rege.

“
p. 84.

1070, a Zara . Altra do

nazione di due fratelli allo

stesso convento

,,
Imperatore R omano tereio

regnante, Chrobacie rego Cre

simiro
,
bano Su inn imir. p. 85.

1073. Un tale dona tutto

il suo a l cono. di S. Maria a

Z ara

,,R eg1mnte Cresimiro Chros

cie,bano Su in imiro
“

p. 95.

1070- 3. 111 una nota delle

terre dello stesso convento l
’
ab

badessa dice che le comperd

,,sub Cresimiro rego et Sui(ni)
m iro bano

“
p. 96.
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Deus omn ipotens terra mat ique nostrum pro lungavit regnum
"

volendo indicare, che sotto il suo domin io vennero la. Balma in

e le iso le del Quarnero ; perchè nello stesso documen to , Cresi

miro
, nell

’

atto di donare l
’

isola Maon (presso iso la di Pago)
al conv. di S Grisogono, soggiunge : ,,nostram propriam insulam

in nostro dalmatico mari sitam
“

ecc .

43

E a provare il dominio di P. Cresimiro su lle is o le del

Quarnero gli stessi storici dicono : Vedete, quando gl i Arbeszni

nel 1059 fondarono il conv . di S . Pietro su lla loro ise lz, se in

cominciano : ,
Imperi i moderan te habenas domino Com n eno,

‘

soggiungono però : ,,Chroatie Dalmatieque regnum dom ino gab er

nante e questa fondazione venne confermata . dalla

stesso t e nel

E ancora.: N el 107 1 P. Cresimiro definisce e conferm a il

territorio della. chiesa di Arbo z“ ,,Ego Cresim ir, re x DAI

matinorum ae Chroatorum,
ins imnl meis cum principibu s i u stitiu n

nrbensis ecclesia retinente s et
c

eam sub proteefione nostra su sci

pieutes volumus et perpetu o iure assentientes firmamn
'

s
,
u t diet:

V . H SM, V I I , 72, 79 .

Ib id . p. 56. Che gl i sto rici croati interpretino questi docume n ti qu ali

prove del domin io di P. Cresim iro su lle isole del Quarnero, pass i ; desta. p erd tn

non poca meraviglia il leggere nel l
’Amm ario de lm. cit (p. 192) l e te x t:11 11:

però Arb e nel 1059 :ppartenen a P. Cresim iro, nu l la «l
’
impro bab i l e n che

V eglia e forse Pago, vicin issime (sic !) al la capital e croata, N ona.

Quale dipendenze sia stata quella del le città dalmato —b izanh
'

n e da i re

croati lo vedremo tra breve. 10 qui voglio notere sol tan to 1
’ in cons eguem

(probab ilmente involon taria) del sig. Beneven ia, i l quale con ragioni d e l

plaus ib il i s
’ ingegna (p . 193, egg .) di escludere Zara. (il cui agro co nfin :n con

quell o di N one) dal domin io di P. Cresimiro ; mentre po i v
’ in elnde Arb e (gii

lontana) e V eglia (lon tan issima) ,perchè vicin issime (sie alla cap itale m a :
,

N ona “

V . MBM,V I I ,80. V edi però fatalità . Lo stesso re dice : Qu ema dm odm

boe testamentum (la fondazione del conv . nel 1059) b onum et ins tum n
'

dm u

11 veetro (sio) eplseopo et el ericìe eeterisque vestris (sie) eivib us co rro bon tm

et laudatum : ito ego Cresimirus rex . (sie) eandem co llaudation em et c o nfi rm:

tienen corroboro .

“

O ù . MSM, V I I , 87. Si vedrà più avanti qual e sign ificato abb i: qu est:

ingerenza dei re croati in queste donazioni, e come, per le ragion i d ue vi

addurremo, non poteva essere altrimenti .
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nella N ota ma la. cosa va da. sè: sè dipendevan o le altre

iso le, n on si può fare un
’

eccezione per la sola Veglia..

Gli storici croati po i danno u n gran peso ad u n pm di

Tomaso arcidiacono spalatino, che si riferisce a tu tti i tre vesco

vati del Quarnero, a provare questa soggezione del le is ole rispet

tive al regno croato . Si è già detto che nel 1045
,
nel sinodo

provinciale di Spalato, la provincia eccles iastica sa lonitane fu

divisa in du e: in superiore ed in in feriore, e che al l
‘

inferiore

fu rono aggiudicati i tre vescovati del Quarnero . O ra l’aroid.

Tomaso nel darei questa n otizia a su o lu ogo soggiu nge : ,,Inferior

vero Dalmatia habu it episcopatus suos, more an tiqu e (si
°

badi

questa. frase) sus e metropoli salon itanae ecclesiae subditos, vide

l icet ab apsarensi episcopatu (d
’

O ssero) usque ad traguriensem

(di Traù ). Vegli ensis, absarensis et arbensis episcopatu s habuerunt

parochias suas in insul is su is ; sed vegliensis ob tinebat maiorem

partem parochiarum, (per lo addietro) quas n unc (c io è, nell:

metà.del XI I I secolo) habet signiensis ecclesia, (Segna,m Croazia)

quae n on erat tune (per l o addietro, qu ando le possedeva invece

la chiesa di V egl ia) episcopalis sedes . Omnes enim civitates

praedictae ad regnum Chroatiae

E qu i arrestiamoc
‘

i alquan to . Du nque
, per de cita te ragioni,

giusta gl i storici croati, P. Cresim iro avrebbe per prim o dominato

su tutta la Dalmazia marittima e su lle isole del Q u arnero, e

dopo di lu i avrebbe fatto lo stesso Dem etrio Sv
‘

in im i ro
,
S tefano

I I
,
e poi anche Colomano re d

’

Ungheria in qual ità di re u ngare

croato . N oi da parte nostra, avendo dimostrato : I ch e fino al

1084 l
"

imperd greco n on rinunziò mai i su o i diritti di dominio

su lla Dalmazia marittima al la quale spettavano le iso le del

Quarnero ; I I che in quel l
’

anno li rinunziaron o ai Ve n eti, e non

mai, nè prima nè dopo di P. Cresim iro, ai re croa ti ; I I I che

consenziente l
’

impero greco, il quale per le condizi o n i tristi di

esso non poteva difendere l a sua parte di Dalmazi a contro le

V .

.
p. e . Dr. Òrnèlé, op. cit. p . 47 .

Cfr. MSM,
V I I , 189. Questo passo che gl i storici crod ti portano il

campo a sufi
'

ragare l
‘
opin ion e che le isol e del Quarnero n el l

’XI secolo zm

tennero alla corona éroata, ci servirà invece mirabilmente n e ll e opinioni ù "

esporremo tra breve .



811

h11ùaece 1191 re croati
,
l Veneti 111 11e 110110 la loro pr

’

oì‘e

zion e più volte prima e anche dopo P. Cresimiro ; dimostmmmo

o ra
,
I V che se i l ti tolo di re dei Dalmati

, portato da P. Cresi *

m iro e dai su oi successori, ha qualche significato, questo n on

pu ò essere, che re dei Da lmati in afi
‘

ari ‘di chiesa,ma. n on sigu i

fica pu nto domin io la ico .

Proviamolo . V o lendo prender le mosse da. lontano si potrebbe

qu i, col la. scorta. del parlare del le o rigini delle chiese

daimaticim «e della metropoli di Sa lone (più tardi di Spalato) ;
dei territori di su a giurisdizione ora più era meno larghi, e nel

c aso nostro , investigare se anche i vescova
'
ti del Quarnero dipen

devafio sempre dal metropol ita suddetto
,

ma siccome ciò n on è

s trettamente necessario alla nostra dim ostrazione, com inciamo

c oi fdtti compiu ti, e da questi proseguiamo nel nostro assu nto .

Gli è certo , che nei primi ann i del X secol o sottodtuvano

a l meh opoîita
‘

di Spalato tutti i vescovi della Dalmazia
'e de lle

i sole del Qu arnero , non esclu so quello di N ona (episcopus
‘

Chro

a tomm), sebbene qu esti cercasse, come vedremo, di sottrarsi al

p rimate
‘

spalatino e di farsi egli m etropo lita dei vescovi dal

m atici come è certo che le città dalmate e quel le del Quarnero

i n quest
’

epoca dipendevano dai Bizantin i . I l metropo lita di Spa

l a to però riconosceva la. supremazia del papa., o come anche s i

Off . I llir. cm .,
I
, 284, seg.

Giusta il F arlati (op. cit., 807) al concil io provine. di Selena del

5 30 tra altri fu presen te i l vescovo di Arb e, Tiziano ; se no dovrebbe qu indi

d edurre, che i vescovati del Quarnaro dipendevano sub ito al l
’
origine dal metro

p o lita di 8810 1111 ; ma siccom e n el sinodo di Grado del 579 il p atriarca E l ia

o rdinò 16 vescovati (o vescovi) ,in ter F oroiulien sinm n ee non et H ystriae sive

D s lmetine partes : videlicet in Vegld, in Apsaro, in
'

Pathienà“(Pedona)

(Ch . Cron aca chin ato 111 Arch. stò r.

‘ i tu l . V I I I , 1215; e V , 88 ; poi Granaoa

grada e ln Pertz, V I I , 48
- 45) si dovrebbe supporre ch

’

ess i fl conoscessero 111

s n pr0ma
'

zìa del patriarca di Grado (o di Aqu ileia). N on è improbab ile, che n ei

l
’

11pporti d i dipendenza, sia avvenuto qualche camb iamen to nel V I seco lo, in

qu an to in questo sia nato lo scisma dei tre cap ito li detto anche scisma istr1
'

co .

(Ct . P:rlati
,
op. cit.

,
I
, 128 ; Dr. Benussi, M an . dt Geoyr. :tor. e stati“. ecc…

11.

cn . u sm, V I I , 194 .
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dice, del Patriarca di R oma ; epperò nelle cose di ehìeu il

Patriarca di Costantinopo l i non poteva. avere nessuna. ingerenze

in Dalmazia ; nè tampoeo i Cesari d
’

O riente, nè i loro legati

avrebbero potu to immischiarsi nei Sinodi provincial i o nazionnli,

perchè scismatic i. N on basta.; nell
’

epoca. di cui trattiamo le 01%

della costa (roman i) in gran parte so ttostan n o ai Greci ; alcune

come N one, Zu avecehia, Seben ico erano in mano dei re croati ;

gl i agri po i delle città e l
’

interno erano abitati dai Croati ; per

le quali ragion i i loro re
, già ancora prima di qu est

'

epoca
”

ven ivano a comandare fin quasi al le porte an che delle eittì.

bizantine. I n tali special issime condizioni quale au tori tà lnie:

doveva ricon oscere il papa in Dalm azia per le relazion i che

questa. aveva colle chiese?

La risposta e ovvia : i re della Croazia ; e così d i fatto

avvenne già n ell
’

occasione del conci lio di Spalato del 924 ed

in quello del 926, C
’

è però anche un
’

altra reg ion e, un:

ragione che sta in intima relazione co ll
’

organ ismo eccles iastico

delle diocesi
,
che si prestava benissimo ad un

’

ingerenza legale

dei re croati negli afi
'

ari ecclesiastici anche delle città b izan tino,

e che più tardi produsse degl i effetti i qual i da essa ricevono

nu
’
adeguata spiegazione.

Esamin iamo un po
’

questo organ ismo delle diocesi

N el detto con cilio del fra gli altri capito li si

legge: I I ,,Ut in cunctis ecclesiis in qu ibu s semper reco litnr

episcopos habitasse, episcopus habeatur
“ I I I

,,Qu on iam

m inime termin i (delle diocesi) a patribu s statu ti transferri deb ent
…

p. 191 .

V . Parlati
,
M ir. eacr.

,
809. Un ten tativo di apostu ia al tempo di

F ozio venne tosto represso .

V . I SM,V I I, 187 ,,Tempore Johann is (X) papae sanetiss imi, eon n latn

pen gente in provincia Chm atorum et Dalmatùm m fin ibus Tamislao rege
'

V . MSM
,
V I I , 187, 194 . Dagli atti apparlsee : che il re d ei Crest

“

coi suoi magnati e col vescovi dell: Dalmazia si rivolsero al pepe chiedendo

i suoi consigl i ; b ) che essi presero parte al conci lio .

Chu MSM, VI I .

11 vescovo di N 0 1111 (in terra croata) ten tava di diventnre prim nte dei

vescovi dalmati (p . in ciò vi sarebb e da vedere lo zampin o dei re crost
'

per meglio impossessarsi delle città b izantine ?
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che i t e croati si dissero anehe re della Dalmazia perchè domi

navano su lle città di N ona
,
Belgrado e Seben ico site in Dal

m azia .

66

Ed ora proseguiamo co lla. storia croata fino alla fine del

seco lo XI . Pietro Cresim iro il Grande
,
come lo chiamano gli storici

croati
,
mori senza. pro le nel 1073 design ando probab ilmente a

su o successore il n ipote Stefano . I suoi desideri però n on ven

n ero esauditi . Giu sta. una vecchia consuetu dine durata presso i

Croati sin o alla fine dell
’

XI seco lo , quando il t e moriva senza

prole, spettava ai sette ben i della Croazia il diritto di eleggere

i l successore .

” Sia che i ban i non andassero d
’

accordo nella

sc elta, sia che n on ritenessero atto al governo il n ipote di P.

Cresim iro, Stefano, che si ritirò in u n convento
,

“8
sta il fatto

che del 1074 s
’

hann o documenti d
’

u n re Sla.vizo,
89 il quale

peraltro regnò assai poco tempo, perchè nel 1075 venne in

po tere del conte n ormann o
,

Amico .

7° N o i abbiamo già vedu to

che i N ormann i nel 1075 dal l
’

Italia meridionale si spinsero fino

a l le coste della Dalmazia, an zi fino ad Arbe ; e che nel 1076 i

Dalmati prom isero al doge Selva cu i chiamano loro signore

e doge della V enezia, Dalmazia e Croazia di non trasportare

più N ormann i in Dalmazia .

Delle condizion i anom al i in en i si trovava la Croazia.

approfittò il bano Svinim iro che abb iamo già incontrato (V . infra.

p . 305, Egli, prevedendo forse che la. scelta non cadrebbe

su lu i, e con oscendo d
’
altro canto quali idee professasse l

’

ardite

Gregorio V I I in fatto di diritti
, si rivolse a lu i perchè lo inoo

V . M ir. sacr. 223. Questa ragione del Parlati merita qualche eon

s ideras ione, in quan to trovi un preciso riscontro . Papa I nnocenzo 111 nel 1 199

spedisce alcun i suo i legati a V u lcano (V oleo,figlio di N emagna re della Serb ia)

i l quale comandò sul l
’
E rzegovlna e su al cune città della Dalmazia meridionale

,,I lh stri R egi Dalmatie et Dioclie
“

e V u lcano nel rispondere al papa dice

,,eadem gratia (cioè, Dei) D iocl ie atque Dalmatie R ex “ (Ch . Theiner
,

V etem monum. Slav. merid.
, ecc. I

, p . 5

V . Knknljevid (Cucngl levieh), I w a n gm C'hroo t., Dalm .
, eee… P. I

p ag . 21 .

V . Parlati
,
op. cit.

,
I I I , 159 ; MSM, Yl l, 1 19.

v . 11811
,
vu , 99 e 129 .

7° V . MSM,
V I I , 99 e 457 .
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1083. Svinîmiro dona 1111 ter

ritorio all
’
a rcivescovo spolat.

Lorenzo .

,,
Ego Su in ìmir, gratia dei

Chroatorum atque Dalmatino

rum rex .

“
p. 138 .

1087 . Kn in . So in im iro

conferma la regia l ibertà a l

cono. di S . M aria a Zara .

,,E t ego Su in imir, re x Chron

cie Dalmacieque
“

p. 145 .

hoc in presencia Su in imiri

regis, dom in i mei
“

p. 119.

1080. Un priva to 131 una

donazione di terre ad u na chiese»

”
Temporibus regis

Chroatorum Su inìm irì, nec non

Ualìzze prioris .

“
p. 127 .

1080 La stessa intesta

zione . p. 138.

1086 La stessa intesta

zione. p. 144 .

I l regn o di Demetrio Svin îm ìro, (o Zvonim ir, come lo dicono

i Croati) va dal 1076 al 1087. Dopo la sua morte, segu its ,

quanto pare, da. nuove discordie intestine, s
’

impossessò del

trono quello Stefano, n ipote di P. Cresimiro, che o
‘

per amore

o per forza, s
’

era. chiuso n el chiostro duran te l
’

usu rpazione di

Dem . Svin imiro . Di lu i e
’

hanno alcune donazion i ai co nventi

del 1088- 89
,
co lla so lita. in testazione di n a: Chroatorum ct Da l

11111t1
'

110 1 11111 .
"3 N on si conosce l’anno preciso della sua. m orte ; e

rettificato l
’

et t ore di Tomaso aroid. che ignora. questo t e Stefano

I I
,

“
resta, giusta la stessa fonte.,

75
che il regno di Croazia., dopo

la morte di Svin imiro (o meglio di Stefano 11) si trovò in pred:

all
’

anarchia con tu tte le sue conseguenze . Uno dei magna ti della

Croazia, per vendicarsi delle ingiu rie patite, si portò in Ungheri:

e persuase il t e Ladislao o V ladislao (1077- 1095) a po rta rs i in

Croazia ed impossessarsi del regn o . Questi, radunato un esercito ,

vi venne (1091) ed occupò la regione fra i l Dravo e 1
’

A1pi

ferree (Gvozd). Passate qu indi le Alpi, e trovando il pnese

scisso e debo le, s
’

impossessò anche di questa. parte de lla Cro azia.

N on venne però fin o al mare ; anzi avendo in teso che certe

genti nemiche (i Cuman i) avevano fatta irruzione nell'Ungheria,

vi ritornò in fretta, lasciando in Croazia qual su o rappresen tante

011 . 1118 11, v n, 148
- 152.

Egli ammette Svinimîro quale u ltimo re del la Croazia Cfr. USM
,VI I ,447.

Ch . H SU,
V I I , 476 .
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Almo .

m Così la Croazia perdè la su a indipendenza e venne

nelle man i dei re u ngheresi del la dinastia arpadiana. Prima di
passare al regn o di Colomano (1095- 1 1 14) e alla sua spedizion e

in Croazìà col la qu ale apriremo il seco lo XI I , vogliamo
fermarci ancora alquanto su lle poche notizie che e

’

hanno delle

isole del Quarnero, (quasi tu tte risguardanti cose di chiesa)
durante il regno di Zvin imiro e di Stefano I I .

So tto un atto di donazione (delle so lite donazion i alle chiese

ed ai conven ti) di Svin im iro del 1076 troviam o firmati il vescovo

di Arbe
,
Gregorio, e quello di Ossero

,
Basi lio .

” Quello di Vegl ia
manca per la. ragione addo tta. n ella N ota 50 a p. 309. E per la

stessa ragione il vescovo di V egl ia non intervenne neppu re al

sin odo spalatino del 1075, nel qu ale si pose fine al lo scisma

nato in Dalmazia e Croazia per il divieto del l
’

u so della lingua

slava in v
’

intervennero invece Gregorio vescovo di

Arbe e Bas ilio vescovo di Ossero .

Cfr. MSM
,
V I I, 477, ove s i citan o i passi anche di altre fonti co ncor

dan ti con quan to dice l
’
arcid. Tomaso .

Cù MSM
,
V 1]

,
106 .

Ib id. p . 2 10. Sta bene che qu i alcunchè se se dica . Già nel sinodo

spa lat. del 1059
- 60 venn e proib ito l

'

uso della ,,
l ingua sclavon ica“ (s i allude

qu e l la u sata nel la l iturgia con caratteri propri da Ciril lo e Metodio) nelle sacre

fu n zion i. (Cfr. MSM
,
VU,

N el 1063 s i tenne a Spalato un al tro sinodo per

s edare lo scisma nato nel le parti di Croazia e Dalmazia a motivo del din iego

dell
’
u so di qu esta l ingua ,,

in sacrie.

“
(Cfr. MSM

,
V I I

,
206

,
egg.) Ulfo, (W0 10 1111 vol

pon e, atteggiandosi san to
, e dicendosi spedito dal papa, s i presentò in quel le

parfi . E apon etemi,diss
’

egli le vostre lagnanze, ed io le riferirò al papa pm pugnando

l a. vostra causa.. 00 81 fu . Ulro andò a R oma
,
ma il papa non lo vo l le ricono

‘

s cere. Se desiderano qualche co sa, disse il papa, m i spediscano due vescov i .

R itornato da R om:, l
’
as tuto Ulto diede ad in tendere ai Goti (cioè, Slavi che

u savan o nel la l iturgia i caratteri ciril lian i som igl ianti 111 caratteri gotici) che

i l papa perm ise loro di eleggerai un proprio pontefice co ll
’
obbl igo di pre

s en tars i lu i . Goti 10 elessero n ell a persona d
’
un vecchio di n ome

Cededa, cu i spedirono a R oma in compagn ia di Ulfo di certo abate Po tepa .

G iun ti a R oma
,
il papa chiese 101 0 : Chi s iete ? ,,E x Dalmatiae partibu s

snm u s
“
,
e vi preghiamo che costui (indicando Cededa) po ssa loro predicare

g iu sta le vostre dottrine . Che ordine porta? È prete . Perchè porta

l a b arb a con tro l
’
uso dei preti catto l ici ? E gl i venne appun to qu l per esegu ire

i vo stri comandi . I l papa al lora di propria mano gl i estrasse alcun i pel i della

b arb 11, po i gliela fece radere dagli astanti, e po i disse ad Ulro : I o t
’
inginns i



A1 sinodo 111 Spalato 1191 1088, 811 11110111p9 di 5161011311,
111 1119101110 Y,

itqle vesqovo d
’

Arbe so ltanto,
"

1119n110 pel 911111119
1enu to a Zara nel 1095

, ,,
Bpgqante Alex io in1pera.tore 00113111111

na

p
o litano, episcopante Jadere Andrea, 101010 ex istente 1)q

priore, f111o t1o presen ti: Pietro vescovo d
‘

Arbe, Pietro vescovo

di Veglia. (uecliensis), e 110 11 quello di 0 88010.

ao

Qqea1e 1100111
n otizie adunque abbiamo no i per quest

’

epoca 8 11116 isole del

Q11arqero per quanto rig1mrda la s1oria 000108 i8 81103 ; ma nulla

possiamo dire dei mun icipi di Arbe, 0 08010 e Vegl ia dopo il
tributo 1101 1018, du rante tu tto 1

’

XI seco lo . Se però (111115 001111

t11z10 110 mun1cîpale 110119 città dalmata è lecito dedqrge 909111
delle città del Quarnero, 10 su ppor;ei, che come 111111a.

(l

s
’ è mytatq

co là du rante tu tto l ’ x 1 seco lo (V infra1: le p10meqae degli Spf
1011111 e Trau1in1 al doge V 1t. Mich1eli del 1097) 0031 11111111

’

è

1111110 10 su lle iso le. 4bbiau m trovato, è vero, in Arbga 1161 1071

il conte in lu ogo del priore, e questa. circos1angq viene 1111911119101;

di 0011111111111 doe vescovi 0 110 11 questi così. E Ulf0 : N on v011010 v en ire. E

il papa : Più vo lte (ui richiesto dai Go ti di lasciat1i celebrare 110113 10 1 0 110n ;

ma 010 110 11 è possib ile. R itornato là e dite loro di comportars i com e dai s inod1

tu s tab ilito (cioè, di u sare la l ingua latina) ; e se no partirono . A110n 10

sciocco Cededa : Ulro, che abb iamo guadagnato co ll
‘

essere qu i ven u ti ? (50

che desideravi . Che cosa? I l papa 1 ha fatto vescovo . Com e?

averti strappati i pe li de lla b arba ; a qu esto modo egl 1 ordin a i vescovi.

Cededa, il vecchio imbecille, vi credet1e ; comperò il [111310 1 1110 o 1
’
11110110

e tornato in Dalmazia, com inciò farla da vescovo . ,,E ten im prim o impet11

vegl ien sem episcom1m (Giorgio) 011111 0 111111 celerìtate da su a s ede 11133 1111,
eamque 8101

, quas i auctoritate aposto lica, usurpavit
“V enu to qu este co se :Il 0

recchio del papa, spedl fra i Go ti u n suo legato, redargu i i l pseu do - v0m vo
,

svelò loro 111110 l
’

1nganno, e scomu nicò Cededa con 111111 i 8110 1 segp
aci . 171111.

l
'
autore primo di tan ta n equ izia

,
fu condotto a Spala1:o, e fu ge tta to in un

carcere .

N on cessando Cededa n e llo scandalo crim inoso, ordinò i l papa ch
‘
esli

fosse scomun icato tanto nel la chiesa romana che ne lla .palat ina ; s ub ito dopo

morì fra 1 pm atroci do lori . (Cf1 . MS H ,
V I I

,
206

N el sinodo spa1nt. po i del 1075, come abb iamo vedu to , qu e s to sein :

m del tu tto fin ito
,
e ad Ul to sopran nom in ato Go lfango Wo lfango ) s c io lto dalle

ca1en e, 111 permesso di presen tars i al papa, probab i lmen te per chiederg li perdono

d i qu esta 11111100 0 13 .

79 O ft . MSH
,
V I I

,
147 .

9° 111111. p . 159.

t
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dice, del Patriarca di Bom ; epperò nelle cose di chien il

Patriarca di Costantinopo l i non poteva avere nessuna ingerenn

in Dalmazia ; nè tampoco i Cesari d
’

O riente, nè i loro legati

avrebbero potu to immischiarsi nei Sinodi provincial i o nazionali,

perchè scismatici. N on basta ; nell
’

epoca di cui trattiamo le cifi

della costa (roman i) in gran parte sottostan n o ai Grec i ; alcune

come N ona, Zaravecchia, Sebenico erano in mano dei re croati ;

gl i agri po i delle città e l
’

in terno erano abitati dai Croati ; per

le quali ragion i i loro t e, già ancora prima di quest
’

epoca
"

ven ivan o a comandare fin quasi al le parte an che delle città

bizantine. I n tali specialissime condizion i quale au tori tà laica

doveva riconoscere il papa in Dalmazia per le relazion i che

questa aveva colle chiese?

La. risposta è ovvia : i re della Croazia ; e così di fatto

avvenne già n ell
’

occasione del concilio di Spalato del 924 ed

in quello del 926, C
’

è però anche n u
’

altra ragione, un:

ragion e che ata in intima relazione co ll
’

organ ismo eccles iastico

delle diocesi
,
che si prestava benissimo ad nu

’

ingerenza legale

dei re croati negl i affari ecclesiastici anche delle città bizantine,

e che più tardi produsse degli effetti i qual i da essa ricevono

nu
’

adeguata spiegazione.

Esam in iamo un po
’

qu esto organ ismo delle diocesi

a) N el detto con cilio del fra gli altri capito l i si

legge : I l ,,Ut in cunctìs ecclesiie in qu ibus semper reco litur

episcopos hab itasse, episcopus babeatur
“ I I I

,,Qu on iam

m in ime termin i (delle diocesi) patribus statu ti transferri deben t
‘ ”

p. 191 .

V . Parlati
,
M ir. sacr.

,
I
, 809. Un tentativo di apoatu ia al tempo di

F ozio venne tosto represso .

V . MSM,
VK, 187 : ,,Tempore Johann la (X) papae sanctlu iml

, consn latn

pen gente in provincia Chroatorum ct Dalmatia fin ibus Tm ielm rage
“

V . MSM
,
V I I

,
187, 194 . Dagl i atti appsrieoe : che il re de i Croati

coi suoi magnati e coi vescovi della Dalmazia sì rivoluero al pupa chieden do

i suo i consigli ; b ) che essi presero parte al concil io .

Ch . MSM, VI I

l l vencovo di N on (ln terra croata) tentava di diventure pri… dei

vescovi dalmati (p . in ciò vi sarebbe da vedere lo zampino dei re cro ati

per meglio impossessarsi delle città b izantine ?



818

b) N el concilio di Spalato del 926
,
7
,
alla presenza del

l egato papale Madalberto, e del t e dei Croati (veramente è detto

,,cum Chroatorum principe et eiu s procerìbu s
“
) trattandosi dei

confin i delle diocesi e della giu risdizione dei vescovi, è detto

,,
firmavit omn ia secundum veterum statu ts.

“ e dopo
aver stabilito il primato della chiesa spalatina. ed i confin i della
s ua. diocesi, continua : ,Similiter u naquaeque ecclesia vel civitas,

”

quae pontificali munera constipata co nsistit
, s imu l sedem (retineat),

tum (ne) praefin itie term in is dioecesis suae, a patrîbus institu tis

regnlariter, abu tatur : tam iadertina ecclesia
, quam caeterae

eccles iae Dalmatiarum,
arbensis, veclensis, ahaarensis, quae sunt

in occidental i parte positae
“

p. 195.

e) N el 928 Leone V I confermando i decreti del precedente
c oncilio, redargu iti i vescovi sufi

'

raganei perchè volevano sottrarsi

a l legittimo metropolita, ma specialmente quello di Zara. e di

N ona,
” detto che ognuno s

’

accontenti dei limiti della propria

d iocesi
,
continua ,,Sim iliter absarensis ecclesiae episco ;mm

e t arb itanum "3
atqu e ragu sitanum,

spalatensem etiam archìepi

s copum in Cbroatorum terra“ volumu s ut proprium suam paro

chia.m retineat, quemadmodum antiquitus (prima della venuta.

dei Croati) salonitana ecclesia retinebat ; qu ia non potest parochin

in fra: muros civitatis (term inari) sed per longinqua apatia. ter

rarum
,
in pagis et villin et curtis et ecclesiis et in popul o anti

qu îtus determ inato p.

(1) F inalmen te si tenga conto, che la diocesi di Arbe aveva

g iurisdizione su parrocchie site in terraferma, su terra. croata

(V . infra p. che quella di V egl ia era nelle stesse condizion i

(V . infra p. 310) ecc . e n e deriverà u na conclusione sempl icissima

Si noti l
'
equival enza fra ecclesia e civitas, perchè ci servirà più avanti .

V . la N o ta 60. E cco un passo in avan ti ; probab ilmente il vescovo di

N ona aveva tirato dal la sua anche quello di Zara che gl i era più vicino . (p.

Curioso che non si fa cenno del vescovo di V eglia ! Ciò vu ol dire, o

che la sede era vacan te, o che quel vencovo non usurpava le parro cchie al trui .

Dunque, anche non volendo,b isognava tenere le parrocchie,quand
‘
ancn

sito nel territorio croato .

Qu i abbiamo una novella prova del l
’
estendersl del le parrocchie negl i

agri deile città, o ciò ch
’è lo stesso ,nei territorii ab itati da Croati .
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cioè questa: che le città della Dalmàzia. marittima e del Quar

nero, mentre dipendevano po l iticamente dai Bizantini, mentre

aubim no la protezione veneta, ecclesiasficamente invece dipen

devano dai te croati, e perché alcune parrocchie erano nei loro

territo… (Cfr. le ragion i sub : 8 , b, c, d), e perchè, come ho

già avvertito, non potevano fare altrettanto i greci scismafit:ì

La stessa cosa accadde ai Veneti ; essi in linea politic:

poteropo trattare co lle città., ma n on in . linea ecclesiastica,

neppure dopo che vennero in pieno possesso di Zara e delle

isole del Quarnero ; gli è perciò che
,
non appena. lo poterono,

cercarono di far cadere le rispettive ch
'

iese sotto la giurisdizione

del loro patriarca, ciò che ottennero nel 1 154- 55 come più

avanti vedremo .

E cosi ricevono la loro naturale spiegazione tu tti qu ei fatti

e quelle frasi che vedemmo impugnate dagli storici croati

provare il domin io dei loro re su lle città della costa dalmata e

del Quarnero nell
’

XI secolo
, ma che invece non sono che la

Semplice conseguenza di questa loro giurisdizione su ll e rispettive

chiave. E propriamente ricevono spiegazione : le donazioni dei

re croati alle chiese ed ai conventi delle città, le firme dei

vescovi rispettivi nei documenti, l
'

ingerenza dei te croati ne1

concilii provinciali ecc. (V . infra p. il titolo che dà il

papa a P. Cresimiro ,,regi Dalmatim m
“
; l

’

esten sione del su o

regno (s
’

in tende ecclesiastico) tanto in terraferma che su lle

isola; la frase ,,
in nostro dalmatico mari“cioè, nella parte del

mare dalmatico eh
’

era realmente di fronte al territorio croato ;

eco. (V . infra p.

R iceve Spiegazione la definizione è la conferma del terri

torio della chiesa di Arbe (V infra p. le firme dei vescovi

del Quarnero nella regia libertà concessa nel 1066 al convento

di S . Maria a. Zara, e la frase ,,omnîumque nostri regn i episco

porum
“
(V . infra. p. i l passo di Tomaso arcidiacono :

enim civitates (O ft . l
’

equ ivalenza fra civitas ed eccles ia nella

N ota 6 1 a p. 313) praedictae ad regnum Chroatiae pertineban n
‘

(V . infra p. 310) ecc . E riceve finalmente spiegazione il titolo di

re dei Croati e dei Dalma ti che, quanto agli u ltimi, n on pu ò

significare altro, che re dei Dalmati in affari ecclesiastici ; o ve

non si voglia menar buona la ragione del F arlati i l quale dies,
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ronasse t e del1a Croazia . Gregorio 11011 se lo feed dire duè

volte ; spedì in Dalmazia. il du o legato Gebizo
, e co stitu i Siri

n imiro re dei Croati e dei Dalmati nella bas ilica di Si n

Pietro préééo Salona co lla c6nsegna. del vessillo
,
dell i ipadl .

dello scettro, e della corona . Svîn im iro po i, per ricon oscen za def

favore r1cevu to, prom ise di pagare un annu o tribu to di 2W
b isanzi alla santa. sede, e di esser fedele a. Gregorio ed li

’

snoî

àuccessori . Àbb ialmo dunque da patté di Gregorio Ì
'

eserc izio

(Ìel 11110 sogno dorato , tanto contrastatogh dagl i imperato ri ger

1118 11101 e qu indi il con tegno di lu i è più che giustifica to ; da

parte di Sv1nim ii
*

o po i abbiamo u na seconda Can ossa bella e

budna .

Ed ora due parole di commeù to . Tomaso arcid. las ciò scritto

che 1 successori di Derzislavo portaròno il ti£o lo di
'

re dell a Dal

mazia e Croazia e che ricevevano le insegne di tale dîgnîil

dagl
’

1mperaton di Costantinopo li ; h . tradizio ne croata (che però

11 Dr. R aèki dicè: sublestae fidei) ascrive ai sette banî dell:

Ùroazm 11 diritto di eleggere il successore, qu ando u n te

moriva. samia figli ; il bano Svinìm iro invece pe1
‘ diventa te te

110 11 s i sefvé nè dell ’uno nè dell
’

altro di qu esti mezzi. Perchè?

La. risposta. è facile ; perchè egl i u surpò il tron o ; e sè lo àci(uîslò

111 un modo che sarà legale giudicando còlîe teorie d
’

u
‘

n Ilde

Brando, ma non con quelle del diritto civile ! Egli nell
’

at to relativ
'

o

dice 111 verità. d
’
esser stato costitu ito a re dei Croati de i Ual 1i1:iti

,,concordi totias cleri et popu li electione
“
; e per quan to rigu

‘

a
'

rd:

il cÌero, glielo credo sulla pa1 o la, perchè a su a vo lta promette

ad esso di pagare il favore ricevuto ad u sura, come ognuno

può vedere nel volume citato ; ma per la parte che spettn il

popo lo, gliela nego reciaamente ; e perchè non apparisce chi si:.

questo popolo, e perchè l
’

atto non è esteso in forma. di docu

mento firmato
,
ma. è un estratto dagli A tti sinodic1

’

, e perché

n ell o stesso anno i principal i m
’

un icipi del la Dalmazia. (vedi

ironia della sorte chiaman o il doge di V enezia con qu egli appel

lativi che già sappiamo, e perchè infine i Bizan tin i rinunziano

Cfr. MSH ,
vu , 103, 104 .

Cfr. MBM, V I I , 103.



817

ai loro diritti sulla Dalmazia marittima n el 1084, (d9nq110 quando

Svin imîro
,
come i su oi predecessori, ostentava il tito lp di 1 6 dei

01 0at1
'

dei Da lma ti) n on ai re croati, ma a i Veneti .

Dopo l
’

incoronazione anche Svin imiro, come {eco Cre

s im iro, d1spensa don i alle chiese ed ai. conventi del1e ci
‘

ttà.

fregiandosi del tito lp, n on più di ban o o duca
,
ma di Chroqtorum

àtq1w Da lmatinorwn rex
, e negli istrumen ti relativi figu rano talvolta

fn ; le firme i vescovi della Dalmazia e del Quarn ero ; ma. l
’

aver

d im ostrato precedenke1pen te il valore di que} titolo mi digpensa

Qal trattam e d
’

avvantaggia.

Voglio tu ttavia notare la diffarenzq. d
’
1ntestau one anche

n e i documen ti del l
’

epoca sua, come feci per quella di P. Cresi

m iro, traendo li dalla stessa. fonte (dai MSM. V I 1) e citq one

1a pagina .

1076. Svin im1
'

ro conferma
i l possesso della chiesa di S.

G iorgio col suo territorio al

l
’
. o rcia . 11d Lorenzo.

,,Ego qu idem Suin im ìr,

Chroatorum atque Dalmatin o

ru m rex
“

p. 106 .

1076- 8 . F a tto a Tinm
'

n

(Km
'

n ) nella villa regale . Svi

m
'

m ira concede un terreno a l

com :. di S . Benedetto a Spa

la to .

,,
Ego Su in imir nu tu Dei

Chroatorum et Dalmatìnorum

re x .

“
p. 112 .

1078 . Svim
'

miro concede

la iuppa di Cad ina alla men sa

a rcivesc. di Spalato .

,,
Ego Su inim ir, qu i et Deme

tr iu s, rex tocina Chroacie

s imqlqn0 Dalmaoie .

“
p. 1 16 .

b)

1076 . I Bdgradosi of rono

la decima delle olive al conv.

di S. Giovanm
'

.

,,E questa donazione

fu fatta apud Graecos

Michail imperanfe, apud Scla

vos (Chroatos) Su in imiro re

guante
“

p. 109.

1076. La medesima in

testazione in una donazione

privata .

1078 . Stqfano (n ipote di

Cresimiro) nel men in s i ritira

nell a qu iete del cono . di S. Sio

fano presso Spa lato, dona ad

esso due suoi camp i .

,,
Ego Stephanu s, olim illu

strie du x Chroatorum,
oppres

aus gravi infim itate advocat e

feci venerabile: sacerdotes re

gn i Chroaciae Acta sunt



1088 . Svinimiro dona un ter

ritorio all
’
arcivescovo spala t,

Lorenzo .

,,
Ego Su in imir, gratia dei

Chroatorum atque Dalmat
'

ino

rum rex .

“
p. 138 .

1087. Knîn . Svin im iro

conferma la regia l ibertà a l

1100 in presencia Su in ìmiri

regis, domin i mei
“

p . 1 19.

1080. Un privato in una

donazione di terra ad u na chiesa

,,
Temporibus regi:

Chroatornm Su in im ìrì, nec 11011

Ualîzze priorie.

“
p. 127 .

1080. La stessa in…

conv. di S
’

. M aria a Zara . zione. p. 138 .

,,E t ego Su in imir, rex Chroa 1086. La stessa intesta

cìe Dalmaciequ e
“

p. 145 . zione. p. 144 .

I l regno di Demetrio Svin im ìro, (o Zvonìm ir, come lo dicono

i Croati) va dal 1076 al 1087. Dopo la sua morte, segu ita,

quanto pare, da nuove discordie intestine
,
s
’
impossessò del

trono quello Stefano, n ipote di P. Cresimiro
,
che o

'

per amore

0 per forza, s
’
era chiuso n el chiostro du rante l

’

usurpazione dì

Dem. Svin imîro . Di lui e
’

hanno alcune donazio n i ai co nventi

del 1088- 89
,
001111 solita intestazione di rea: Chroa torum et Da l

matinom m .

” N on si conosce l’anno preciso della 111111. morte ; e

rettificato l
’

et t ore di Tomaso arcid. che ignora questo t e Stefano

I I
,

"
resta, giusta la stessa fonte,

”
che il regno di Croazia, dopo

la morte di Svinimìro (o meglio di Stefano 11) s i trovò in pred:

all
’

anarchia 0011 tu tte le sue conseguenze. Uno dei magnati dell:
Croazia, per vendicarsi delle ingiurie patite, si portò in Ungheri:

persuase il te Ladislao 0 V ladislao (1077- 1095) a po rta rsi 111

Croazia ed impossessarsi del regno . Questi, radunato un esercito,

vi venne (1091) ed occupò la regione fra il Bravo e 1
’

A1pi

ferree (Gvozd). Passate qu indi le Alpi, e trovando il paese

scisso e debo le, s
’

impossessò anche di questa parte de lla.Croazia

N on venne però fino al mare ; anzi avendo in teso che certe

genti nemiche (i Cuman i) avevano fatto. irruzione n ell'Ungherig
vi ritornò in fretta, lascian do in Croazia. qual su o rappresen ta te

011 1118 11, v n, 148 - 152 .

E gli amnetta Svinim lro quale u ltimo re del la. Croazia. Cfr. USM
,7 11,447.

Cfr. MSI , V I I , 476 .
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A1 81110110 111 Spalat0dgl 1088, 89 81teq1pp di 81018 110 11,
fu presente Yitqle vescovo d

’

Arbe so ltanto, mentre nel 81110119
10111110 a Zara 1101 1095, ,,

Begqante Alex io imperatore 00118181111

p opo litan o, 0p1800p8 0 10 Judete Andrea, torcio ex istente D…
priore,

“fu 1ono presenti: Pietro vescovo d
’

Arbe, Pietro 7080010

(11 Voglia (uecl iensis), e 110 11 quello di O ssero .

3°
Qqestp po1:1uq

notizie adu nque abbiam o n o i per quest
’

epoca sulle isole del

Q118 1
°

1101
°

0 per quan to riguarda la 810 118 ecclesiastica ; ma. 1111118

possiamo
(1110 dei mun icipî di Arbe, O ssero Vegl ia. dopo il

tributo (101 1018, d11 1
°

8 1110 tu tto l
’

XI però dal la 00811

tuzionp mun icipale 110110 città dalmt è lecito dedur1
°

e (1110114
110110 città del Quarnero, 10 supporgei, che come 1111110. 8. mutato

00 10. du1ante tu tto l
’

XI 800010 (V , inf1a : 10 p1
’

0 111088
|
6 1legl1

18 11111 Traurin i al doge V it. M1011101i (101 1097) 0081 nul la a
’

0

1111118 10 su lle iso le. 4bbìamo trovato, è vero, in Arbe 1101 1071

11 conte in lu ogo del priore, e questa circostanza viene 111!?1
’

R t91818

di 00 11111111 111 due vescovi e 11011 questi 00 81. E Ulfo : N on vo1lero ven ire. E

11 papa : Più vo l te 1111 richies to dai Go ti di 1118 018 111 celebrare 110118 loro l… ;

ma 010 110 11 è possib ile . R itornato 111 e dite loro (11 comportars i com e 1131 818 0411

fu stab ilito (cioè, di usare la l ingua latina) ; e 80 110 parti rono . A110n 10

8010000 Cededa : Ulfo , che abb iamo guadagnato co ll
’

essere q111 ven uti ? Ciò

che des ideravi . Che cosa? I l papa t
‘
ha fatto vescovo . Com e?

(
'

o ll
‘

avert1 strappati 1 pe l i de ll a barba ; a qu esto modo g l i o rdin a i vescovi.

Cededa, il vecchio imb ecil le, vi credette ; compcrò 11 pastoral e e 1’ 8 110110,

e to rnato in Dalmazia, com inciò farla da vescovo . ,,E te111111 prim o impetl

vegl iensem episcopum (Gio rgio) cum omn i celeritate da su a s ede fngarìt,

cumqu e s ib i, quasi au ctoritate aposto l ica, u surpavit.
“V enute qu este 00 80 all

’

o

t ecchio de l papa, 8p0d1 h a i Go ti u n 8 110 legato, redarguì 11 pse u do
—vescovo,

svelò loro tutto 1
’
11133 0 110 , e scomunicò Cededa 00 11 tu tti i 8110 1 segu nci . CIR ,

l
'
au to re primo di tanta n equizia

,
tu condotto a Spal ato, 0 m ge ttaìo 111 i l

carcere .

N on cessando Cededa n ello scandalo criminoso, ordinò 11 pap: ch
’
egli

f08 80 scomu n icato tanto n el la chiesa romana che ne lla spalatina ; 0 8 1111110 dopo

morì fra 1 più atroci do lori . (Cfr. MSM,
V I I

,
206

N 01 sinodo spalat. po i 1101 1075, come abb iamo vedu to
, qu es to 11011118:

111 del tu tto fin ito
,
e ad U11

’

0 somann om inato Go l fango (V o l ta go ) 8 010 110 111 110

caten e
,
fu permesso di presentars i al papa, probab i lm en te per chiedergli perdo”

d i qu esta b irbonata.

79 Cfr. MSM
,
VU

,
147 .

l b id. p . 159.
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€18 18 111111 11118 10 805110 (11 (1011118 10 01 0 8 t0 ; 1118 01110 0110 contro

111108t
’

opin ion i! porteremo piti avanti una 110V0118 proìa ; oltre 0110

come 8 1111181110 avvèrtito
, non sempre 10 00n 111210n1 di un luogo

quest
’

011008 servon o 8 00 11080010 le condizi on i di mi 811r0,
’

(81111310 ad 0 88010 0 V egl ia, di 0… nu lla 81 n0g11 Statu ti 111

questà due ultime città troviamo tutte qu elle istituzion i munici

p8
'

11 0110 ahliiamo incontrate durante il d0 111
‘

18 10 111881111110 .

Ed 0 18, q118 11d0 11108 0 80 l
’

aspettava, il lettore 110v111
'

M°

1118 10 18 8118 811011810 110 sopra una. 18p1d0, 80118 8 111 08ratt011

glaigolìticì (u8
'

8 ti 110118 Îîturg1a S18 V 8 )
'

0110 81 00 1180 1178 8 110018

110118 0111088 di S . Lu cia pressd 130808 (08 810110 11011
’
18018 (11

V eglia
'

di fronte 8 118 città di Segna n01 litorale 18111i18
0110 fu 11 10170110 00311 810 1101 0108 11 per 11118 lunga 80110 11’ 8 11111,
0 0110 ora, grazie 8 1 posso [11080018 10 111 lettori 110118

18118 8 . La lapide, come vedremo tosto
'

, accenna. 8118

170 111118 €11 Svin îmìro 81111
’
18018 durante il suo regno (1016

1118 l
’

081011810 110 (11 0888 viene posta 118 1 3 8 0111 811
’

811110 1100.

N à lufaltfidhtè 0888 viene 00118111018 18 dagii storiéi 010811 q11810

803110 n on dùbb
'

io del dominio di te Svin
'

imìrò 81111
’
18018 (11

V03118 ; 1101 vedremo invece 011
’

0888 110 11 0 81110 0110 1111 (10011

m ento dell
’

ingerenza
‘

più v0110 11018111. de
’

10 01 0 8 11 110$11 8fl
'

8 11

di 0111088 . E cco la lapide 110118 118 1111810 110 05011801 (181 Dr.

R aèk
’

î (Cfr. MSH , V11, 488)
°

M. C. I n nomin
‘

e patrie et 6111 et 88 1101:î 8111111118. Ègo
8 11118 8 11181118“ 801 1p81 1100 de agro, quem dédît Zvinimif'" 101!

Chroatorum
,

1111111 111 diebus 81118 111 88 011… L
'

1

'

1018 111 0:1v131 8 1
,

N08 D08110, Kibavae
‘ ì…11p8 11118, ì upztrius Luk80 Prb :ndligfl H ic

Vltdslavum in 1118111
'

8m : 111 qui 110 0 revocaverît m8
’
10d108

'

1

11111111 D08 8 01 b08 18
‘

deî geflìtt ix et qu atu or 0v81
'

1g01181110 01 8811018

L11018
, 8111011.

,,Ego 8 11118 8 D(0)brevit 8 01111108V1 00010818 111 1818 111 et 011111

111018 l1avem fratrîbu s 111 (11011118 (111018 Cosmae, dum 18 u n iversd

0011
'

fi11
'

10 dominaretur. E t erat 1118 dichas 111111118 (H 10010) in

0 10010* (leggi : Ò1001z) et in Sanct8 Lucia. 11181111111.

(2110810 1101110 0 quelli segnati 0011
’

8 8 10111100 con tengono 8 108 8 0 1011010

0110 110 11 81 11 0178110 110110 nostre tipografie ; epperò 10 10 110 01111110880 .



878

nel giorno 15 di O ttobre (PrellerI ,pag. 00818 D101110110 8016… fi

immolare cavalli presso al fiume Timavo nella regione dei V eneti .

Abbiamo in altro incon tro dimostrato 001110 il sacrificio di

cavalli fosse nu
’
8 111108 usanza dei popo li as iatici (Arch . Triest.

VI , pag. N01 la troviamo fra. i Persian i, nella Lidia, presso

i l popolo barbaro degli 80111 110 11 8010 , ma pure presso 10 Ama.

zonì ; (Sen ofonte, Ciropedia 8, 824) 0 gl i stessi Trojan i n o fn

00van o 060118 al fiume Scamandro (I liade XXI 132 confr. Clau

8011 : E nea pag. 10 0 Conforme alla leggenda, Diomede rapì

e trasportò in I talia. 11 Palladio troiano caduto dal cielo, quel Pal

ladio nel quale noi abb iam o

.

ravvisato 10 Scudo sacro di Marte,

pure cadu to 118 1 01010, 0 che dai 88 11, sacerdoti eguali ai Curd i

della Frigia,ven iva gelosamente custodito . (Preller z I I pag .

Dopo aver esaminato brevemente le credenze religiose 1101

popoli che nei prim i tempi ab itavano la pen isola italica,possiamo

11 8 11 10 le seguenti deduzion i

Già intorno al la metà del secondo m illesimo av. Cr. mos

sero dall
’

081101110 orien te quei popol i bellicosi 0110 varcato il

breve 811 0110 di mare che divide 1
’
Europa dall

’
Asia, invasero

le terre della pen isola balcan ica, 0 8p1111181 8 setten trione si

stanziarono in quelle region i, 118 110 qual i più tardi scesero nello

fertil i pianu re dell
’

I talia 80 110 il n ome di I talici
,
recando ovun

q110 i prim i germi di quella. civiltà, di quell
’
arte 0 di quelle ore

denze 0110 018 110 101 0 proprie 81110 118 110 primitive 101 0 80111…

Qu 8 81 contemporaneamente alla loro venuta in I talia,giungevano
8110 coste della Sicilia 0 dell’ I talia meridionale gli arditi n avi

gatori di stirpe fen icia, apportandovi i prodotti delle loro indu

strie
,
la loro 0011111 8 ed 8 110

,
n onchè le 10 10 credenze rel igiose.

Ultimi sopravvennero i colon i greci, che dall
’
8° 800010 in poi

navigando nella lontana E speria diedero n uovo 0 potente incre

mento alla civiltà di queste region i 0 maggiore svi luppo 8110

credenze rel igiose. Da ciò infine risulta evidente che l
’

arte
,
111

coltura
,
la civi ltà 0 la religione avevano avuto tutte principio

11011
’

O riente in epoche rem ofissime 118 una comune origine ; 1118 0110

001 volger dei 800011, trapiantate nelle diverse contrade dell
'

0 0014

dente
,
le medesime assunsero 110110 1 0 sviluppo nu

' impron ta.diversa.

Dr. Pietro Pen anoglù .
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perchè si parla d
’

un re Pietro,ucciso in battaglia do. Co lon n o .

"

I nterpretando questo fatto a loro modo
, nlcun i storici crot ti

ammettono una prima oecupat ìone del regno di Croat i: per

opera. di Colomano, che sarebbe avvenu ta fra gli ann i 1090
—91,

eatendendola anche all
’

iscla di Arbe .

“ Io, senzo. investigat e se

la cosa nia vera o no
, perchè n on m

'
interessa, ri chîu no nll:

memoria. dei lettori la promessa degli Spalatini e dei Traurìxfl

fatti ; al doge V itale Mi chiel i nello stesso anno
,
e le condizioni

in cui em venne fatta, ed il titoîo al doge da essì duto , ecc. ;

vi oggiungo po i l
’

osservazione, che anche dal 1091 1091

compu îzc0no nel le città del la Dalmazia marittima ia tracce dd

dominio bizantino : nei priori, n ei giudici, ecc. e nefle intel h zîon i

dei documenti, come in una carta estesa a Zara nel 1095 : ,h o

guan to Alez io imperatore costantin0politano
““

ed in n u
’

elb a

nel 1096 : ,,
Imperanto Alex io magno imperatore

“” é co . ; e

po i ritorn o a Coloman o .

Egli adunque, fatta una convenzione d
’

amicizia co l doge

V itale Michiel ì nel 1101 cui dice : ,,
Venetie,Dalmatìe, Chron tìe

du x
,

“
sebbene nella. stessa sollevi dei dubb i su qu esto ti tol o ; na

1 102, ins ieme colla flotta. veneta, fece u na spedizione n ella Pugh:

contro i N ormann i.“N ello stesso anno muore i l doge V . Mickie“.
e gl i su ccede O rdelafo F alier (1 102 Approfitflb del la c ir

costanza 1
’

astuto Colomano ; e fedifrago al patto amiciz i:

stretto co l defunto doge ,
n ello stesso anno continuò l

‘

i nterro tta

conqu ista della Croazia estendendola. questa volta alla Dahnazi:

marittima . V enne con u n esercito fino a
‘
lla Drava ; ma travb ì

Croati pronti alla resistenza . L
’

astuto Col oman o stimò più pm

dente non arrisicare una battaglia. ; cercò di Vincefl ì eolie bul .,

ed otten ne l
'
effetto bramato . S i fece fra le due parti un a con

venzione colla quale : I , si lasciavano Croati in possesso

loro ; I I, venne escluso l
’
obbligo da parte dei Croati di pugn o

Ctr. V II
, 481 .

Cfr. Dr. Cm 616
,
op. cit

, p. 62—67.

Cfr. MBM,
V I I 159.

Cà . lb id . p. 175.

Cfr. MSI ,
VI I , 479, 80.

Cfr. [bid. p. 48 1 ; R oma in, op. cit., I I , 21 .



un tributo qualsiasi al re ungherese ; I I I , 1 Croati s i obbligavano

l à ainture il re con soldati in m o di bisogno, a proprie spese

fino alla Drava, spese regie en tro i confini 1b 11
’

Ungheria .

Andatai bene quest
’

1mpresa incruenta, venne coll’ esercito

fino al mare co ll
’

1ntenz1one di conqu istare le città della Dalmazia .

A Belgrado (Zaravm chia) si fece incoroù are nel 1102 quale

re dei Croati almeno così dice egli nel documento col quale

c où cesse la regia. fibertà afla chiesa di S. Maria defle monache
i n Zara ; e stando alla nota di un anon imo contemporaneo, egl i
afi ebbe òoù

’

ì ò cato nelle Stesso anno ava
‘

nti Zalf: una
”

; curia, ed

în
“

questa promesso ai Dalmati di vofe1
‘
1‘îdpett

'

ar0 lefor
'

o f1‘ancîfigfé
i x

'

x
’

xiiemoria po i di questa prom
‘

e
‘

88a spedì find. croce
‘

d’

c
‘

1
‘
c

cîa
’

écuna défle tre cbîese di Spalato, Zara ed

L
'

ateidiaò
"

ono spatatin
‘

0 Tomaso che ci tdccoùta
'

l‘a: sp
’

edf

z10 110 Ji in Croazia
'

e l
'

a
‘

fa é
'

adé 1‘6 ù el H OE'
,

Ùeù si, ma no
'

n altu
’

de nè all
’

îù
'

oorò xiazi0ù 0 ù
‘

è
'

qù
‘é8t

’

assoihfl ed.

Detto ; che Cofo in
’

an
'

o Venn
'

e al mare p
‘

ér impbss
'

essareî del le
'

cîftà

marittime, s
'

ogg
‘

îu ùge che a queSt
’
intento di vob e in prima Mago

confio
'

Spal ato chiedendo ai cîttadîhî s
’

arrendee pdéìfi
’
ca

'

k

ù
‘
1
‘

exìte. Ma 311 Spalatini, 11011 cofiotnendò le M entio nì del re strà

u
'

fet
'

o e dubîtaù d0 di 1111 gli chiusero
'

le porte defla cittfl e s
’
ap

'

pafeòcfiîztrond alla dîfesa colle artùî . 0010m111
'

10
,
mdhpeétito d’i

qhe8fo contegno, p
’

ose gli accampbiment
'i poco

' fi ngi dalla: ciffì ,
e cominciò ai devastaré campi ; m

’

a quem di Spfl ato
, pîùfi08£o

cfle
‘

Subir6
‘

gîogo Jei Unglìerî, diabilîron0 dì 110116 1111111
‘
e nella

difesa . Avendo poi Saputo che
'

i i1eù1ici e
‘

1
‘
8no cridtian

‘

i
, è

‘
che il

t e I
‘? avrebbe fra

‘

ttàfî benignamente
'

,
o

‘ì e a Iu i' dii bu0n grado di

fo ù e
’

rd sottomessi, speditoù o
’
al campo arcivescovo Ofébcenzî0

ch‘ib
’

dere la pace
‘

.

Cq lù ano Po’
ricevette bòù ì‘gna1hente ed 8 11111111 W e fe

am … degl?Spaf
'

ùfi
'

ù î giurando di 111anfi neré
’ le promesse ; lh

Cfr. MSM
,
VD,

482 . V eramente l
’
ordino cro no logico delle impreue

n on ietà negli autori, epperò esso lascia un largo margine ad Opin ioni diuparate.

Cfr. H SM,
V I I , 484 . l l KukuUev16, Jura ragni Oroaù

‘

ae eee. P. I ,

p . 22, 29, pone questa curia anche n el 1 102 : men tre nei MSM,
I
, 5, la l i fa

d el 1 108, data che mi pare più conven iente, come vedremo . Anche il Dandolo

in Murat., XI I, 264, la pone dopo il 1 104.
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stesso fecero gli Spah fin i il giorno dopo promettendo di ra ta

fedeli a Colomano ed a
’

suo i successori. Golomane entrò qu in di

in città, e rilasci:ti de
’

privilegî d
’ immunità, se no parti .

Si portò qu indi a Traù, po i a Zara ; dalle quali città. rioc

vuto dietro esempio di Spalato, rilasciò anche ad esse u n pri

vilegio di libertà ; fece indi ritorno in Ungheria nell
’

anno

0110 l
’

ordine crono logico di questi fatti sia esatto, si pu ò

dub itare.

I nfatti, giusta il medesimo arcidiacono, Co lomano prim :

rilasciò un privilegio Spalato, po i a Traù e a Zara
, e c iò n e l

1 108 ; invece, giusta le fonti anzidette, egl i avrebbe concesso u n

privilegio al convento delle monache in Zara nel 1 102, e n e llo

Stesso anno avrebbe tenuto la curia avanti di Zara e aiutato i V e
nezian i nella spedizione del la Puglia contro i N ormann i. Sta inv ece

il fatto : 1, che Coloman o, accogliendo le preghiere dell
’

arc ive

scovo Crescenzio, confermò nel 1 10392 alla chiesa di Spa la to

le donazioni già. antecedentemente fatte al la stessa dai re cro a ti ;

.
me. questa conferma non ha nu lla di comune co l mun icipio di

Spalato ; I I , che da u n
’

iscrizione posta. su l campanile d el la

chiesa di S . Maria del convento delle m onache a Zara, fabbricato

da Colomano,
”

si comprende ch
’

0i rilasciò un privilegio a ll:

stessa. chiesa appena nel 1105 ; e che ai Traurin i lo ste sso t e

promise di vo ler rispettate le loro franchigie appena n el

Questa. stessa discrepanza nelle date si osserva a propo sito

di Arbe. Su lla fede della Cronaca del vescovo d
’

Arbe Contin :

(1292 - 1313) gli Ungheri avrebbero fatta una seconda irruzione

su quella. città, e na sarebbero stati respinti nel 1097 giusta. il

F arlati invece giusta u no scrittore croato, questa
“

sarebbe

avvenuta tra. il 1 102 ed il 1 1 11 ; e di fatto , nel 1 111 Co lomano

rilasciò u n documento alla chiesa di quella. città, come più so tto .

Cfr. I BM, V I I , 489.

Cfr. Kukullev16, op. cit. p. 25, 26 .

O ù . F arl atl, M r. sacr.

, V . 53.

O ù . Kuknljevié, O p. cit. p . 28 .

V . O p. cit V
, 228, 224.

v . Dr. òm éié, op. m.
, p. 75, 76 .
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Un… Daluln ia. … io , in m u m di alon i m i ve

5007 1 conti oh i rmano, o di moltisfi n i van ovi in

1 qu i
'

: di Dol onioo vel oovo di Veglia e di Pietro " «un o di

O… e get om Ie dell& Ou i. 1101 re
“

. … ne
,
come 110 M

il documento oi riferisco. a zone di chien , ed ìn plid i

qninfi .au - 1. un dominio oooh iaàtioo, «1. um doc… di

Art», dol qu le ci o… en o fra breve, riuni ta ehe quod : cità

€11 m obo totto il dominio civ ile di Colon n o .

O lio Giò foi na avvenuto fra gl i anni 1 104- 111 1, quand.

Golemi no s
’

h p… ò di qm i tutto 111 Balma in . n eu tro h

flotta Ve… era impegnata in Pala tine, og… lo nu m…
di leggeri . M ogni modo no…

,
che passa una grande di l e

u m fra {M uto domin io di Co loma“ dom inio del più forle

e quello dei Veneti domin io richiesto come tosto ved…

Di Voglio di O soe m i la sappiamo quan to a dominio civile ;

1
’

flm t ti i vu e0vi di queste du e città sotto il pr ivilegio

di Arbe, o l
’

nu r um ts una carica importante il vescovo di

On an p on e la Curia di Gohmcno non sign ifica che dominio

. il ecclesinù
‘

ois“.

N ono Co l omdno nel 1 114, gl i sm edette il figlio Stefano IL

(1114 4181) che in Dalmazia cercò di segu ire le pedate del p ds ,

m t o n vi 01 riuscì ; pewhè n el 1 1 15 il daga O rdolafo,

oon una flotto sotto Z ui , la prese (non però il 011310110) a l oo

oupò Belgtcdo . N ell
’

m o seguente po i, cogli aiuh
'

ricevu ti (1:

Aloi sio e dal l
’
impa t tare di Gem m i: Enrico V , pmh to si di

ni n o in D.ln azîu, o
‘

o l quìntò anche 11 castello di Zara
,
Sebenico,

Tra ) 0 Spalatd indi ritornò a Venezia fregiato de l titolo di

,,dogo della Dalmazia e Croazia
,

“
che poi si trova ugg iu n to il

tutti i documenti posteriori al doge di Venezia. Ma Sh h no I I .

non rid ava dal bfigare ; onde il doge dovè toru n in Balma in.

qu nto volt: in una battagl ia presso Zara perdetm la vit:

La morte del doge portò to ncoraggi amento fra i Veneti.

ix qm li onlb salma « tin to fecero rito rno in patria .

” Ad

Ct . cronaca M .
,
in Arch star. ital . V II I , 152: Ora»… di …

da CM ,
ibid., p. 295 ; Dm dolo 111 Murat., XI I , fl ? ;ì R ou nd up » all .

11, p. 25,





I l documento si conserva nell
’ Archivio mun icipale di Arba,

ed è registrato nel libro ,,
Poetaram“I . 150 ; come dal R omani:.

op. cit., I I , 28, N ota 4.

Da qne.ta seconda parte del documento rileviamo : I . che

ucoetts.ti i putti della dedizione del 1 115
,
O rdelafo

, o n ell
’

u r

dl tt , o nel ritorno della seconda spedizione in Da lmat i: nel

1 118, o esclus ivamente nell
’

andata della terza spedizio n e nel

1 118 avvegnachè nel ritorno il doge era già morto O rdo»

lufo dico, si portò ad Arbe, e giurò ai cittadin i di riceverli per

sempre netto il dominio della R epubblica rispettando le co u sue

tudini e le libertà loro, ed il diritto di eleggersi il vesco vo ed

il conte, diritto avuto anticamente sotto l
’

imperatore greco e

sotto il re degli Ungheri (Colomano) ; I I , che gli Arbe san i 111111

01111110 110 il domin io po litico de
’

t e croati
,
ma che dn ] dom inio

bizantino duranto il quale e
'

avevan o pnm neo il conte
, e n o n più

il priore) passarono prem iamente sotto quello di Co lomano , pro

babilmente nel 1 108, quando Co lomano giurò ai Dzlmati di voler

rinpettnre le loro libertà nell: Curia tenuta avan ti Zara ; al quale

giuram ento qu i si o.llnde chiaramente colle parole : ,vobìa Dul

matìnis . Colom nu rex Ungarie iuravit.

I n qu esto contingenza le isole di Veglia. e di O ssero (oggi

di Cherno) vennero anche notte O rdelafo Lo si potrebbe m p

porre, e molti untori
,
anche croati , lo nmmettono ; nè ln Cro

m o: altinate‘”
però, nè il Dandolo

… lo dicono espressamen te ;

mancano po i del tutto i documenti che lo provino . Sta. però il

fatto, che non ci sono neppure documenti per provare il domin io

ungherese su quelle due iso le ; quindi tiriamo avan ti .

I l sn… re di O rdelafo, Dom . Michiel i (1118—1 130) co n

chim con Stefano I I . d
’

Ungheria una tregua., in forza. dell&

qnd o le due parti rimasero in possesso ognuna del già. conqui

ma ecco che si tratt: di nuovo di andare co lla flo tta

in Pd a tinz. Gl i anim i peraltro erano in ciò discordi, perchè dn

V . ci t. p. 152. ,,Jadratinos et Dalmatinos ad eum succes o

ru1nque suorum fidelitatem reducens .

“

I n H un t , XI I , 288 . ,,Dalmatiae recuperato domin io
“

m 11 Dandolo ìn H un t , X I I, 287, 288, non dice nul l: di queet: tn g113 ;

vi &l lndono : Cappelletti, op. ci t. 44 7 ; e R oma in, op. cit., I I, 85.
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Marco avvenne nel 1126) o non fu rono estesi o andaro no sm ar

riti ; esisto no però documenti di data posteriore, dai qual i si ar

5 111500 con certezza, che il domin io veneto su l le due iso le su d

dette comin ciò sotto il dogado di Dom . Miehiel i, e quindi co n

tutta pmbnbilitù n el suo ritorno dal la Dalmazia nel 1 126 .

Enea le prove per 1
'

iso la di Veglie .

Già nella. nota a) del codice ambrosiano 111111 Crom o: del

Dundo lo (Murat , XI I , 291) s i legge, che nel 1 183 il dogo

V itale I l ichielî concesse la contea. di Veglia. in feudo ai fra

telli Barto lomeo e Gu idone
,
i gli del defunto conte Dui n o ,

come 1
'
avevano concessa i suoi predecessori : Dom. H iehioi ,

P. Polh ni e Dom . Morosin i.

B) Ant. V icînguerra, informando il Senato nel 148 1 della ,,0 i 11

riedizione antica di Veglia
“

ne1 cap. 11 accenna ad un atto

stipulato a Vegl ia nel 1183, qu ando n
’

era conte Do imo .

7) F inalmente n el vol . I , (pag. 8 - 8) dei ,,Momun . spect. bisi . S la o .

merid.

“
si riporta; 1

’

d
’
investitura del feudo di Vegl ia

fatto da Vitale Michieli (1158 - 1 172) ai figli del defu nto co n te

Bo imo
,
colle stesse condizion i colle quali 1

’

ebbe il padre loro

sotto i suoi predecessori : Dom . Michiel i, Pietro Po lan i e De

men ico Morosin i . Di quest
’

atto importantissimo riparlerem o

to l to ; ora du e parole d
’

u n altro fatto che tratta di Veglia .

F ra gli anni 11 15
- 1124 le isole del Quarnaro devono aver

subito vari assalti dagli Ungheri che miravano ad impossessamene .

Giusta la Cronaca del vescovo di Arbe già ricordata
,

…
un co nte

unghero, Sergio, quando la città di Arbe era nel dom in io ven eto

(dunque dopo il 1115) e le altre isole erano a. lu i soggette, con

un pugno d
’

u omin i radunato Segna, ingrossato poi dagli

Slavi“…delle iso le di V eglia e Cherso, si portò sotto Arbe co l

1
’
intenzione di prenderla . Quelli di Arbe aiutati dai Veneti te

spinsero il nemico . I l F arlati (l. cit.) pone quest
'

u salto nel 11 15

Uff . F erlutl, op. cit., V , 234, 285.

V eramente il vescovo suddetto parla di cittadini di V eglie, Omero,

Cherso e Segna . Ciò è inam missib ile
, ove si tong: eonto del oonù :mo pa u lo

del le isole
,
del contegno loro 111 questi stessi anni e pochi anni più tu di. Se

realmente a1 tratta di cittadini
, questi dovevano essere pochi avventurie1i a solanti.
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ma sarebbe meglio farlo cadere nel 1128- 24
, quando essendo i

V eneti co lla flotta. in Palestina, Stefano I l conqu istò quasi tu tta

la Dalmazia ; tanto più che un conte ungherese di nome Sergio

apparisce firmato nella promessa di Stefano I l fatta. ai Traurini

e Spalatini

Dom . Michieli poi, conqu istata la Dalmazia nel 1 128
,
n el

su o ritorn o a Venezia ricuperò an che le isole, come abbiamo

veduto .

Pare però che ai re ungheresi diepîacesse molto vedono le

i so le del Qu arnero nelle man i dei Veneti, perchè Veglia. ebbe

u n u ltimo assalto da parte degl i Ungherì u niti ai Croati di ter

raferma nell
’

anno 1 133, dunque dopo che la R epubblica aveva.

dato l
’
isola in fondo Bo imo .

L
’

assalto fu bmvamente respinta dai cittadini :iutati dai

V eneti . Dì quest
’

anno abbiamo u n bel doeumento 11 quaîe ci

rende edotti di tre cose : I . che il conte Boimo reggeva già
'1

’

isola ;

I I . che i V eglian i, in segno di gratitudine per i soccorsi avuti

da Venezia, spedivano ogni anno colà la strina (var. strana

s trenna) ; I I I . che per soppeflne dile spese eam ate dai danni

degli assalti nemici, il vescovo Domenico coi Giudici della. c ittà.

da un lato
,
e il conte Bo imo dall

’

altro
,
radunati nel palazzo

vescovile, stabilirono la colta (da colligere), una specie d
’

impo

s izione.

1 10

Pervenu to questo pu nto . siccome 8
’

hanno i documenti

n ecessarii a tessere la storia partico lare delle isole del Quarnero,
i o non toccherò più delle vicende storiche della Dalmazia, e nep

pu re del l
’

isola d
’

Arbe, ma mi fermerà ancora alquanto sulle

ino le di O ssero e Veglia, e po i porrò fine al m io lavoro .

Di questo conte Boimo caposti pite dei conti di Veglia.

qual i vassalli della R epubbl ica sappiamo assai poco . I l F ar

Gît . Kuku lievid, Op. cit., p . 29.

Grr. V inc iguerra, I nformation delle cose de Vege
'

a, cap. 11, n el vol .

V I dei M onum . spect. bist . Sla ror . merid.
,
che dice registrato il fatto nello

S ta tu to di Veglia . Parlati
,
M ir . sacr.

,
V
,
299 ; che dice ,,id qu od in Tabu lis

V egk
'

m sih s (Memorizza c lcnseq notatum invenio .

“ Cicogn a, I scn îz. vena .

T . I V (da un MS della Marciana inti to lato : Storm della famiglia F rangqumc)

6 113 10 dal Roman in, O p. cit., I I , p . 80
,
N ota 8.
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lati… ci eu dire soltanto che nel 1153 egli approvò l
’

erezion e

del convento dei frati Benedettini fondato dal vescovo Pietro che

successe a Domen ico . In questo stesso documento si fa. menzio n e

di Castelmnmchio (Castrum mhscu lum,
var. musclum) posto 111 se !

tentrione dell
’

isola, ove si crede sorgesse an ticamente il caste llo

0 0519111101:(var. d>oupqlvzov) citato da Tolomeo .

…

La è.per no i questione inconcludente
,
n

’

egli e la su f:

migl ia si chiamasse F rangipani già allora, e assa i più tu di ;
…

sequesti F rangipanì avessero comune origine con qu elli di R om a
‘“

Oppure se Bo imo fosse della fam iglia dei Sub it (o Subich) c on ti

della Lien a. noi basta di osservare che a lu i Venezi: di ede

le prime volta. in feudo l
’

isola di Vegl ia , che V enezia d e ttò

al lora e posteriormente le condizioni feudal i, e che persino to lse

ai conti il feudo, quando essi non le osservarono puntua lmen te.

Questo documento che ora riprodurrò dai Mm mm . Slao . R a i d.

1, p. 8 - 8, ci ofl
'

rirà. un
’

ide. delle condizioni alle quali Ven ezia

concesse l
’

isola di Veglia a Boimo .

,,
I 11 nomine domin i Dei et Salvatoris nostri Jesu Christi

Anno domini mi llesimo cen tesimo (sen gesimo tertio), tertio mensis

V . op. cit. V ,
298

,
299.

11: Cfr. l
‘

ediz. greco latina edita dal Dr. F ed. Gugl. W ilberg, E ssen,
1838

, p . 188 .

" 3 Malgrado nel docum. veneti vengano chiamati con i i, s enz
‘
al tr:

aggiun ta ; malgrado il V inciguerra (op. e 1. cit.) ne1 cap. V I I dica che il

cognome F ranglpanl dati appena dal l
’
epoca di papa Martino V (14 15

osservo tito lo di contraddizlone che 11 Kercel ich (De regni: Dain . Om a t.

eee . p. 195) nel Dipl . di Bela I V del 1280
, col quale egli dona il V inodo l ai

conti di V egl ia, ha : ,,
111u stres, magnlficos et ex imìou viroa F ridericnm et Bu fi »

lomenm F rangep am
'“

e che 11 Kucuglievié (Op . cit.
, p . 7 1) ha : F re n

gep an . H o detto però che questa questione è per no i indif eren te
,

e quindi

non 1nsìsto ; piuttosto, se i l tempo me lo permetterà, 1111 occuperà un
‘

n1tr: vo l ta

111 questo donazioni dei re ungheresi n el litòrale croato ai discenden ti di Doim o,

e così comprenderemo perchè 1 re ungheresi ebbero più tardi dell e pretes o

su l l
’
iso la di V egl ie, e come nia n:to che i con ti di V egl ia si chin a… più

tardi n che conti ,,di Modrussa, di Segna e del V inodol“ ecc .

Cfr. Dr. Cub1ch, N otizie n atur. e star. dell’ isola di Veglia, P. I I
,

p. 48
,
agg.

Cfr. Dr. Guhlen
,
op. cit.

,
P. I I

, p. 84 .
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integre 01 1111110111 011111 0081113 sueeesecribne conservare 411110 di

minutìone debemna, conservantibus n obis ea que superiu s dieta

sunt et que contin ebuntur in premiazione Charte, quam pro inde

nobis factnri ostia. Quod si no n observaverimus vobis 0111101: 00

modo 111 | 11p01
°1119 legîtu r, tune cum nostris successorihus vob is et

m triu heredibus emendare debeamu s e uri obrizi libra: decem

01 1100 concessioni: charta in sua permanent firmitute . Ut nantu

10111011 regali: per 0 111111: 81111 salva ad oven iendum ìn nostrum

potestatem. Ego V italis Michael dei gratia. du x m . m . subscripd

Seguono 10 firme di tre giudioi e di qm antatne m pin ti

010111: poi : Ego Dominicus Veneria (110011111111 01 n oh rius eom

plevi ot whoravi. Ego Jacobus
‘

Lamh0dus nanete Sophie plehanu

presbitor et 11011111110, 810111 vidi 111 metre, in su.. E30

Pd … Michael index vidi in metre, testis 511111 111 filia .

“

’V . Com . Arch.

‘

Ven . X VI
,
185

,
citato a pag. 8 de i…

1 ; 0 Cod. DLL 01. V I I , ital . alla Marciana, citato dal 110111:

11111 11, p. 77 .

Dal documento poi del 1 198 (V . MSN . I
,
18) ove 8 1 m m

qualmente Buono figl io di Donde legato del doge E nrico Dandolo

(1192- 1205) pose fine nel l
’

anno antecedente alla l ite inso rta fra

i V egl iani ed il conte Bartolomeo si ricava, che il conte avev:

diritto di riscuotere dai sudditi u na tassa (cofiecia) . Ques ti stemi

obbîîghi feudali dei conti verso la. R epubblica vengon o ripetuti

nel documento del 1 199 (V . MSH . I I I , 388) col qu ale Enrico

Dandolo concede l
’

investitura dell
’

isola a. Vito ed E nrico figti

del defunto Bartolomeo (1
° 1 198) ed a Giovann i loro congiun to,e

nelle investiture posteriori ; ma. di ciò basti, perchè in vaderei

nu
'

epo ca n on compresa nel presente studio .

Prima di fin ire dirò piu ttosto ancora due parole sulla 00

stituzione antica delle i sole, e prima di Veglia..

Avvenne pi ù vo lte che il feudo venisse dato a p iù m embri

d elle famiglia, …e che tu tti non fossero f:atd l i, come nel 1199;

in questo cane dovevano succedere dei litigi per 111 reggono

dell
’

i sola., e 0001 difatto avvenne . Gli è perciò che,

fra loro nel 1 232 i due fratelli V ito .ed Enrico 001 101 0 c ongi unto

Bumico (.m e Enrico era 113110 1111 Guidone, e qu indi cug ino hn )

l i di 19 558 0 111 città 0 le quattro castella defl
’

iaoh :
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Castelm schio, Dobrigno, V erben ico e Becca, per turno .

… O nde

ne scaturi la differenza fra Conti (o conte) reggen ti e non rag

genti ; oltre di ciò e
’

avevano i V icecont i . … I litigi insorti fra i

sudditi ed i conti per questioni di diritti reciproci venivano ri

solti dal doge, d
’

ordinario col mezzo d’ 111111 persona di su a 8

ducia ciò delègata .

… 11 Comune aveva: il Consiglio maggiore

che compon evasì dei nobili e di tu tto il popo lo ; il C. mi nore 0116

constava di 25 eletti tra i membri del primo .

… V i esistevan o

poi : un Giudice e due Avvocati del comune
,

…
che più tardi 111

rono portati a. quattro, dei qual i due to lti fra i nobili del Consiglio,
due fra i popolan i di san o intelletto e di buona condizione e

fama.

…

Prove per l
’

isola di O ssero (ora. di Cherso).

l l Dandolo (in Murat., XI I, 280) dice, che il doge Po lan i

ebbe due figli, dei quali uno, Gu ido,venne fatto conte d
’

on ero ;

l
’

altro
,
R a in iero, di Arbe . Ciò verosimilmente avvenne nel 1130;

ma l
’

istrumento della. relativa investitura della contea non trovas i

nè nei Mm mm . Slan. merid.

,
nè poté pervenire fra. le mani di

'

altri che se no occuparono !
”

N el 1188 la. con tea di Ossero venne data in fondo 0 Lea

nardo H iehieli, figlio del doge V it. 11110 111011 I I , il quale sposò la

figlia del duca di Edessa, Geza, n ipote di Stefano I I . Mal

grado di tan te testimonianze antiche citate qu i sotto , neppure

di questa seconda investitura s
’ è conservato il documento ; . ep.

però, dare nu
’

idea degli obblighi feudali del conte di O ssero,

00 1 MB! ,
1
,

Cfn MSM, 214 ; V inckuerra, up. 0 l . ci t. cap. 11.

m 00 . 11811, 1, 18 e 214.

Cfr. V inciguerra, cap 11.

Cfr. V in ciguerra, cap.

Grr. Statuto di c lid
,
L . 1

, cap. V i l i ; negli :Atti e MM d.

‘

800.

istr. J‘Ar0heol . ecc. a. 1885, p. 64. Sugli ol1l 0 1118 00q1111116 4 101 M o

sigl ieri Cfr. lo stesso Statuto, L . 11
, cap. 11

, p. 208 .

V . F ed. Stefani, I conti feudali di Cherso cd Ossero, ln Arch. ven.,

T. 111, P. I .

, p. 2, agg.

12: Cfr. Cronaca alfin .
,
in Arch. star. ital.,V I I I , 159 ; Dando lo, 111 11111 111,

X I I , 292 ; Cicogna, I scriz. vena .
,
I
,
887, in R omanin 11, 77 ; 81010111, p. 8. 1. c.



riporterò subito un documento di data posteriore che ci venne

conservato .

Per quanto si può arguire dallo Statuto di Cherso ed O sa re,
…

la vita mun icipale ad O ssero deve essere stata quale V eglia;

perchè nel Lib . I I
, a pag. 20, sgg. v i si parla del Giud ice e del

l
’

Avvocato del Comm ; e a pag. 24
,
25

,
dei Consiglia

°i e dei

loro obblighi ; e .tando 111 Dr. O ssero ,,
aveva uno

Statuto proprio, even proprie leggi e proprii magistrati, che si

lim itavano ad un Podestà e ed un Consiglio eletto tra 10 persone

più nobili e più poten ti del la città.

“

Per avere nu
’

idea degli obblighi feudali del con te di O ssero

riporto dal vol . I I, pag. 448 del R oman in questo documento del

1
’
enne 1280.

,,
I n Dei et Salvatoris nostri Jesu Kti . nomine : Anno Do

min i millesimo ducentesimo octuagesimo . Die septimo ex eunte

Martia
,
Ind. V I I I .

Post eartam concession is, quam vos Dnus Joannes Dandulo.

Dei gratia Venet. etc . cum vestris iudicibus
,
et sapienfibu s vestri

Consilii, popu liq. Venetian collauds tione et successoribus vestri:

mihi Marino Mauroeeno Comiti Anserensis fecistis 110 0 suprapto.

anno 01 mense p. sumptam . I ndictione. hic in R ivoal to p. qw

mihi dedistis et concessistis universu . Comitatu . Anaeri 0 11111 In.

sula Leporurla et Au t iola et Saracena, et costeris cn iuslibet

111011110 Comitatu s s . quae ad Comune V enetian 01 ad ipn …

Comitatu . pertinent, cum omnibus redditibus et hon orifieentiis :d

dieta . Comitatu . pertinentibus salva regal ia vostra p. omn ia et in

hiis, quae ad Duentu . vestrum spectant, 110 rationib . Ecclesia .

u cepfis insu lis u . z. N ia, Sansego, Can idul is et N em is, qua

mihi non concessistis, et de eis nu llo modo
”

debeo me introu ittm

Propter quae Comitatu . predietu . et suprascriptas eius inanlu

regere 01 conservare, s e manutere, et defendere debee ad ves“,

vestriq. Communis honorem
, et ipsius Comitatus u tilitetem,

se

e11l1d11. 00nsuetudinem. bona. ab omnibus hom inibus, et omni gu te

sine vostro, vostrorumq. successor. et Communi vostri gu ilio,

m V enne stampato 11 V en ezia nel 1840.

17. Storia doeum. dci Lussim
'

, p. 1 16.
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concessis redire debout cum omni plenitudine Commun is ad ta.

cîendnm de omn ibus qu icquid vestrae fuerit voluntatis . E t im per

vobis vostroque Communi qu ingen tas mu chas argenti debes u

emendare.

Praeterea imprestita et nvedntica, que pro Commun i Ve

necine ordinata fuerin t faciendum p. 1110
,
vel p. nuncium menu

facere teneor infra terminu . mihi data . p. l itteram vestraa vel suc

cessor. veptror. velfpostque mihi pracept u . fuerit a. vobis, vel sue

cessorib . vestror. m icro parte Consilii.

Datum in Dneali Palatio in praescripto millesimo et I nd.

”

die VI I ex eunte Martia .

“

V . Cod. DLI , cl . VI I , lat. alla Marciana .

Un fatto che riguarda la stari: ecclesiastica delle iso le del

Quarnero, ma che s
’
ingrana colla storia. civile

,
in quan to

accorto senso di politica. I
’

abbia suggerito; nell
’

epoca. da noi

studiata, si è : la creazione di Zara metropoli, l
’
assoggett

m0nto dei tre vescovati insulari del golfo flanatico al metropl

di Zara, 0 rispettivam ente di questo al patriarca di Grado, che

è quanto dire al patrinrca veneta .

I ntavolate le prime trattative già con Eugenio
°

I I I
,
…

nel

1154, papa Anastasio IV concesse il pallio Lampredio vescovo

di Zara, togliendolo così alla giurisdizione del primate di Sp:

lato
, e subordinò al primo i vescovi di Arbe, O ssero 0 Veglia ;

Adriano I V poi nel 1155 sottopose l
’
arcivescovato di Zara 011

i tre vescovati sufl
'

raganei del Quarnero ul patriarcato di Grado

sotto il dogado di Dom . Morosin i! "

I n questo modo Venezia poneva il suggello ul dominio ci

vile già esercitato su Zara 0 su lle isole.

Esaurito pertanto il m io còmpito, ia port ò fine al mio lavoro

colla persuas ione di aver dimostrato esuberantemente : I . che nel

XI secolo le iso le del Quarnero non subirono il dominio civile

dei re croati, nel mentre nei rapporti chiesastici i vescovati,

V . F arlnfi , I llir. cm .

, 111, 10 ; C:ppel lettl, Le chiese d' I tak
'

a, vm.

p. 828.

m V . Cronaca altinatc, in Arch . star. ital V I II , 159 ; Dm dolo, b l un t.

XII
,
285 ; F urlati, op. cit , V, 57 ; Cappelletti,Star. di V… , I ,473 ; Bon n ìl .

op. cit., I I , 65.
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per le ragioni svolte a su o luogo, dipendevano da essi ; I I che

Colomnno
,
impossessatosi co ll

’

astuzia 0 001111 forza della Croazia

0 della Dalmazia, dominò di certo per pochi anni su Arbe, con

tutta probabilità anche su O ssero 0 V eglia ; I I I che facilmente

nel 11 15 - 1 116
,
ma senza dubbio tra il 1 126- 1 130 10 isole di

O ssero (Cherso) 0 di V eglia vennero in potere della R epubblica
di S. Marco

,
la. quale diede in fondo le dette isole persone di

sua fidu cia., dettando i patti e riservandosi di concederle a. chi

volesse, ove i feudatarii non li avessero osservati.

E qui fo punto ripetendo 10 parole dello storico patavino

Utcumque erit
,
iuvabit tamen

,
rerum gestarum memoriae

me ipsum consulm
'

sse.

“

Pervenuto 111111 8110 del mio lavoro, sarebbe prezzo dell
‘

opera riassumere

qu i tutto 10 principahj alse notizie storiche stampate dai compendiutorl dl compen

di atorl sulle isole del Quarnero nel l
’

epoca da me studiata. Per non tediare più a

lungo ! pazien ti lettori mi restringo riprodurre soltanto qu este poche linee

quas i saggio caratteristico da 11110 scrittore tedesco, il quale però stimò

co sa prudente non rivelare al pubb lico il suo nome . Costu i dunque nell
‘

opera

I s tri an ecc.
,
Trieste 1868, depo aver detto quasi esattamente di Cherao (O ssero)

p . 279, così si esprime di V eglia a p. 289 ,,sìe (l
’
isola di V eglia) ging

von der ròmlschen H em ohafl:unter die byzantinische fiber
, gelzngte spàter in

den Bezitz der ungarischen K6n ige (sic) und 01111011: 01110 Dynu tie In 1101

mì chtlgen und berùhmten F amilie der ans Bom stammenden Graf0n Frangipani .
In XV . Jahrhundert (sic) kam die I nsel nu die venetian isohe Republ ik.

“



LAOR IGINEDELNOMEPADR ICÌANÙ

Le cofitfòversi
'

è p01 i confini 0 l
’

uso àei b011i com‘

uqal i fri

villa 0 vìlln del territorio triestino, fra queste 0 le contràde sn

burbane
,
fra le ville del territorio 0 le ville lim itrofe qu esto ,

controversie, che deg0nerarono spesse volte in zufl
‘

e, pubb liche
violenze 0 peggio, datano da. tempi remotìssimi 0 si rinnovan o

di quando in quando ancora oggi. Così avvenne che nell
’

anno

188 1
, qu9.11d0 cioè s’

intese di regolare le imposte fondiarie, sor

sero fr
'

a comun isti di Treb iciano 0 di Gropada. 1
'

1u 0v0 dispu te

per l
’
u so di una fraz1one del bosco comunale nominato Schi

b0m izza, frazione, che p0r decreto della podesteria, al lora Ma i

rie franòese, di Trieste dd. 17 aprile 1814 n . 884
,
fu assegnata in

godimento alla villa di Treb iciano . I nserto nuove divergenze fra le

110110 6110 ville rispetto al godimento accennato, il decréto fi:

rafi
‘

01màtò 0011 la transazione dì a
'

michevole compon imento dà .

15 agosto 1843 n . 8018 ; tuttavia le divergenze, come ho detto

sapra, tornano oggi a man ifestarsi .

Da cosa. nasce cosa. Per chiarire la questione, m i occorse

di consu ltare gli atti relativi . F ra questi atti trovai alcun i che

si riferiscono a certi litigi sorti nell
’

anno 1817 fra. i comu nisti

delle ville di Trebìciano e Padriciano
,
da una parte, e quelli

delle contrade suburbane di Guardiella, Scorco la. e Co logna,

dnll
’
altra parte, per la promiscu ità di pasco lo 0 sfrondatura sul

comunale detto Gr isa grande od anche M ain a pubblica, 0 sul

terren o detto Griso piccola o Staribregh, terreno questo che 010

d0vasi pure comu nale ; mm che non 01 11, perchè. di ragio ne pri

vata. dei comunisti di Padriciano . Questo terreno, già. dep on i

nato Bovolenta, 0 per corruzione Bonovolenta o Benevolenta,

era di proprietà delle Monache Benedettine di Trieste. La ba
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nonostante il materiale possesso ed il decreto msgistr. 29 no

vembre 18 17 11. 7542, f011d11t0 sugli atti trattati dal 1791 in poi ;

che perciò siano le medesime contrade obbligate di resti

tu ire a. quell i di Trebicù mo e Padriciano i l possesso degli ae

eennati due terren i ; rimesse in ogn i caso le contrade di Sear

eola, Cologna e Guardiel la a. sostegno delle creduto loro n gionì

e diritti ad agire in via legale contro quell i di Treb ie ia no e

Padriciano conforme alla. legge .

Ciò che mi giova chiarire è, che la villa di Padriciano

trae il suo nome dal compratore del bene Bovolenta, T om
Padriehiar. N umerosissim i sono gli esempi che l

’

origine del n ome di

molti luoghi deriva da
’

nomi di famiglie, come, v iceversa., molte

famiglie traggono i loro dai luoghi, cioè villaggi, borgzùe, città.

Le mia congettura che Padriciano, o come lo chìm zno

gli Slavi Padrich, possa derivare da Padrichìar si fonda su l fi tto,

che i villici dì Padriciano nella loro supplica presen tatn All
’

1.

r. Governo del Litorale in Trieste addì 30 agosto 18 17 n . 24916,

con cu i chiedevano di ven ire nel possesso della servi tù del ter

reno pubblico in S. Giovann i e Pelagio, possedu to allen dl i

mandriani delle contrade territoriali di Cologna, Guardiella

Scorcola, dicono Tomaso Padrichiar, compratore della possessione
Benevolenta,loro avo; e l

’

illustre Domenico R ossetti nel su o m ppofin

fatto al Magistrato in data 4 decembre 1819 11. 7093 di ce
,
m n

notorio
,
che la Comunità di Padrich sia n ata da lla discenda n o di

quel Tomaso Padrichiar che comporò la possessione nel 1619.

E cosa. certa. poi che quando Tomaso Padriehiar aequ id

il bene di Bovolenta
,
la vi lla di Padriciano, se anche già d

steva, doveva essere limitata 11 pochi casolari, per cu i
,
forse.

non avea ancora u n nome particolare . I n due documenti del

l
’

Archivio diplomatico : del 1642 tra
’

rogiti del Cors ini, e del

1696, autografo del vescovo Miller, la vi lla è detta Pa… .

Chi fosse Tomaso Padrichiar, donde venu to, non snprei

dire ; oserei però ritenerlo di origine della. Carnia, essendoeì è

molti di qu ella regione erano accasati in Trieste, e molti nomi

loro finiscono con la desinenza ciar
,
car o chiar. contratto di

compravendita lo dice abitante nel territorio di Trieste.

3. PI N I L



DOCUMENTO I .

V ienna, 1559. 7 N ovembre.

Wir F erdinand von Gottes Gnaden erwàblter R òmischer

Kaiser zu allen Zeiten Mehrer des R eichs
,
in German ien, zu

H ungern, Behaim,
Dalmazien, Krowazien und Slavon ien

,
Kòn ig

I nfan t in H ispan ien, E rzherzog zu O esterreich, H erzog zu Bur

gund, Steyer, Kàm then,Krain u nd Wirtemberg, Gaue zu Tirol
,

Beken nen òfl
'

en tlicb m it diesem Brief
,
u nd thun kund Allem a

niglich, dass uns die Ehrsamen Geistlichen, unsre liebe An

dìlchtige O berin und Abtissin und der Convent des Klosters St.

Benedicten zu Triest, nu unsern Kaiserlichen H of du rch Ihre

Supplicatîon unterthànig angelangt, u nd gebetten haben ; N ach

dem s ie einen Mayerhof zu Beneuo lenda oder Starigbreg ge

nannt
, gelegen,

f
darau f sie allerley V ieh ausgenommen Gaiss

bishero u nd den Blaumbbesu cb und wayd allendhalben auf der

Gemeine (doch ohne Schaden der N acbbarschaft) gehalten, und

solches in Kraft weilende Kaiser- F riedrichs 16bl ichen Gedflchtn iss

dem Gotteshau se gegebener F reiheiten gebalten b i tten, dass wir

ihnen von mehreres Ihres N utz u nd Aufnehmen swegen gnfldìg

lìcb bew illigen wollte, denselben ihren Mayerhof F ranzen Cella

zu Verkaufrechten, Ihnen auch darllber unsere Consessbrìef,fer

tigen zu lassen, welches w ir ihnen au f die E rkundigung, se w ir

durch u nsere verordnete komm issarien derwegen halten, lassen,
mit Gnaden bew illigt, bew ill ìgen I hnen au ch hiemit wiseentlieh

in Kraft dieses Briefes, dass Sie obgemeldeten Mayerhof zu Be
c

neuolenda dem F ranzen Cella, w ie Kaufrechtlìch Gevvohnbeit

und recht ist, verkaufrechten mògen . Also und dergestallt wofern

durch ermeldetes F ranz Cella V ieh, so er auf solehen Mayerhof
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halten wurde, jomanda einigerlei Sobaden zugefflgt wurde, dm

soleher Schad nach vorgehender Schatzung u nd E rkenn tniss

vergenuzt und bezahlt werden selle . May… u nd well a» ande
,

dass ofi bm ddoter Cella den Mayu hof mit allen denselben E in 111111

Zugeh6riyen Bachta l und Gerechtigkciten den n sich die K loster

leut bishcr gebrauch£ haben noch n ichts ausgenommm I s n

habcr, gù rauchen Nm m
'

essen 111699, 911110 allen um and

Mdnn iglo
'

ch Eintrag, I rnmg und H inderung : Mit E rkundt d iem

Briefa ,
den wir mit unseren

_

anb9 ngenden I nsiegl durch u n sere

N iederòsterreichiscbe R egien1ng verfertigen haben lassen ,
Ge

geben in u nserer Stadt- Wien den siebenten Tag N ovember m h

Kristi geburt fllnfzebnbu ndert und im neun und ffinfzigsten

59591 R 9Àcbe, des 369114911911 im N eun und Zwanzigst9n,
and

411 Andar?»iu1W 11111 4f°m iéflten M f
.
°

(Per 9ommisaione dell
'
imperatore con le firme de1lo .Statthal teram ts verwc

e di al tri).

DO…CUMENTQ. 11.

Trieste. 1619, 29 Luglio.

{11 Dei 119min9 A1'99n An9o Domini mjllesixpo Sex centes im a
7
'

(1991190 11999, I nditione die V91
°

9 Luna,9 vigesi
m9 nno

_99 91911

sig J9}ij,
'

P91
'

gestì i9 C9ntr9d9 R iburgi 1n Domo infra scriptom m

Downarq a d1tn cmm presentibus M9g. Dominq I 9 sepb

D; ;9gi9 D. I acobo Alb91;to et H ob . DA‘ Anton io I u liaifi" " I

Tp;gesfinis T939bus babitis, Y999 tia et erìogatis.

I
,
bîqgg 99rson9liter 90n9titu t9 D. An .9 u i9 V idua re.c

99999999D.

‘

Dag. D.

‘ Ant99ii Cel.l9 , Civis Tergest1, 9 9 D .

4115099 V i1199 19119111. 9 qu99dam E x e. D. St9ph9119 Ge,c9
Doctore

,
fil19 ipsius qm . D. Anton ii

,
ac. 999999;Ant9n iae, 90 pref9 tì quoqd. D. il lius Patria un i

e et s.
110s H 9erede
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ipse ex possessione commodum sentiet, eisden Dominahus Ai

tonino, et Am en o solvere beneficium ad rationem sex pro een

tenario ju tn pollieit s archiducales usque ad solutionem pro rat:

temporis et Ann i assumons supra se et bona sua pro praemìu k

dietns Thomasius sententium vo luntariam inappellabilem, qu e

ex ecu tionem p:ratam haben t
,
et

_
ex equ i possit a. qu ocumque ci

vili Iudice huju civitatis, u t ordinario lat., et in rem judicnh n

transaetn fon t, sub obbligatione omn ium honorum suorum et

l andm tes dietae Dom .

‘ Venditrices ipsi Tbomas io Emptori,

quutemu propri: illins authoritate ipsius possession ìs tenu tgm

corpon lem espìzt Possess ionem quandoeunque, eonstituendo sn

interim ejusque nomine praecario possidere, vel quas i, Prea h

tentesque ipsa D.

“ Antonia ed Aurora in solidum 9. m

pn eaentem vendîfionem,
ao omn ia et singula. supra co ntenu

perpetuo… firmw ratnm et gratam,
firma, rata, et grata h9 bere.

t e non conti: dicere vel ven ire per sese vel alia. alique. ratio ne eu n

vel ingenio de jure vel de fuete
,
nee lites pro ea aut ejaa pu b

ìnferre, nec inferenti accom entire
,
imo dictum possessi onem cun

omnibu s suis perfinen tiis ipsi Empteri legitime defendere, an

torizzare, et disbrigure in I udicio et ex tra ah omni bom ine, eon

munì et Collegio sub poena refectionis omnium damn omm, cl

ex pensarum litis et ex tra…

Et ad cbbundantiorem cautellam ejusdem Emptoris ipn

D.

‘ Antonia non seduetn, neque coach ,
sed spente renunciavit

eu ieunque Iurì, quod tam vigore usufructus eujuscunque supe!

dieta Possessione ci fors9 n deb iti, quam vigore Doctium

mm, vel clio
-

qu ocunqne modo oi competen t super dictum Pes

sessionem, praesente, diete Thomasio dictum Benun tiatienen

acceptante. Benunciantes ipse D.

° Mu lieres ex ceptiou i deli lh fi,

Actioni in factum eonditìon i indebiti sine m a ,

vel ir1inets canna, beneficio senatu s Cons . Welleiani ; ae benefifia

restitutionis in integru xn ratione fragili fragilitatis nex us , de qu:

mm importantia fuerunt a me N otarie eertioratae, asse1e ntes se

sufficienter esse instructas, ao omni allii legum, stn tntomm cl

Constitutionum aux ilia et beneficio eis et euilibet ipa… quo

que modo cqmpetentibns et eompetituris . V olentes hanc generale!

pro quibus omnibus attendendis dicteo D.

… H alictes simul et il

solidum obligaverunt et ex presse bypoteeaverunt omn ia alia bom
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m a. mob ilia ei 6119 praesentia et ventura, volentes inmper prae
sen s I n strumentum ìn qualibet sua parte et potissimum circa re

nuntiationes suprafactas circa. salutares Clauso las posse ex tendi

ad sapien tis Consil ium pro majori rei Efficacia, non mu tata ve

ritatìs substantia . Sic, et omni meliori modo, et M. D. C. XVI I I
die Domin ica quarta mensis Augusti Tergesti super schalie Pa.

latii Commun is praesentibus D.

“o Pau lo de Lois
,
et D.

” N icolao

Sten ta Testibu s rogatis, Matthaeu s Praeco Communis,me N otarie

praesente, et ei verba ex ponente, stridavit venditionem super

dicta.m ex pressis omn ibus ex primendis ju x ta formam statuti pro

prima Proclamante.

Die Domin ico sequenti XI Mensis Augusti Tergesti super

schalis dicti Palati i presentibus D.

“o Dan iele Blagusich, et F ran

cisco Cendino Testibns rogatis, F a it per Matthaeum praedictum

ad presentiam mei N otarii dictantis, secunda vice, et strida
,

striduta. supradi9t9 Venditio ex press is in ea ju ta formam statuti

omn ibus exmimendis.

Die Domin ica XVI II Mensîs Augusti praedicti, Tergesti

Super schalie Palatu praedicti praesentibus D.

uo Domin ieo I urcho

et 1. Luca I urco Civibus tergestinis Testibus habitis .

Ub i Praeco me N ot.° praesente et dictante stridavit pro

tertia vice, et proclamante ju x ta formam statutorum venditionem eu

perscriptam .

Die Domin ica XXV dioti Mensis Augusti Tergesti super

Schal ie Palati i stridata et proclamata fu it per Matthaeum Prae

conem suprascriptum venditio suprascripta, specificatis in ea. em

nibas specifieandis ju x ta formam Statutorum, et hoc pro quarta

et ultima vice
,
me N otario praesente ao Praecon i verba dìctante,

Praesentibu s Domin is Thorne. Tomice et Pietro Codoppo civibus

Tergestin is Tesfibus rogatis .

Michael Cella de praesente anno 1622 Communis civitatis

TergestiV icidominus praemissa omnia de consensn partium vicido

minavit et subscripsit.

Marius Bajardus Tergest.
” Pub ! "u Imp. Autbe. N ot.“ prae

missis omnibus et singulis dum sie agerentur, interfuìt, et roga

tus scripsit, publicavit, ex trax it, au thenticavit, subseripsit, ao in
fidem sui Tabellionatns consuetum signum S . G. L. apposuìt ma.

manu . Sit Lans Deo .
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Bozzo da. roso ”ih capo .

Cirites presso Bozzo da kiria mm città.

Seconosee, contrada presso il monte Turcovaz vicino 9

Gimino da. sah- nahasc UW
"

310 cespuglio del serpe.

Pisino, Pisino presso Corte d
’
I sola

,
V isinada e V isignnno

da. bm
’

m
'

m D‘

33
'

3 nei pineti .

Bib i presso 8 . V incenti da. aviv epica .

Salombatti presso S. V incenti da UM casa. di pace .

Varvari da varvur 1 1332 oche.

Matterada. da mal arà (am m .) fl]t prigione
.

Borosia presso Salvore da berosc in cima.

Carcauzze da “159 ouad castel civetta
Padena presso Corte d

'

Isola da padan npcampo . Pedena

invece ritengo d
’

origine celtica, come Pedenale presso Poschiavo .

Agida. e non Aegida e il più antico dei nom i attribuiti

Capodistria e significa kugbedi
"
LE

’

I
’

J il capro .

Sergassi da zur az
”

113 roccia forte .

R osariol da roso «m
'

è
, testa. di leone.

Sepomaia, l
’

antico nome di Umago corrisponde ad un nom e

proprio bab ilonese.

‘

Sem ina, monte presso Capodistria, può sign ificare zur m im

D‘

E
‘

8 î 13 roccia degli spaventacch1.

Maglio
,monte presso Pirano, ds. m ala 112121? altezza .

Devolato, mente a sin istra del canal di Leone, deriva da

devolà massa.

Leeart, monte presso R ovigno da likrath dirimpetto .

I seguenti monti cominciano con una derivazione della

parola. latina ,,mons
“
a cui vien aggiunta. una parola. sem itica .

Maclavnm presso la villa, di R ovigno da ablao J?US grasso,
fertile.

Monversino presso la villa di R ovigno da beer sin
, fonte

del Dio lunare.

Monperlon vicino Torre da beer d ion
'

S; fonte del

supremo .

V edi Dr. F r. Kaulen, An yn
’

e» m d Babilonia , F reiburg i/B 1685

png. 180.
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Montiron vicino 818811110 e N eutrino vicino Casteh enere da

im m ]1W
‘

R vedu ta .

Monte ario ] vicino Corte d
’

I sola e Mandriel vicino Val le da

ar1
'

é leone .

Mon Sega vicino R ovigno, Monte Secco vicino Valle e

Monte Sueca a sin istra del Canal di Lome da 30116 1
'

1512Ì specula .

Molti monti cominciano colla sillaba che dovrebbe

dinotare and 5395 luogo di pascolo, altri si 91119 1119 110 09 180,

senza aver nulla di comune 901 v9 10 Carso ed è da ritenersi,

che il n ome derivi da horscicì bosco .

La catena dei Caldiera, che fo rmava il confine verso la.

L iburn ia pu ò aver preso la denominazione da goal thiar î 8151
' 539

montagna confinante.

L
’
antico nome d

’

Albona, Aluon sembra corrispondere ad

Alone, colonia. fen icia presee Alicante, così pure Tuba, ora. San
Giovanni 111 Timavo, ricorda l

'

etimologia di Cordova in I spagna.

Qu esti due nomi non sono però sufficienti a comprovare la pre
.

senza. di F enici in I stria..

GPI stri devono essersi estesi lungo la riva. sin istra

sonzo, potendo calcolarsi il nome di R edipuglia una remin iscenza

del t e Epulo . Alla riva destra abitavano invece i Veneti, come

lo dinota il nome di Medea, che ricorda il cu lto veneto di

Diomede.

I nomi delle tre tribù Menacalen i, Catali e F eeussi hanno

un 1mpronta semitica : Menacalani pu ò derivare da valligiun i

B
‘>tl}

’
G, 09 19 11 da uccisori

'
7109.

N on si conosce il sign ificato del n ome dei F eeu ssi oppure

Seeussi ; la desinenza è però prettamen te sem itica.

Ciò non dimostra peraltro la. nazional ità delle tribù , che

ritengo celtiche, ma indica soltan to che i R omani hanno adottato

con lieve modificazione i nomi conferiti loro da un popolo semita.

Sebbene l
’

assoluta esattezza d
’

ogn i singola spiegazione non

sia. sostenibile, pure risu lta dal complesso dello studio l
’
evidenza

del fatto esser stata 1
’
I stria abitata in tempi remoti da Semiti ;

È pure da menzionare 1
’
opinione differente, che il nome dei Menaca

len1 possa forse riferirsi al culto della Dea gal lica N ehalennia. e che i Secuss i

ricordano i Segusiavi, popolo della Gallia Lugdunensis.



resta solamente rieerm si donde vennero . Non essendo conve

niente di rigettare senza motivi stringenti le tradizion i degli

antichi e tenendo anehe conto delle seienze ausiliari dell: storiz
,

non si en erà identificando i Sem iti summenzionati cogli storici

I stri, creduti 0 019111 11
’
origine e venu ti dalla. Tracia . Analiz

u nl o il mite degli Argon auti, che ci zoeenna il viaggio di questo

popo lo, si seoprirb la fusione d
'
una tradizione dei Min i di Tes

saglia. con un
’

altra dei Co leb i, venuta posterio rmente cogn i

l ìone dei Greci, e la quale non è da calco larsi una sempl ice fiaba
,

nemmeno nell
’

itinerario .

L
’
avanzarsi lungo il Danubio 119 11 presenta : al 1111 popolo

fiom delle diffico lù insormontab ili. Nè le m ndim
'

o n i fisiche del

paese, nè motivi fondati nella storia giustificano la n on temi:,

che nega o dichiara inveros imile un tale viaggio . R itengo perciò

d’
accordo con distin ti scrittori, pienamente ammissibile nu

’

immi

gru ione di Ca lchi nell
’

h tria per la via. di tem . Che quanti pei

sin o sta i Semiti si a ppose dall
’

etimologia del fiume 99199

il quale portando oro prese il nome dal la voce ,,paz
“

-oro .

‘ N on contraddice tele a pposizione il racconto d
’

Erc

doto n il
’

o rigine egiziana dei Colehi, perchè il basso Egitto era

un tempo abitato da Semit1, che formavano 11 nerbo dell
’

eserci to

ogil io . Gli :rgomenti sin qu i esposti escludono il bisogno di

congetturare lo stab ilimento di colon ie fenicie in I stria, la quale

« pom di densi boschi e lu ngi da strade importa ti non presen

grandi attn ttive per i l commercio . D
’

al tronde non si sono

mai rinvenute monete fen icie nel le nostre contrade. L
’

o pin ione

po i delle Sou sa circ. l
‘

origine fenicia dei n ostri anteu i l non è

certo attendibile, poichè tr:ttu i d
’
un problema, 19 soluzione dei

quale dipende dal progresso moderno delle scienze.

M e … :kfia Società Lsin
'

m a dt Arch ologù e flton
'

a pnh q

vol. I ., fa e. 1—2 ; V assi lieh Giuseppe, I l mito degl: Argonau ti e gli .A…
Bisogna. pure prendere in considerazione, che il nome della ei tti mitica:

A h (E :) nella Colehide si rìpete in paesi semitiei. E sistevano : Ai nella Pule

sl ln: oi A1 (19) nel la Babilonia.
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indigeni negando qualsiasi ingerenza alle genti pervenu te d
’

oltre

mare. Ai primi appartengono O ttofredo Muller, il Gerlach, il

Clam n ed altri ; fra. i secondi primeggia il Momm en con i suoi

neguaci. Ma vu to è il campo, come dicemmo
,
di tali ricerche,

e fitte tenebre coprono tu ttavia quelle remote età ; dappoicbè

scum sono le testimonianze degli antichi scrittori e po eti, i

quzli, abitando pur essi per lo più in terre lontané, fondarono

le loro cognizioni sugli esagerati e favolosi racconti di quei

GPimmort poemi di O mero costituiscono la prima e più

antica fonte che accenni a. questi lontan i paesi (vedi Grotefend,

,,I talia m fica“pag. 1 e Grote, …Storia Green
“

. N issen, ,,Dell:

Geografia. itn lica
“
png. 4 e s. e molti altri, fra i quali pure le

mie ricerche pubblicate nell’Archeogr . Triest. V I I pag. 103 e s.,

X pag. 328 e e. ed altrove). Sorti come oggidi generalmente si

ammette, sulle ridenti spiagge dell
’
Asia m inore, essì riguardo

alle lontane contrade dell
’

Esperia comprendono quelle nozioni

che erano state importate e difiuse nella loro patria. per opera

dei naviganti dal 10
°
secolo in poi . Laonde giustamen te osserva

H elbig, nel proemio della sua recente pubblicazione su i poemi

di Omero spiegati dai monumenti antichi che per ricono

scere i l grado di coltura. e civiltà. delle terre italiche, ei don i

inevitabilmente precedere col determinare lo sviluppo che avevano

raggiunto i Greci allorquando intrapresero le loro prime spedizioni

in quelle lon tane contrade
,
come pure la civiltà che allora. era

propria dei popoli asiatici e dei F en ici .

I F en ici
, che già. alla metà del 2

°millesimo av. C. solevano

avven turarsi nell’ E speria trasportandovi i ricchi prodotti dèlle
loro industrie, ritornati in patria. vi difiondevano favolose notizie

di genti barbare e selvagge che colb. avevano lor sede, dando

così origine a quelle mitiche leggende intorno ai paesi dell
’

O e

cidente, che divulgatesi lungo le coste del l’ Asia m inore tron

rono qu indi ricetto nell
’

O dissea di O mero . Cosi originò la nar

razione di questo poema. sugl i arditi Tafi, che un di abitavano

le coste occidental i della. Grecia e le isole adiacen ti, e che per

i primi passato i l mare visitarono le terre della. peniso la italia ,

ove permutavano il bronzo che essi stessi ricavavano dall
’

interno

della terra. col ferro 11 loro sconosciuto (vedi Archoografo Triest. VI
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pag. 255 e s., VI I pag. 104 e e., VI I I pag,65,X pag. 329 e

0081 sulle coste asiatiche ebbero culla le leggende dei mostru osi

Ciclopi, dei selvaggi Lestrigonì, dell
’

incan tatrice Circe ed altre

fra cu i la. tradizione dei Sican i abitatori di quelle contrade.

Tutti questi racconti ampliati dalla. fervida fantasia di que

gli audaci nocchieri, sono quasi sempre basati su fatti reali ;

e nessuno il quale consideri che in quelle epoche i F enici erano

i domin atori dei mari e delle coste asiatiche, vorrò. per certo

mettere in dubbio che non sieno state note la coltura e l ’ arte

fenicia. all
’
autore dei canti omerici, nei qual i sono descritti oggetti

d
’

arte la cu i derivazione è indubitatamente fen icia. I l chiar.

H elbig nell’ opera accennato. più sopra ci da una descrizione

esauriente di tali manufatti che i F en ici trasportavano nelle terre

da loro vis itato, e gli oggetti scavati dall
’

illustre Schliemann

n on solo a Troja, ma anche sulle acropo li di Tirinto e Micene

furono riconosciuti qual i prodotti di nu
’

arte già progredita,pro

pria dei popoli che allora ab itavano le terre e le coste della

S iria. Ed affini a questi per arte e proven ienza sono pure gli

oggetti dissotterrati nelle terre della pen isola italica e sapratutti

l e variopin te perle di vetro, che meglio degli altri accennano

a ll
’

origine fenicia (vedi H elbig, o . 0. pag. 17 e

Artistici erano, al dire degli antichi scrittori, i lavori in
metallo che produceva la città. fenicia di Tiro .già nell’XI secolo

av . C. (H elbig pag. e fra questi noi dobbiamo ann overare

gli oggetti derivati da quei ripostigl i, i quali per la loro fattura.

as iatica corrispondono ai resti dissotterrati nella fertile pianura

d
’

Assiria e Bab ilon ia, non meno che su lle coste della. F enicia. I

m ostruosi an imali alati propri dell
’

arte assira figuran o pure su

oggetti scavati nella Grecia e nel l
’
I talia. Laonde, se dai poemi di

O mero chiaro apparisce che gib. n el secolo decimo av. 0 . nei

paesi litoranei dell
’
Asia minore erano conosciute le terre d

’

I

ta lia, noi dobbiamo ritenere che le medesime fossero abitate già

in nu
’

epoca molto anteriore e che alcuni dei loro popoli ab

b iano avuto prima (I ’ allora contatto con gen ti stran iere.

Parecchi secoli avanti quest
’

epoca la coltura e la. civiltà

fiorivano nelle region i dell
’

Eufrate e del Tigri, e nella valle del

N ilo, ove potenti dinastie arricchite dalla feracità del suolo da.

vano impulso ed incremento all
’

arte . I monumenti dell’An it ia
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e d=eli
’

Egitto, ch
'

e ho i oggi ad mitiu nù quali testimoni di qu elli

progredita civi ltà, eastituiucfi ro una deile fonti storiche più sicure

e forniscono validi argomenti per 111 con oscenza. di quelle efi

remote ; chè i numerosi avanzi epigrafici dolà sopravanzati con

tengono dei duti non meno importa ti an che per la aboria di

paesi stran ieri. 0031 da alcuni di questi , moperii pochi m i

e che datano
‘

dal 14° seco lo cv. C., rilevt si che in quel tempo

popoli dal settentrione venuti '

per mare sulle costò dell
’

Afli ea

presero parte ai le spedizion i guetmsche contro le dinastie de!

I
’

a lto Egitto , e che tra i mercenari che eolie trib ù dei la Libia.“I
1820 al 1306 av. Cr. combatterono contro il re Mefnepìlta, vengono

annoverati came oriundi dai paesi del N ord gli ”Schardana
‘

gli

i
,,Tumcha

“e gli nei quaìi geh e

talmente si vogliono ravvisare i Sardi , i Sicu ii, i d e gli Achei,

tutti popoli che abitavano lungi dall
’

Egitto in terre nordi che

(vedi Dumichen : I scriz. egiz. I 1 - 6 . N issen op. cit . pag. 1 16 e

e . ed altri).

Dal secolo XII in po i, come già n otammo
,
i F ehici percor

rovano eolie loro piccole n avi i mari cho bagnano la Grecia e

l
’

I talia. Ensi fondaroù o mm solo su lle coste dell ’ Asia minore o

della Grecia, ma principalmente su queìle settentrionali de
‘

!

I
‘
Afriea e nella Sicilia (vedi Bohn, Sicilia pag. 79 e eu , innu

merevol i fatt
'

ofl e, =lo cui tracce tuttora si scorgono ovunque (vedi

pure Archeogr. Triest. XI pag . 346 e essendo essi i precursori

dei Coloni di stirpe greca . i quali incominciando dal IX secolo

spinsero le loro colon ie Sino helìe ioutane terre dell' E sperh . e

vi <l ifl
'

hsefo la loro coltura e civiltà .

Tali erano le vicende di queste terre del primo mifieàmo

av. Cr. Quali po i fossero le luro condizion i in epoche anteriori,

non ci è dato di precisare ; ina sol o ci è lecito di arguirlo da

al
'

cune Vagh0 supposizion i basate sopra racconti di scrittori di

tempi relativamente tardi . Come le contm de della peù iso la bai

cahica, coni pure l
’

I talia era probabi imehte pòpo lata di genti

selvagge e barbare, che ignare am ora dellà. co ltura dei su olo,
rifl‘aevam ii loro sostentamento di lla 01100111 0 dalla pas tdrizia

e che torte &alla tierra. Stessa, al &ire delia le
’

ggendh, ed u gual i

ai Peiàsgi &eila Grecih (vedi Momuisen , erano

comprese sotto i l n ome generico di Aborigeni ed Autocton i, cioè
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scendendo a meriggio occupò le terre della Grecia, ed una parte,
’

superati gli alti monti si sparse per 1
’

E uropa centrale e si stan

ziò qu indi nell
’

I talia Questi lo ro movimenti ci spiegan o la ras

som iglianza fra certi cu lti che incontriamo nelle con trade della

Grecia e dell
’

I talia, e fra gli oggetti che si rinvengono in tutte

le parti della pen isola Balcanica ed in mo lte altre necropoli

d
’

E uropa e specialmen te dell
’
I talia, delle quali per la grande

quantità del loro materiale rappresentano il secondo periodo

dell
’

arte italica (vedi H elbig e. pag. 60 e e.) nota più gene

talmente sotto il nome di arte greeo
- italica

, quelle di V illanova

presso Bologna, di Chiusi e Tarqu in i nell
’

E truria e di Alba longa

nel Lazio .

Dei Veneti abbiamo trattato in altre occasion i (Arch. Triest.

I V pag . 131 e e., V I pag. 18 e E ssi dieevansi d
’
origine i lli

rica (Erodoto) oppure tracica (Benussi), come pure d
’

origine

orientale Czoern ig l . 0. pag. 10 e cosicchè egli è man ifesto

ehe formassero parte di q11ei popo li che dall
’

Asia m inore attra

versaron o le terre della pen iso la Balcanica e dal settentrione

ealarono nella fertile pianura del Po .

I l primo posto fra gli I talici spetta agl i E tru schi, i qual i

stab ilitisi da principio nella parte settentrionale della penisola,

estesero qu indi nel corso dei seco li il loro domin io sempre più

verso meriggio e contribuirono più di qualunque altro popolo

a lla civilizzazione di questi paesi . Chi ebbe ad occuparsi soltanto

brevemente di tali stu di, conoscerà per propria esperienza che

le investigazion i intorno l
’

origine, la lingua, la coltu ra e l
’

arte

di questo popolo forman o uno dei temi più vasti e più difficili ;

e quantunque somm i ingegn i hanno già. consegu ito de
’

brillanti

risu ltati, pure nessuno vorrà. asserire che si è già. raggiunto il

grado necessario per dedurre dei dati sicu ri ; per la qual cosa

ha. ragione il chiar. Pau li di osservare che non siamo nemmeno

n el caso di poter con certezza pronu nciarci su l l
’

origine di que
'

sto popolo enigmatico . Egli .

è pertanto che n oi siamo stati a

lu ngo titubanti se dovessimo almeno per sommi capi svolgere

qu este ardue questioni, su lle quali n on ci ritenevamo competenti .

Ma n

'

on potendo noi ignorarle per la loro somma importanza per

le ricerche che ci siamo preposti, ci limiteremo a tracciare breve

mente quanto ci è dato con certezza di rilevare dagli studi altrui .
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di P… . 81 hanno ino ltre notizie di l l oriaceb i ven ti interno a

questo tempo sul Om o dì Pingueute.

Ka n d l er. Indicazioni ecc . p . 6 1 ; e l
’

I stria. Ann o V I
, 11. 85

ed Am o V I I, p. 235.

1540. Conehim la accenda pace tra V enezia ed il T urco

per la Dalmazia, non pochi H orl:eehi, venuti in I stria dal territorio

di Zara, sono distribuiti anche per l
'

agro di H entona.

T o m a s o L u c i a n i . N otizie Star. di l ontana, p. 264 e seg .

1546. Gli Ueeoecbi percorrono pirateggiando lo
”

acque istriane .

V enezia e le sue Lagune (nu . 1847) v. 1, parte I l
,
Appendici

pag. 22 .

1556, 2 1 marzo . Bernardo Pia n i, podestt di Parenzo ,

ordina ai contadin i e Morlacchi di stab ilire la loro ab itazione nel la

V illa - N uova
,
luogo eh

’

era stato loro assegnato .

Kan d l er. L
’

I stria. Anno IV
, pag. 42.

1561
,
30 lugl io . I l comune di Po la ofl

'

re terreni in colti ai

forestieri che vo lessero fermare loro dom icilio in città o nel terri

torio e si u sumeesero di porre in co ltura detti terreni entro un

bienn io . Parte che venne confermata dal Veneto Senato l i 21 marzo 1562.

A questo inv ito i Morlacchi vengono in buon numero .

Doeum . mes . pel Cod. Dip] . [str.

1563. I l V eneto Senato prepone la confisca dei ben i abban

donati nella bassa Istria per darl i a novelli co lon i invitati dal comun e

di Po la con la Parte, 1461, 30 lugl io .

K an d l er. L
'

I stria. Anno V I , pag . 85.

1575. L
’

arciduca Carlo riforma l
’
antico Urbario del la Contea

di Pisino
,
aumenta le imposte in proporzione dell

’

aumento del la po

polazione venuta dal di fuori per l
’
invito del 1535.

Kand l er. L
’

I stria . Ann o V I I, p. 230.

1576. La vi lla di Torre al Quiete viene ab itata da nuova

gente, venuta dalla Dalmazia e da Zara V ecchia per fuggire la bar

barie O ttomana.

T omm a s i n i . Commentu j dell
’
I stria. V edi Arebeografo Trie

atino v . IV
, p. 405 ; Ka n d l e r. Indicazion i ecc. p. 63 ; e L

’

I stria

Anno VI , p. 28 e 85.

1577. Gli Uaeocehi s i danno a percorrere le acque I striane

commettendo nuove piraterìe.

Venezia o le sue Laguna 1847) v. 1,parte 11,Appendici p. 26.
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16 Dodici famiglie s lave, condo tte dal capo N ica]: Per

tovieb, prendono ntanza nella contrada di V isignano .

D e F ra n c e s chi. L
’

Intria . N ote Storiche
, p. 368 .

16. Sessanta otto famigl ie slave eon capo Zuanne R ados

nevich, vengono investite di terreni su quel di Pola.

De F ra n ces ch i . L
’
I stria, N ote Storiche, p. 368 .

16. I preti dei neovenuti Morlacchi in I stria dànno poco

buon odore di sè
,
molti anzi di loro sono condannati .

R elazione di Angelo Barbarigo, vieà.rio generale di Gio vann i

L ipomano, vescovo di Parenzo (Anno 1598 V edi K a n d l er.

N otizie Storiche di Mon tana p. 222 .

1601 . N uovi abitan ti del l
’

I l l irio
,
stanchi di so lfrire i l giogo

O ttomano, vengono in I stria e fabbricano la villa di Al tan .

Pro spero Pe tro n i o . V edi N otizie Storiche di Pola, p. 258.

1601. V enezia in via nuova spedizione contro gli Uscoccbi,

i quali bene ammaestrati nella pirateria percorrono la costa
,
nonchè

1
’
interno dell

’
I stria .

V enezia e le sue Lagune (Anno 1847) v . 1, parte I l. Appen

dici
, p. 24.

1605, 5 lugl io . I l capitano di R aspo accorda a M. Zorzi
Ducovich da Seben ico alcune terre incolte

,
situate nel la contrada di

F osco l ino, diocesi di Parenzo, per ricoverarsi con alcune fam iglie

condotte seco ; i l Ducov ich poi gli promette che in breve farebbe

ven ire in I stria altre ven ti famigl ie Morlacche con mo lti an imal i.

Ka n dl er. L
’
I stria . An no IV , p. 42.

1612. Capodistria l i 12 gennaio . I l capitano di R aspo G. D .

investe di 700 campi in Maladel le su quel di Umago N ico F abrich

(Dabrich da Cagna ? e Pietro N ico Albanesi
,
Marco Dablo

,
Mico

V oeas iro
,
N ico Guerino

,
Dab lo Ivan

,
N ico E ren io e V iso I van ;

col l
’

obb ligo di conservare tutti gli roveri buon i o per ven ir buoni

per la casa dell
’

Arsenal . Provincia. An no XI X, p. 49 e seg .

1612 . La R epubbl ica V eneziana invita altri Dalmati a

p0p01ar l
’
I stria.

Kand l er. L
’
I stria. Anno V I , p. 28.

1612. I n quest
’
anno gl i Uaeoeehi, guidati dal capitano

Giurissa, s i fanno a percorrere le spiaggio I striane, sorprendono Pola

e Barbana e carichi di preda ritornano a Segna .



n ella L idia, ove I
’
alto monte su cu i veniva venerata la divin ità

p rinc ipale del paese, fu detto Sipylon, che equ ivale a porta del

r egno di Dio , e sapendo noi da Erodoto che dalla Lidia spo

c ia lmente partirono i popo li ehe occuparono le terre della Grecia

e quelle dell
’

I talia, non deve recaroi meraviglia se anche in

q uesto paese troviamo riprodotto tale concetto nell
’

antichissimo

G ian o, il quale perciò era deità. protettrice della porta dell
’ Orco,

eguale al 1107111811: (da ed 5800 porta dell
’

Orco) della mi

t o logia greca ed al Charm della etrusca. Laonde ostertm Plauto

(Baoeh. I I I 1
,
l ) ,,Pandito atque aperite prepare januam hano

om e
“
e Lucrezio I I I , 67 ,,Leti portae

“
,Leti janua

“
. Giano

e ra adunque colu i che rice veva i morti nel suo regno, colui che

l i conduceva all
’

eterno riposo (Preller 11, pag. sicchè canta

pure O razio Cam . n ee. 9 ,,Alme sol, eurru nitido diem quì

premia et eelas“. I l tempio di G iano aveva aperta la porta in

tempo di guerra, chiusa in qu ello di pace ; poiché nel primo molti

erano i mortali che calavano nell
’
Averno . ,,Molti ann tempo

a l l
’

O rco generose travolse alme d
’

eroi“dice Omero . Giano era

venerato qual padre dei fiumi, giacche dalla terra scaturiscono

le loro acque, e secondo O vidio (F asti I pag. 269) presso alla

po rta v
’
aveva una fonte di acqua bollente a lui sacra.

Al t a antica divin ità italica della stessa natura. era pure il

Dis- pater il flòmc- d dei Greci che era riguardato quale

re dell
’

O rco (Preller l . 0. pag. 64 e e.) ed aveva il su o vetusto

santuario a R oma. E del la sua antichità parlano i pochi templi

che di lui erano rimasti in epoche più recenti ; essendo egli in

appresso passato nel cul to di Saturno e di Apollo Sorano, divi

n ità dello stesso carattere.

I n altre occasioni ci siamo occupati dell
’ interea ante culto

d i Apollo Sorano (Arch. Triest. V, 143 e s. e nello studio pre

cedente), il quale in tempi remotissimì aveva sua sede su l monte

Soratte prea o i F alen, rassomigliaudo moltissimo a quello di

Giove Liceo dell
’

Arcadia. Apollo Sorano era un dio selvaggio,

cui era sacro il lupo, ed al pari di questo paseevasi di vittime

umane. La sua leggenda, quale essa ci e nota, corrisponde

fedelmente a quelle del dio arcade, del dio che già in un
'

epoca

lontanissima veneravasi a Delfi nell
’
Ellade (vedi lo studio pre

cedente).
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Dalmati fatta al doge Selvo nel 1076, non meno che con quella

fatta al doge V it. Michieli nel 1097 .

Caduta poi Du razzo in man o dei N ormann i, R oberto Gai
o

scardo ritornò nella Pugl ia, perchè temeva forse di un assalto

da parte di Enrico IV il qu ale, essendo stato pregato di a iu ti

da Alessio, e d
’

altro canto avendo da cancellare l
’

um iliazione

di Canossa, si portò contro Gregorio VII ridu cendolo agli estremi

ed entrando in R oma n el 1083.

Essendosi però E nrico allontanato da Roma
,
R oberto nel

1084 ritornò con u na flotta al le coste del l
’

Epiro .

Aless io, ri vo ltosi una seconda vo lta ai V eneti, n
'

ebbe da

questi u n novello soccorso ; il doge Selvo, a l la testa d
’

u na pode

rosa flotta, si mostrò nelle acqu e presso Corfù
, e a Cassiope o

Cassopo in u n primo scontro batté i Normann i ; ma in un seco ndo

(0 terzo ?) i V eneti vennero messi in piena rotta . Questa econ

fitta s
’

ebbe per conseguenza che Selvo
,
ritornato in patria, fu

deposto dalla carica, alla quale vemie chiamato V itale F al ier

(1084 o 1085)
Prima cura del nu ovo doge si fu qu ella di cancellar la

memoria della sconfitta toccata ai V eneti nelle acque di Corfù.

Per consiglio dello stesso Alessi o
,
u na depu tazione parti alla

volta di Costantinopoli (è Dando lo che parla), ,,
u t Ju risdictiones

Dalmatiae et Croatiae, sibi ah I nco l is traditas obtineret, quas

Consh ntin opolitano Imperio pertinere n overat
, qu ia secu ndum

H istoriographos Dalmatia prima Provincia est Greeiae, quam in

partitione Imperii inter Carolum et N icepl1orum
31
per decretum

sancitum Carolus O rientis Imperio habere permis it, et illam u sque

ad tempu s Basilii et Constantin i
”
,
R eges et Principes praesidentes

n om ine ipsius tenuerunt. E untes au tem Legati ab Alessio alacriter

v isi, Cru sobolium Dalmatiae et Croatiae et Sedis Pro tosevaetos

obtinuemnt. Qu ibus pos tea reversis, Du x su o addidit titu lo

Dalmatias atqu e Oroatiae et Imperialis Protosevastos .

“

Cfr. Due tribu ti ecc. pag. 301 .

Cioè, fino alla spedizione di P O racolo (9978 ) Si confronti anehe

Murat., XI I , 2 7 ; cioè, che la spedizione ebbe luogo col permesso dei due

citati imperatori d
’

O riente.

Cfr. in Murat , XI I , 250.
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Questa notizia confermata anche da Anna Comneqa è

troppo eloquen te perchè abbia bisogno di commenti ; e tuttoche

Anna non faccia cenno della cessione dei diritti di sovran ità.

del greco impero su lla Dalmazia ai V eneti, ma soltan to del tito lo

e dei favori elargiti alla R epubl ica, al patriarcato di Grado,

al le chiese, ecc . co l relativo crisobolo 35, sta il fatto che il doge

di Venezia negli atti degl i ann i seguen ti si firma 3“
,,
doge della

Da lmazia e Croazia“non solo,ma anche al su o su ccessore V itale

Michi eli 1, nei documenti di cu i s i terrà paro la più avanti, gli

Spalatin i e Trau t in i dann o questo tito lo al doge. Del resto, o ltre

a lla teatimon ianza. de l Dando lo ,
tu tti gl i storici in terpretano il

crisobolo a questo m odo ; desta perciò meravigl ia che il Dr.

R a éki ‘" dica, che regnando in questo tempo nel regno di Croazia.

e Dalmazia Demetrio Sv in imiro e Stefan o I I
,
il Doge di Venezia

n on abbia potu to usare di questo diritto ricevuto da ll
’

impero

greco . Mi pare che
,
anche senza cavilli, si possa argomen tare

tu tto al rovescio, e cioè
,
che n on avendo mai i greci sovran i

f in anziato ai loro diritti su lla Dalmazia a i t e della Croazia,

qu esti po rtavano abu sivamente qu el tito lo che ostentavan o nelle

donazion i alle chiese ed ai conventi. E anche di ciò basti.

I l doge Vita le, andato con nuova flotta verso l
’

Epiro , e

battu te dai N ormann i in u n primo scon tro, l i batte po i comple

tamen te in un secondo Morto R oberto di peste, e ritornati

i N ormann i in I tal ia., Durazzo venne ricuperata dai Greci, e a

guerra fin ita
,
Alessio spiccò il crisobolo di cu i più sopra.

38

N el 1096 viene elevato al dogado V itale Michieli I ; nel

1097 po i i V en eti prendono parte alla prima crociata ; e Badoerio

Spinale e F al iero Stornado vengon o spediti in Dalmazia per

chiedere aiu ti ai Dalmatini, i qual i mo ssi
,,fidei zelo et pro ndssae

11. Al ex iadis, 191
,
192 ; e p . 281, 287, ediz . Bon a.

Cfr. F onte: f orum austriac.
«I I I, 50, ci tate dal Gf1

'ìîrer T. XV , P.

344, in Arch. ven .

Cfr. MSM. V I I , 460 ; Dando lo in Murat., X I I , 252 .

O p. cit p 459.

Per
'

tutta questa guerra dei V eneti contro i N ormann i Cfr. A. 00111

n ena, M adia ; 1. IV ,
1
, p. 187 sgg . ; Dandolo 111 Murat., XI I, 247, agg. ;

Gfrlirer, T . XV ,
P. 11

, p. 313
, egg. in Arch. ven . ; Roma in, op. cit., sgg.
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nom i costitu iti, per dimostrare co i fatti il suo dominio su di

ess i? Malgrado tutte le oculate ricerche degli odiern i storici

cro ati, n o i non possediamo u no,
'dico u n solo documento , n el

nel quale sia detto p. e . :
,,N o i priore della città ta le con tu tto

il popolo (n obili e plebei) ecc . ecc. promettiamo a vo i P. Cre

s im ire t e del la Croazia e Dalmazia, n ostro signore
“

ecc.

E ppure altrettanto fecero, e più volte, 1 mun icipi dalmati co i

dog i veneti . O anche : ,,R egn ando P. Cresimiro, n ostro sovrano ,

e t e dei Croati
'

e dei Dalmat1, no i cittadin i
“

ecc . Eppu re

al trettanto fecero essi cogl
’

imperatori bizantin i loro padroni !

Ma
,
osservano gli storici creati : i nostri re, in qualità di t e

della Croazia e Dalmazia
,
fecero delle donazion i anche alle chiese

ed ai conventi delle città (comprese qu elle del Qnarnero) ed in

ca lce a queste si firmano 1 rispettivi vescovi ; fra le firme dei

do cumenti appariseon o mo lti cognomi slavi ;
"
questi t e s

’

immi

schiano nei concili i e nei sinodi prov inciali della Dalmazia ;

papa Alessandro 11 scrive nel 1061 ,,
episeOpis et regi Dalma

tiarum
“
alludendo a P. Cresimiro; questi nel 1069 dice: ,,

qu ia

Questa question e dei cognom i slavi eompam n ti fra le firme degl i atti

de ll e ci ttà
,
invocata in favore del diri tto dei t e croati al dom in io del le stesse

ci ttà, merita qualche breve osservazione. E ra cosa naturalisaima, che dopo la

ven u ta degli Slavi in Dalmazia nel V I I secolo, e specialmente depo l a pace

fa tta fra loro e quel l i di Spalato, (alla quale al lude l
’
arcidi aeono spalat. Tomaso

n e1 cap . X della sua H ist. sa lon it., citata dal Dr. Baéki a p. 286) le due nazio

n al ità non
'

istessero ognuna n ei proprii l im iti, quasi fra loro ci fosse una

m uragl ia in superabile ; anzi si può ritenere per certo, che mol ti del l
’
agro

(croati) saranno passati in città (roman i). C iò che successe a Spalato, al lora e

po i, sarà certamente avvenu to da per tutto ; e qu indi nel l
’
epoca di cu i trattiamo

anche nel le città ci saranno sta te delle famigl ie slave . Ma ehe? Grodem forse

gli storici croati, che quelle famiglie slave là, in quei tempi tanto poco propizi

al lo svil uppo della nazional ità slava
,
abb iano conservato a lungo la loro lingu a

e l
'

iace dei loro connazional i convivendo coi cittadin i? 8
’
ingannano ; al con trario

gl i Slavi subirono come avvenn e sempre nei con tatti di due nazional ità. di

col tura diflerente l ’ influenza dei R omani, e dopo . qualche tempo si fusero

del tutto col l
’
elemento c ittadino, non ritenendo della propria origine che il

cognome. Le firme di questi oriundi slavi roman izzati nei documenti dell e città.

son o un a prova lampante di quan to io dico ; quelle firme significano, che anche

essi condividevano pienamente le opinioni dei prischi cittadin i, dei roman i, e

che si associavano ai loro delib erati.
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Deus omn ipotens terra marique n ostrum prolungavit regnu m
“

volendo indicare
,
che sotto il suo dom in io vennero la Dalmazia

e le iso le del Quarnero ; perchè n ello stesso documen to, Cresi

miro, nell
’

atto di donare l
’

isola Maon (presso l
’

iso la di Pago )
al conv . di S Grisogono, soggiunge : ,,nostram propriam insu l am

in nostro dalmatico mari sitam
“

ecc .

‘3

E a provare il domini o di P. Cresimiro sul le isole del

Quarnero gli stessi storici dicono : Vedete, quando gl i Arbesa n i

nel 1059 fondarono il conv . di S . Pietro su lla loro isola, se in

cominciano : ,,
Imperi i moderante habenas domino Comne n o

,

‘

soggiungono però : ,,Chroatie Dalmatiequ e regnum dom ino ga b e r

nante e questa fondazione venne confermata d a l lo

stesso re nel

E ancora : N el 107 1 P. Cresim iro definisce e conferm a il

territorio della chiesa di Arbe “ ,,Ego Cresim ir, rex Dal

mafinoru—m s e Chroatorum,
ins imu l meie eum prin cipibus iust i tiam

arbensis eeelesie retinentes et eam sub protectione nostra s u s ci

pieutes volumas et perpetuo iure assentientes firmamu
'

s
,
u t d ieta

V . MSM, Y11, 72, 73 .

I b id. p . 56 . Che gli storici croati interpreti questi docum en ti qu ali

prove del dominio di P. Cresim iro su lle isole del Quarnero, passi ; des ta p e ra l tro

non poca meraviglia il leggere nell
’Amw an

'

o da lm. cit. (p. 192) le te s tu a li:

,,Se però Arbe n el 1059 apparteneva a P. Cresim iro, nu lla «l
’
improb ab ile an ehe

V eglia e forse Pago, vicinissime (sie !) alla capitale croata, N ona.

Quale dipendenza sia stata quell a delle ci ttà dalmato - b izan tin e dai re

croati lo vedremo tra breve . l e qnl voglio no tare soltan to 1’ inec n ss gn enn

(probabilmente involontaria) del s ig . Benevenis , i l qual e con ragion i de l
‘

resto

plaus ib il i s
’
ingegna (p. 193, sgg.) di escludere Zara (il cui agro con finava con

quel lo di N ona) dal dominio di P. Cresim iro ; mentre po i v
‘inelnde Arb e (già

lontana) e V eglia (lon tanissima) ,perchè vicinissime (sie alla capitale cro ata,

N onm° l l

V .MBM,V I I ,80. V edi però fatalità. Lo stesso t e dice : . Quemadmo dum

hoc testamea (la fondazione del conv . nel 1009) bonum et iu stum viden as

a vostro (sic) episoopo et cl ericis ceterisque vestris (sie) eivìbns eorrobora tnm

et laudatum : ita ego Cresimirus rex. (sie) s andem collaudati onem et confi rm:

tienen corroboro .

“

Ctr. MSM
, V I I , 87 . Si vedrà pm avan ti qual e sign ificato abbia ques t:

ingerenza dei re croati in queste donazion i, e come, per le ragioni che vi

addurremo, non poteva essere altrimenti .
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nella N ota ma la cosa va da sè: sè dipendevan o le altre

iso le, n on si può fare u n
’

eccezione per la sola Veglia .

Gli storici croati po i danno un gran peso ad un passo di

Tomaso areidiacon o spalatino, che si riferisce a tutti i tre vesco

vati del Qu arnero, a provare questa soggezione delle iso le rispet

tive al regn o croato !51 Si è già detto che nel 1045, n el s in odo

provinciale di Spalato, la provincia ecclesiastica salon itana fu

divisa in du e : in superiore ed in inferiore, e che al l
’

in feriom

furon o aggiudicati i tre vescovati del Quarnero . O ra l
’

aroid.

Tomaso nel darei questa n otizia a su o lu ogo soggin nge: ,,In ferior

vero Dalmatia hab u it episcopatus suos, more an tiqu e (si l udi a

.
qu esta frase) suas metropoli salon itanae eccles iae subditos, vide

licet ah apsarensi episcopatu (d
’

O ssero) u sque ad traguriensem

(di Traù). Veglîensìs, absarensis et a1bensis episcopatn s hab nerunt

parochias suas in insul is su is ; sed vegliensis obtinebat ma iorem

partem paroehiarum, (per lo addietro) quas nunc (cioè, n ella

metà.del XI I I secolo) habet sign iensis ecclesia, (Segna, in Croazia)

quae n on erat tun e (per lo addietro , quando le possedeva invece

la chiesa di V egl ia) episcopalis sedes . Omnes enim civ ita tes

praedietae ad regnum Chroatiae pertinebant.
“52

E qu i arrestiamoc
'

i alqu an to . Dunque
, per

°

le citate ragi o ni,

giusta gl i sto rici croati, P. Cresim iro avrebbe per primo dom in ato

su tutta la Dalmazia marittima e su lle isole del Quarnero , e

dopo di lu i avrebbe fatto lo stesso Demetrio Sv
‘

in im iro
,
S tefan o

I I
,
e po i anche Golomane re d

’

Ungheria in qualità di re u ngare

eroato . N oi da parte nostra
,
avendo dimostrato : I e

°

lie fin o al

1084 l " impero
°

greco n on rinunziò mai i su o i diritti di dom inio

su lla Dalmazia marittima alla quale spettavan o le iso le del

Quarnero ; I I che in qu el l
’

anno li rinunziaron o ai Veneti, e n on

mai, ne prima nè dopo di P. Cresimiro, ai re croati ; I I I che

consenziente l
’

impero greco, i l qu ale per le condizion i tris ti d i

esso n on poteva difendere l a sua parte di Dalmazia co ntro le

V .

.
p. e . Dr. Ù rn ì‘ié, op. cit. p . 47.

Ch . MBM
,
V I I

, 189. Qu esto passo che gl i storici croati portan o in

campo a sufl
'

ragare l
‘
O pin ion e che le isole del Quarnero n el l

’XI seco lo appar
'

tennero al la corona èroata, ei servi rà invece mirab ilmente nelle O pin ion i che

esporrerno tra breve.
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lniùneee dei re b roati, i Veneti la presero sotto la loro pfot
‘
e

zion e 11111 vo lte prima e anche dopo I
’
. Cres imiro ; dimostreremo

o ra
,
IV che se i l tito lo di re dei Dalmati, portate di P. Cresi

m iro e dai su oi successori, ha qualche significato, questo non

può essere, che re dei Da lmati in afl
'

ari di chiesa
,
ma non sigu i

fica pu nto domin io la ico .

Proviamo lo . V o lendo prender Ie mosse da lontano si potrebbe

qu i, colla scorta del F a.rlati
,

63
parlare dei le o rigin i delle chiese

daimatic‘he
‘

e della metropoli d i Se lena (più tardi di Spalato) ;
dei territori di sua giurisdizione ora più era meno larghi , e nel

caso nostro , i nvestigare se an che i vescovati del Quarnero dipen
devaù 'o sempre dal metmpolita suddetto ;

“ ma siccome ciò n on è

s trettamente necessario alla nostra dimostrazione, eom incia'fitb

coi fatti compiu ti, e da qu esti proseguiamo nel nostro assunto .

Gli è certo , che nei prim i an n i del X secol o sottos
‘

tt1van o

al metropol ita
‘

di Spalato tutti i vescovi della Dalmazia
‘
e (l'elio

isole del Quarnero , non escluso quello di N ona (epi scopus
’

Chro

aterum), sebbene qu esti cercasse, come vedremo , di sottrarsi al

primate
'

spalatino e di farsi egli m etropolita dei vescovi dal

m atici come è certo che le città dalmate e quelle del Quarnero

i n qu est
’

epo ca dipendevan o dai Bizantin i . I l metropo lita di Spa

lato però riconosceva la supremazia del papa , o come anche si

O ff . I llir. m er.
,
1
, 234, sgg.

Giusta i l F arlati (op . cit., I , 807) al concilio provino. di Se lena del

530 tra altri tu presen te i l vescovo di Arbe, Tiziano ; se ne dovrebbe qu indi

dedurre, che i vescovati del Quarn ero dipendevano sub ito al l
’
origin e dal m etro

po l ita di Salona ; m a siccom e n el sinodo d i Grado del 579 il p atriarca E l la

ordin ò 16 vescovati (o vescovi) , inter F oro iu liem inm n ee n on et H ystrlae sive

Da lmatiae partes : videlicet in 170310, 111 Apsaro, in
'

Pathienà“(Pedena)

(Cfr. 0rom ca a ltinate in Arch. d or.

* ital . V I I I , 125 ; e V , 83 ; poi Cronaca

graziose in Pertz, V I I , 43 45) si dovrebbe supporre ob
’

essi riconoscessero la

suprema zia del patriarca di Grade (0 dl Aqn lleja). N on è improbab ile, che n ei

rapporti di dipendenza, sia avvenuto qualche camb iamen to nel V I seco lo, in

qu an to in questo sia nato lo scisma dei tre cap ito li detto anche scisma is trico .

(Cfr. F arlati
,
op . cit., I , 128 ; Dr. Benussi, M an . di Geogr. stor. statici . ecc.

11.

os . u sm,
vn

,
194.
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cioè questa: che le città della Dalmazia marittima e dei Quar

nero, mentre dipendevano po liticamente dai Bizantini, mentre

subivano la protezione veneta, eeelesiasticamente invece dipen

devano dai te croati, e perchè alcune parrocchie erano nei loro

territoru (Cfr. le ragion i sub : b
,
c, d), e perchè, come ho

già avvertito, n on potevano fare altrettanto i greci seismatici.

La stessa cosa accadde ai V eneti ; essi in l inea politica

poterono trattare colle città, ma non in linea ecclesiastica,

neppure dopo che vennero in pieno possesso di Zara e delle

isole del Quarnero ; gli è perciò che, non appena lo poterono,

cercarono di far cadere le rispettive cliiese sotto la giurisdizione

del loro patriarca, ciò che ottennero nel 1 154- 55 come più

avanti vedremo .

E cosi ricevono la loro naturale spiegazione tu tti quei fatti

e quelle frasi che vedemmo impugnate dagli storici croati 11

provare il dominio dei loro te su l le città della costa dalmata e

del Quarnero nell
’
XI seco lo

, ma che invece non sono che la

semplice conseguenza di questa loro giurisdizione su l le rispettive

chiese. E propriamente ricevono spiegazione : le donazioni dei

te croati alle chiese ed ai conventi delle città, le firme de i

vescovi rispettivi nei documenti, l
'

ingerenza dei re croati a s1

concili i provin cial i ecc . (V . infra p. il tito lo che dà. il

papa P. Cresimiro ,,regi Dalmatiarnm
“
; l

’

estensione del su o

regno (s
’

in tende ecclesiastico) tanto in terraferma che su l le

18016; la frase ,,
in nostro dalmatico mari

“
cioè, nella parte del

mare dalmatico ch
’

era realmente di fronte al territorio croato ;

eee. (V infra p.

R iceve spiegazione la defin izione è la conferma del terri

torio della chiesa di Arbe (V, infra p. le firme dei vescovi

del Quarnero nella regia l ibertà concessa nel 1066 al conven to

di S. Maria a Zara, e la frase ,,omn inmqne n ostri regn i spiace

porum
“
(V infra p. il passo di Tomaso arcidiacon o : ,,omn es

en im civitates (O ft . l
’

equ ivalenza fra civitas ed eccles ia ne l la

N ota 6 1 a p. 313) praedic1ae ad regnum Chroatiae perfineban t.
‘

(V . infra p. 310) eee . E riceve finalmente spiegazione il titolo di

re dei Croati o da
'

Dalmati che, quanto agli u ltimi, n on pu ò

sign ificare altro, che re dei Dalmati in afi
'

ari ecclesiastici ; o ve

non si voglia menar bu ona la ragione del F arlati il quale dice,
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che i t e croati si dissero anche re della Dalmazia perchè dom i

n avane su lle città di N ona
,
Belgrado e Seben ico site in Dal

m azia.

66

Ed ora proseguiamo co lla storia croata fino alla fine del

seco lo XI . Pietro Cresim iro il Grande
,
come lo chiamano gli storici

croati
,
mori senza pro le n el 1073 designando probab ilmente a

su o successore il n ipote Stefano . I su o i desideri però non ven

n ero esauditi . Giu sta. una vecchia consuetudine du rata presso i

Croati sin o alla fine dell
’

XI secolo
, quando il re m oriva senza

prole, spettava ai sette ban i della Croazia il diritto di eleggere

i l successore .

61 Sia che i ban i n on andassero d
’

accordo n ella

scelta
,
sia che non ritenessero atto al governo il n ipote di P.

Cresim iro, Stefano, che si ritirò in u n convento
,

”
sta il fatto

che del 1074 s
’

hann o documenti d
’

u n re Slavizo,
69 il quale

peraltro regnò assai poco tempo, perchè nel 1075 venne in

po tere del conte normann o
_
Am ico .

7° N o i abbiamo già. vedu to

che i N ormann i nel 1075 dal l
’

I talia meridionale si spinsero fino

a l le coste della Dalmazia, anzi fino ad Arbe ; e che nel 1076 i

Dalmati promisero al doge Selva eu i chiamano loro signore

e doge della V enezia, Dalmazia e Croazia di n on trasportare

più N ormann i in Dalmazia .

Delle condizion i anormali in cu i s i trovava la Croazia

a pprofittò il bano Svinimiro che abb iamo già incontrato (V . infra

p . 305
,

Egli, prevedendo forse che la scelta n on cadrebbe

su lu i, e conoscendo d
’
altro can to quali idee professasse l

’

ardite

Gregorio V II in fatto di diritti, si rivo lse a lu i perchè lo in co

V . M ir. sacr. I
,
223. Quanta ragione del F arlati merita qualche eon

s iderazione, in quanto trovi un preciso riscon tro . Papa I nnocenzo 111 n el 1 199

spedisce alcun i suoi legati a V u lcano (V alco, figlio di N emagna re della Serb ia)

i l quale comandò sul l
’
E n egovina e su alcune città del la Dalmazia meridionale

,,I ll ustri R egi Dalmatie et Dioel ie“ e V u lcano nel rispondere al papa dice

,,eadem gratia (cioè, Dei) D iocl ie atque Dalmatie R ex “ (Cfr. Thein er
,

V etem monum. Slow . merid.

,
ecc. 1

, p .

07 V . Knkulìevi é (Cucugllevieh), I cora regni
'

Clwoat., Da1m .
, eee. P. 1

pag. 21 .

V . Parlati, op . cit., I I I , 153 ; MSM, Y l l, 1 19 .

V . H SU
,
V I I, 99 e 129 .

V . MBM, V I I , 99 e 457 .
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A1 sinodo di Spalat0del 1088, 89 al terppp di Stefang
fu presenteVitale vescovo d

'

Arbe so ltanto,
19
mentre pel sinodg

tenu to a Zara n el 1095, ,,
R egnante Alex io 1mperatore Oopstsnfi

110politano, episeopante Jadere Andrea, termo ex istente Dragq

priore,
“fu rono presenti: Pietro vescovo d

’

Arbe, Pietro 7950q
di Vegl ia. (uecliensis), e non qqello di O ssero .

90

Queste poche
n0tizie adunque abbiamo n o i per qd est

’

epòea sulle isole del

Qu arnero per quanto riguarda la storia ecelesiastiea ; ma milla

possiamo dire dei mu n icipi di Arbe, 0 88 010 e Vegl ia dopo il
tributo del 1018, du rante tu tto l

’

XI secolo . Se però dalla qesti
tuzione municipale delle città. dalmate è lecito dedurre ggella
delle città del Quarnero, 10 supporrei, che

co là du rante tu tto 1’X I seco lo (V , infra : le

latin i e Traurin i al doge V it. Mieh1eli del 1097) così nu lla a
’

è

inu tato su lle isole. Abbiamo trovato, è vero
,
in Àrbe nel 107 1

il conte in lu ogo del priore, e questa circostanza viene interpretata

di eondnrmi due vescovi e non questi co sì. E Ulfo : N on vol lero venire. E

11 papa : Pii1 vo lte fui richies to dai Go ti di lasciarli celebrare nel la loro l ingna ;
ma ciò n on è possib i le. R itornato là e dite loro d

i
comportarsi come dai s in o di

tu stab il ito (cioè, di u sare la l ingua latina) ; e se ne partirono . Al lora l o

11010 13130 Cededa : Ulfò, che abb iamo guadagn ato 00 11
‘

essere qu i venuti? Ci ò

011e desideravl . Che co sa? I l papa t
’

ha fatto vescovo . Come ?

(
'

o l l averti strappati i pe li del la barb a ; a questo modo egl i ordin a i ves c o v i .

Cededa, il vecchio imb ecil le, vi credette °

comperò il pastoral e e l
'
an e l lo

e to rnato in Dalmazia, cominciò farla da vescovo . ,,E tenim primo im p e tn

vegl iense1n episcopum (Giorgio) 011111 omn i eeleritate de su a sede fug a v ìt,

eamqu e sib i
, quas i auctoritate apo sto l ica, u surpavit.

“V enu to queste co se a l l
‘

o

recchio del papa, spedl fra i Go ti u n suo 1egato, redargn i i l pseudo
- vesco vo

,

svelò loro tutto l
'
1nganno, e scomunicò Cededa 00 11 tutti i suo i segnaci . Ul t

'

o ,

l
'

au tore primo di tanta n eqn izia, tu condotto a Spal ato , e tu getta to i n un

carcere .

N on cessando Cededa n e llo scandalo criminoso, ordinò il papa ch ’
egi i

fosse scomun icato tanto ne l la chi esa romai1a che n e ll a spalatina ; e sub ito depe

m ori fra i più atroci do lori . (Ctr. MSM,
VI I

,
206

N el sinodo spalat. po i del 1075, come abb iamo veduto
, questo s cism a

fu del tu tto fin ito
,
e ad Ulfo soprannom in ato Gol fango (V o lfango ) scio lto d a l le

caten e, fu permesso di presen tarsi a l papa, i1robab ihn en te per ehiedergl i perdo n o

111 qn esta b irbonata.

O ff . MSM,
VI I

,
147 .

1
° lb i6 . p . 159.
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Analizziamo il testo di questa lapide, e cerchiamo dove

sono queste prove del dom in io di te Svin im iro su V egl ia. Pre

mettiamo, che come in Dalmazia, cosi nelle iso le del Quarnero,

le città : Arbe, O ssero, Veglia erano ab itate da R omani verso i l

m ille, e che negli agri c
’

erano già. tracce di Slav i. N ell
’

XI

secolo, se da. un lato 1
’

elemen to slavo si sarà certam en te accre

sciuto, gli storici croati ci permetteranno, spero, di ammettere

che anche l
’

elemento romano delle città. non si sarà volatilizzah ,

malgrado l
’

in trodu rsì di singoli individu i slavi anche n elle città.,

come del le firme nei documenti, i quali più tardi costitu irono

eltrettante famiglie. Ciò però non fece mu tare le condizion i

etniche delle città. ; quelli n on erano già tempi, come ora., pro

pizî ullo sviluppo della nazionalità slava. ; nè d
’

altronde la

coscienza di essa era ancor nata negli Slavi ; eicche gli Slavi

cittadini di quei tempi, come ho detto altrove, n on mutaron o per

nul la la. nazionalità delle città, anzi
,
a lla lor volta, si ita lian iz

zarono . Lu storia posteriore della lingua e della coltura del le

città dalmate e flanatiche danno ampia conferma queste m ie

enunciazion i. Per V eglià. in partico lare abbiamo po i una pro v:

lamps nte nel dialetto ladino
,
eonservatosi nella città. fino al

principio del secolo . (Cfr. Due tributi ecc. p.

I n conseguenza dunque di queste condizion i etnografiche,

se, per le region i addo tte s. suo lu ogo, i te croati eserc itaro n o

un
’

ingerenza. incontestata. persino su lle chiese delle città
,
ta n to

più la esercitaron o su lle eb iese degli agri ab itati dagli Sl a v i .

Premen o ciò, noi non vediamo nu lla di anormale, escluso pe rò

il domin io politico, nella lapide di S . Lu cia. di Becca sita su ll:

isola di Veglie e proprio di fronte al litorale croato che era

in possesso dei re croati. E
,

“
difetto, che cosa è detto n el la

lapide? È detto : a) che l
’

abate Derziha ha esteso l’ atto di do n a
zione del territorio regalato alla chiesa di S . Lucia dal t e dei

Croati ’
si noti bene : e n on dei Dalmati) Svin imìro , quand

’

eg l i,

durante la sua. vita, venne colà . L
’

essere venuto su ll
’

isola. n o n

s ignifica punto dom in io su essa . Avendo colà delle terre, (s e le

ha donate, vuol dire ch
’

erano sue) poteva benissimo anche S v i

n imìro, come qualunque altro privato,portarsi sull
’

iso la e d o n are

le sue terre alla chiesa suddetta . Sul sign ificato delle qu ali

donazioni non occorre sofisticate ; esse non accennano che a
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domin io spirituale, come abb iamo già provato ; fu rono bensì u n

abbastanza scaltro mezzo
,
sebbene legale, dei t e croati per

ingraziarsi il clero secolare e regolare, e qu indi avere un legale

motivo d
’

ingerirsi anche negli affari delle città, dapprima so ltan to

n egli ecclesiastici ; ma offrendosi l
’

occasione propizia, (ove la

dinastia s i fosse lungamente tenu ta in piedi seguendo le orme

g ià segnate da P. Cresim iro) an che nei civi l i ; e va da sè, che

s i sarebbe term inato col totale dom in io an che su lle città. Se ciò

n on avvenne, b isogna cercarne la ragione da u n lato nella fine

precoce della dinastia (che si pu ò segnare colla morte di P.

Cresim iro, non essendo Svin imiro che u n usu rpatore), dall
’

altro

n ella protezione veneta.. b) I du e zupan i del la Corbavia {Krbavae)
e della Lica. (Lukae) site, com

’

è n oto
,
nel l itorale croato

, (alla.

costa presso a poco nel tratto tra Segna e Medak, ma nell
’

in

terno giungendo fin o alla Corana - Una - Zermagna) appariscon o

quali delegati del x c croato alla conferma della. donazione,perchè

l ’ul timo
, quello della Lica, spedì V itoslavo su ll

’
isola nel 1 100

,

i l quale impreca a. colu i che osasse rivocare la donazione del t e

Svinimiro . Anche in questa parte nu l la accenna. a dom in io
,
in

quanto conati
,
che civilmente mai V eglia fosse appartenuta a

qu elle zupanie. I nvece eeelesias ticamente lo poté essere ; perché,

come abb iamo veduto (V . infra p. 310) il vescovato di V eglia

aveva allora giurisdizione anche su mo lte parrocchie della diocesi

di Segna, prima che qu este città avesse propria sede vescovile .

0) F inalmente dalla. lapide rileviamo che la chiesa di S. Lu cia

presso Bosca fu fabbricata dall’ abate Dobrevit assieme co i su oi

fratelli al tempo del duca Cosma (1070) quando questi coman

dava su tu tto il litorale croato .

82 E qu esto è tu tto .

Secondo ogni probabilità., nel regno di Croazia, dopo la.

m orte di Ladislao u n partito nazionale per qu an to piccolo,

edotto dall
’

occupazione u ngarica, tentò di avere un proprio t e ;

Che Cosma fosse stato m pano del la L ica nel 1070 al tempo del re

P. Cresim iro, quando Svinimiro si di ceva bene, è provato da docum enti . (Grr.

H SM,
V II,p. 82

, 83) dove due vo lte apparisce .qual e testimonio ,,Cosma lueieco
“

e p. 85, ove egli si firma ,,Cusma lupane Luce.

“ N el 1080 poi, al tempo del

re Sfi nlmlro, si nomine 1111 Dobrovit. p. 129.
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perchè si parla d
’
un te Pietre

,
ucciso in battaglia da.Co loman o .

”

I nterpretando questo fatto a loro modo
, alcu ni storici croati

ammettono una prima. occupazione dei regn o di Croazia per

opera di Colomano, che sarebbe avvenu ta fra gli ann i 1098
- 97,

estendendola anche all
'

isola di Arbe .

“ 10 , senza investigare se

la. cosa sia vera o no
, perchè non m

’

interessa, fi ehîamo ulla.

memoria dei lettori la. promessa degli Spalatini e dei Tren t ini

fatta al doge V itale Michieli nello stesso anno
,
e le condizion i

in cu i essa. venne fatta, ed il titolo al doge da essi dato, ecc. ;

vi aggiungo po i l
’

osservazione, che anche dal 1091 al 1097

eompariscono nelle città della Dalmazia marittima ie tracce dei

dominio bizantino : nei priori, nei giudici, ecc. e nefle intestazion i

dei documenti, come in un a carta estesa a.Zara nel 1095 : ,h o

gnan te Alex ia imperatore costantinopolitano
““

ed in un
’

ae

nel 1096 : ,,
Imperante Alex ia magno imperatore

“”
«ecc . ; e

poi ritorn o a Coloman o .

Egli adunqu e, fatta una convenzione d
’

amicizia col doge

V itale Mi chiel i nel cu i dice : ,,
V enetie,Dalmatie, Chroa tîe

du x
,

“
sebben e nella stema sollevi dei dubh! 811 qu esto fitoio ; n el

1102, insieme colla flotta veneta, fece una spedizione neîia Pugh

contro i N ormann i.“N ello stesso ann o mu ore il doge V . Mickie“,

e gl i succede O rdelat
'

o F alier (1102 Approfittb della. c ir

costanza l
’

astuto Colomano ; e fedifrago al patto d
’

amiciz ia

stretto col defunto doge,
n ello stesso anno cont inuò l

‘

fnterro tt:

conquista della Croazia estendendola questa vo lta alla Daim azî:

marittima. V enne con u n esercito fino n.119. Drava ; ma trovò i

Croati pronti alla resistenza . L
’

astuto Coi omano stimò più pru

dente non arrisìcare u na battaglia ; cercò di vi ncerli eolie be
'

Be,
ed ottenne l

’

effetto bramato . S i fece fra le due parti un a co n

venzione colla
°

quale: I , si lasciavano i Croati in possesso fl e‘l

101 0 ; I I, venne escluso l
'
obbligo da parte dei Croati di pagare

Cfr. MEM. V I I, 48 1 .

ca. Dr. 011 15115
,
op . cit.

, p . 62 - 67.

Ce . MSM, V I I 159.

Ch . Ibid . p. 175.

ca. Msn ,
vn , 479, se.

Cfr. Ibid. p. 48 1 ; e Roma in, op. cit., I I, 21 .
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stesso fecero gli Spalatini il giorno dopo promettendo di resta

fedeli a Colomano ed a
’

suoi su ccessori . Go lomane entrò qu indi

in città., e rilasciati de
’

privilegi d
’ immunità, se no parti .

Si portò qu indi a Traù, po i a Zara ; dalle quali città rice
vu to dietro l ’ esempio di Spalato, rilasciò anche ad esse un pri

vilegio di libertà ; fece indi ritorno in Ungheria nell
’

anno

Che l
’

ordine cronologico di qu esti fatti sia. esatto, si può

dubitare.

I nfatti
, giusta il medesimo arcidiaeon o, Colomano prime

rilasciò un privilegio a Spalato, po i a Traù e a Zara.
, e ciò n el

1 103; invece, giusta le fonti anzidette, egl i avrebbe concesso u n

privilegio al conven to delle monache in Zara n el 1 102, e n el lo

stesso ann o avrebbe tenuto la curia avanti di Zara e aiu tato i V e

neziani nella spedizione della Puglia contro 1 Normann i. Sta invece
il fatto : I , che Go lomane, accogl iendo le preghiere dell

’

areive

scovo Crescenzio, confermò nel 1 10392 alla chiesa di Spala to

le donazion i già antecedentemente fatte al la stessa dai re croati ;

,
ma questa conferma n on ha nu lla. di comun e col mun icipio d i

Spalato ; I I , che da nu
’

iscrizione posta su l campan ile de l la

chiesa di S. Maria del conven to delle monache a Zara, fabbrica to

da Co lomano,
93

si comprende ch
’

egli rilasciò u n privilegio al la

stessa chiesa appena nel 1105 ; e che ai Tren t in i lo stesso t e

promise di vo ler rispettate le loro franchigie appena n el I 108 .

‘M

Questa stessa discrepanza nelle date si osserva a propo s i to

di Arbe. Su lla fede della Cronaca del vescovo d
’

Arbe Costi n g

(1292 - 1313) gli Ungheri avrebbero fatta. una. seconda irruzi o n e

su quella città, e s e sarebbero stati respinti nel 1097 giusta i l

F arlati invece gius ta u no scrittore croato, questa
”

sare b b e

avvenu ta tra. il 1 102 ed il 1 11 1 ; e di fatto, nel 1 1 1 1 Colom a n o

ri lasciò un documento alla chiesa di quella città., come più so tto .

Cfr. MSM, V I I , 483.

KukuUevié, Op. cit. p . 25, 26 .

Où . F arlatî, M ir. sacr.
, V . 58 .

O ù . Kukuljevié, op. cit. p 26 .

V . O p. cit° V
, 228, 224.

V . Dr. 0m516, op. cit., p. 75, 76.
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I o credo adunque, che pur ammettendo inolts
'

doppiet ta il i

Colomano , avendo egl i stretto am icizia coi Ven eti nel 1101
,

avendo nel 1 102 fatta con essi la spedizione nella. Pugl ia. contro

i N ormanni, non poteva egli impossessarsi delle città dalmate

l e quali pochi ann i prima. s ven ne fatto ai Veneti quella bellu

promessa nello stesso anno 1 102. Amo credere piu ttosto,

come il Dandolo,
91

ehe Co lomano
, seguendo i

’
astu ta politica dei

re croati, abb ia cercato d
’

impossessarsi delle città. dalmata,

]usingando il clero da. un lato colle donazion i
,
i cittadini dal

l
’

altro colla promessa di mantenere la loro autonomia, tra gli unn i

1104—1 11 1
, quando i V eneti avevano impegnata la loro flotta in

Palestina, e pongo l
’

ann o della curia. avanti a Zara, nel la.

quale Colomano giurò ai Dalmati di voler rispettare le loro l ibertà

n el 1 108 .

Delle isole del Quarnero , come al so lito, nulla sappiamo

di certo e specie di cose civi li
,
neppure nei primi ann i del se

co lo XI I . Soltan to di Arbe si se , che respinse più volte gl i

assalti degl i Ungheri, e che Go lomane nel 1 11 193 confermò alla.

chiesa di Arbe il privilegio rilasciato le da P. Cresimiro nel 1071.

(V . infra p. Con qu esto privilegio che n on ha nulla a

che fare col dom in io politico , perchè n on interviene il mun icipio

n è alcu n rappresentan te laico fu stab ilito : I . che la chiesa.

di Arbe conserv i anche in avven ire qu elle parrocchie che le erano

state attribu ite da P. Cresim iro ; l I (questi sono privilegi nuovi)
che le investitu re delle chiese, dei vescovi e abati, sieno fatte

senza il consiglio del t e ; I I I . che i chierici della Dalmazia. fru i

scano della. stessa l ibertà come qu elli dell
’
Ungheria, cioè: che

sian o forzati e giudicati so ltanto in forza del sigillo e del giu

dizio dei loro vescovi e areidiaeon i giu sta i Canon i,e non siano

costretti per il sigi llo di qualunqu e potenza ; IV . furono stab ilite

le modalità di ripartizione delle decime vescovi li fra il prestaldo

(servo) del re ed i prestaldi dei vescovi .

I l privi legio venne rilasciato alla. chiesa di Arbe per mano

di Lorenzo arcivescovo strigoniense, nome di Golomane re di

In Murat ; XI I , 264 .

V . Kukulievi£, ep. cit. p . 27 .



Ungherh,Dah lu ie o Om nis , in pie no… di m i ve

sem i oculi ehe firmM e
, o di moltissimi vescovi dalm ti, in

1 qu i di Dol u ieo veboorvo di Veglia e di
‘

Pietro vescovo di

Om o e geners le della Curio del re
‘

. Sebbene, eon o ho detto

il documento si riferisce a cose di chien , ed h pliehi

qnin8 co lto.“1111 dominio ecclesiastico, às alb o documento di

Arbe, del quale ci oda peron o fra breve, risulta che que‘: cittì

€11 adobe tutto il domin io civ ile di Colomano .

O lle Giò fosse avvenuto frs gl i anni 1 104 - 111 1, quando

Colomano s
’

h pou essò di qu si tutta la Dalmazia, men tre h

flotta Veneta era impegnata in Palestina, ognuno lo sm etterò

di leggeri . Ad Ogni mode no…
, che passa m grn de dil e

n - n fra qu sto dom in io di Co lomano dom in io del più forte

e quello dei Veneti domin io richiesto come testo vedremo.

Di Voglio e di O n d e nul la sappiamo quan to a dominio civile °

l
’

em fiumtfi i vescovi di queste due eìttì . sotto il privilegi

di Arbe, e I
’

ever n u ta una carica importante il vescovo di

On an pl en o la Curl. di Colomano non sign ifica che dom inio

. il oeoleeiu ì ioia“.

I orio Co lomdno nel 1 114, gl i succedette il figl io Stefano I I .

(1114- 1181) che in Dalmazia cercò di segu ire le pedate del pa in ,

n o t on vi oi riusci ; pemhò nel 1 1 15 il doge O rde lafo,… n o

eon nu flotte sotto Ze ri , le prese (n on però il castello) où » 00

eupò Belgrad o . N ell
’

anno seguente pe i, cogli aiuti ricevu ti ds

Aloi s io e dall
’

impa t tare di Germania Enrico V
, pom mai di

ia Ds l l n fid , eb l qu istò anche il castello di Zara, Seben ico,
Tm ù o Spuk te ; indi ritornò Venezia fregiato de l tito lo di

,,doga della e Croazia
,

“
che poi si trova agg iu n to in

tutti i docum
‘

onti posteriori al doge di Venezia. Mo. Shah no 11.

111111 dnl bfigm ; onde il doge dovè tornare in Do lmu in,

e questo Volta 15 battagl ie presso Zara perdette la. vit:

Ln morte del doge portò io scoraggiamento fa i V eneti,

i queli collo salma dell
’

estin to fecero rito rno in patria .

” Ad

Cfr. Cronaca M ., 111 Arch. d or. ital. V i l i , 152: di M artino

da cm ,
111111 , 11. Dandolo 111 Mm t.,m ,m ,

. somm m :, op. 1111

II , p. 25, sgg.
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I l documento si conserva n ell
’ Archivio mun icipale di Arbe,

ed è registrato nel libro ,,
Pactorum“I . 150 ; come dal R omani»,

op. cit. , I I , 28, N ota 4.

Da. questa seconda parte del documento rileviamo : I . che

accettati i patti della dedizione del 1 1 15, O rdelnfo, o nell
’

en

data, o nel ritorno della. seconda. spedizione in Dalmazia nel

1 116, o esclusivamente nell
’

andata della. terza spedizione nel

1 118 avvegnaehò nel ritorno il doge era già. morto Orde

lafo dice, si portò ad Arbe, e giurò ai cittadin i di riceverli per

sempre sotto il dominio della R epubblica rispettando le conn e

tudin i e le libertà loro, ed il diritto di eleggersi il ves covo ed

il conte, diritto avuto anticamen te sotto l
’

imperatore greco e

sotto il re degli Ungheri (Colomeno) ; I I , che gli Arbesnn i non

m birono il dom in io politico de
’

te croati
,
ma che dal dominio

bizantino (durante il quale s
’

avevan o puraneo il conte, e no n più

i l priore) passarono prem riamen1e sotto quello di Co lomano, pro

bab ilmente nel 1108, qnsndo Co loman o giurò ai Dalmati di voler

rispettare le loro libertà nella Curia tenu ta avanti Zara ; al quale

giuramento qu i si allude chiaramente colle parole : ,,vob is Dal

mafinis . Colomnnus rex Ungarie iuravit.
“

I n questa. contingenza le isole di Veglia. e di O ssero (oggi

di Chem ) vennero anche sotto O rdela.fo Lo si potrebbe m p

porre, e molti autori, anehe croati
,
le ammettono ; nè la Cro

nos: altinate‘”
però, nè il Dandolo… lo dicono espressamen te ;

mancano po i del tu tto i documenti che lo provino . Sta però il

fatto, che non ci sono neppure documenti per provare il dom in io

ungherese su quelle due iso le ; quindi tiriamo avanti .

Il successore di O rdelafo, Dom . Michieli (11 18 - 1 130) con

chiuse con Stefano 11 . d
’

Ungheria. u na tregua, in forza della

quale le due parti rimasero in possesso ognuna. del già. conqu i

stute ; ma ecco che si tratta di nuovo di andare co lla dott:

in Palestina. Gli anim i peraltro erano in ciò discordi, perchè 11:

300 V . 1. cit. p. 152 .
,,Jadratinos et Dalmatinos ad suam su ccesso

rntnque suorum fldelltatem reducens .

“

I n Murat., XI I , 266 . ,,Dalmntiae recupen to domin io
"

m Dandol o ln Murat.
,
X"

, 267, 268, non dice nul la di questa m :;

vi :l ludono : Cappelletti , op. cit. 447 ; e Romanin, op . cit., I I, 85.
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u n lato si lasciava esposta la Dalmazia a nuovi assalti da parte

degl i Ungheri, dall
’

altro s
’

aveva a vincere la ripugnanza del

su ccessore d
’
Alessio,Giovann i I I il Bello e Caloìanni (1 118 - 1143)

il quale n on vo leva riconfermare ai V eneti i privilegi che

questi godevano n ell
’

O riente ; tuttav ia la flotta partì per la Pa

lestina e vi si formò fino

Stefano I I
, come suo padre Colomano, approfittò dell

'
as

senza. della flotta veneta per riacqu istare le città dalmate, e nel

1 123 o 1124 occupò Spalato e Traù . I l Cucuglievic di fatto
…

co lla data del 1 124 porta. la promessa di Stefano I l ai Tren t ini

e Spalatin i di voler rispettare le loro franchigie. Quand
’

ecco nel

1 125 comparire con la flotta in Dalmazia il doge Dom . Michieli

dopo aver devastate le isole greche, riprendere Spalato e Traù,
distruggere dalle fondamenta Belgrado, entrare vittorioso in Za

ra.

… F atto poi un nu ovo assalto contro la Grecia nell
’

anno

seguente ciò che costrinse Calo ianni a chieder la pace e ri

confermare ai Veneti il crisobolo rilasciato già loro da Alessio

il Miehiel i ritornò a Venezia, e rinunziato al dogado e ritiratosi

a vita privata, morì nel

Ed ora due parole delle iso le del Qu arnero . O ve non ve

glis si ammettere (per mancanza dei documenti rispettivi) che il

vero dom in io veneto su lle isole del Quarnero com inci nel 1 118

cioè co lla promessa di O rdelafo agli Arbesan i è fuori di

dubbio, che esso principiò nel 1 126
,
cioè, nel ritorno di Dom .

Miehieli dalla Dalmazia . I l modo col quale le isole di V eglia e di

O ssero si diedero alla R epubb lica in questa congiuntura è ignoto,

perchè i relativi documen ti o non fu rono estesi o andarono

Smarriti ; gli e molto probab ile però si tratti di dedizion i spon

tanee pari a quella. degli Arbesan 1, tu tte e tre queste iso le

avendo tenu to un eguale contegno anche nella promessa del

tribu to nel 1018 .

H o detto che i documen ti relativi (per provare che la de

dizione delle iso le di O ssero e Veglia alla R epubblica di San

103 Cronaca alfinate, l . cit., p. 154 ; Dandolo, in Murat., XI I, 269 272.

V . op. cit., p. 29.

V . Cronaca alfinak , ci t., p. 155 ; Dandolo in Murat. XI I , 272.

Dando lo in Murat., XI I, 274 ; R oman in, I I , 50, 51.
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l larco avvenne nel 1126) o non furono estes i o andaro no smar

riti ; esisto no però documenti di data posteriore, dai qual i si 111
°

guisce con certezza, che il dominio veneto su lle due iso le su d

dette cominciò sotto il dogado di Dom . Miehiel i
,
e qu indi con

tutta probabilità. n el suo ritorno del la Dalmazia nel 1 126 .

Ecco le prove per 1
’

iso le di Veglin.

a) Già nella nota a) del codice ambrosiano alla Cronaca del

Dando lo (Murat., XI I , 291) si legge, che nel 1 163 il doge

V itale H iehieli concesse la contea . di Veglia. in feudo 115 fra»

tel li B arto lomeo e Guidone, i gli del defunto conte Duin o,

come l’ avevano concessa. i suoi pmd
°

ecessori z Dom . Miehielì,

P. Pollani e Dom . Morosin i.

5) Ant. V icinguerra, informando il Senato nel 148 1 della ,,
G1

'

11

riedizione antica di Veglia
“

nel cap. 11 accenna ad un atto

stipulato a Veglia. nel 1 133, qu ando n
’

era. conte Bo imo .

F inalmente n el vol . I , (pag . 6 - 8) dei ,,Monum . spect. Msi . Sla p .

merid .

“
si riporta l

’

atto d
’
investitu ra del feudo di Veglia.

fatto da. Vitale Miehieli (1156 - 1 172) ai figli del defu nto conte

Boimo
,
colle stesse condizion i colle quali 1

’

ebbe il padre loro

sotto i su oi predecessori : Dom. Michiel i, Pietro Po lan i e Do

menico Morosin i . Di quest
’

atto importantissimo riparleremo

tosto ; ora due parole d
’

u n altro fatto che tratta di Veglia.

F ra gli ann i 11 15
- 1124 le isole del Quarnero devono aver

subito vari assalti dagli Ungheri che m iravan o ad impossessarsene.

Giusta la Cronaca del vescovo di Arbe già ricordate
,

…
un conte

unghero, Sergio, quando la città di Arbe era nel domin io veneto

(dunque dopo il 1115) e le altre isole erano a lu i soggette, con

un pugno d
’

u omin i radunato Segna, ingrossato po i dagli

Slavi 108 delle isole di Veglia e Cherso, si portò sotto Arbe col

1
’
intenzione di prenderla . Quelli di Arbe aiu tati dai Veneti re

spinsero il nemico . I l F arlati (l. cit.) pone quest
'

assalto nel 11 15

Cfr. F arioli , op. cit., V ,
234, 235.

V eramente il vescovo suddetto parla di eltlndini di Veglia. O ssero.

Cherso 11 Segno . Ciò è in ammissibile
, ove si tenga conto de l contegno pasad o

del le isole
,
del contegno loro in questi stessi anni e pochi anni più tu di. Se

realmente si tratta di cittadini, questi dovevano essere pochi avventurieri u solù 1i .
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Inti… ci sa dire soltanto che nel 1153 egli approvò l
'

erezione

del convento dei frati Benedettini fondato dal vescovo Pietro che

successe a Domenico . In questo stesso documento si fa menzione

di Castelmu ehio (Castrum mixscu lum, var. mu selum) posto al set

tentrione dell
’

isola, ove si erede sorgesse anticamente il castello

Q ool yìv10v (var.
<l>oopqivtov) citato da Tolomeo .

…

La è.per no i questione inconcludente, s
’

egli e . la sua fs

m igl ia si chiamasse F rangipani già. allora, 0 assai più

sequesti F rsngipeni avessero comune origine con quelli di R oma
'“

eppure se Boimo fosse della famiglia dei Subit (o Sub ich) conti

della Lies a noi hasta. di osservare che a lu i Venezia diede

la prima volta. in feudo l
’

isola di Veglia, ehe V enezia dettò

allora e posteriormente le condizioni feudal i, e che persino tolse

ai conti il feudo, quando essi non le osservarono puntualmente.

Questo documento che ora. riprodurrò dai Monum . Slav. Ma i d.

I , p. 6- 8, ei ofl
'

rirà nu
’

idea delle condizioni alle qual i Venezin

concesse isola di Veglia Doimo .

,,
I n nomine domin i Dei et Salvatoris nostri Jesu Christi.

Anno domini millesimo centesimo (sex agesimo tertio), tertio mensis

V . op. cit. V , 298, 299.

Ctr. l
’

ediz. greco latina edita dal Dr. F ed. Gugl . W ilb erg, E ssen,
1838

, p. 168 .

" 3 Malgrado n e1 doeum . veneti vengano chiamati conti
,

senz
'
altr:

aggiunta ; malgrado il V inciguerra (op. e cit.) n el cap. V I I dica che il

cognome F rangipani dati appena del l
’
epoca di papa Martino V (14 15

osservo a ti tolo di contraddizione ehe il Kercelicl1 (De regm
'

s Dai n . 0mnt.

eee. p . 195) nel Dip] . di Bela I V del 1260
, col quale egl i dona il V inodo l ai

conti di V eglia, hn : ,,
i l lustres, magnificos et ex imios viros F riderlcum et Barto

lomeum F rangepam
'“

e che il Kucuglievié (ep. cit.
, p . 7 1) ha : fi an

yop os1. H o detto però che questa questione è per noi indifferente
,

e quindi

non insisto ; piuttosto, se il tempo me lo permetterà, mi occuperò nn
°

nl tra volta

di queste donazioni dei re ungheresi nel litòrale croato ai discendenti di Do imo
,

e cosi comprenderemo perchè 1 re ungheresi ebb ero più tardi del le preùa e

su l l
’
isola di V egl ia, e come sia n ato che i con ti di V egl ia si ehiamnssero più

tardi anehe conti ,,di Modrussa, di Segna e del " inode!“ eee.

Cfr. Dr. Gub ich, N otizi e n atur. star. dell ’ iso la di Veglia, P. l l
,

P 46
1

”88

Cfr. Dr. Gublch
,
ep. cit.

,
P. I I

, p. 64.
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riporterò subito un documento di data posteriore che ci venne

conservato .

Per quanto si può argu ire dallo Statu to di Cherso ed

la vita mun icipale ad O ssero deve essere stata quale V eglia ;

perchè nel Lib. I I , a pag. 20, sgg. vi si parla del Giud ice e del

l
’

Avvocato del Co mm e a pag . 24, 25, dei Consiglieri e dei

loro obblighi ; e stando al Dr. N icoliel1,
… O ssero ,,

avevn uno

Statuto proprio, aveva proprie leggi e proprii magistrati, che si

limitavano ad un Podestà e ad un Consiglio eletto tra le persone

più nob ili e più poten ti della città.

“

Per avere un
’

idea degli obblighi feudali del conte di O ssero

riporto dal vol . I I, pag. 448 del R oman ia questo docum ento del

I
’

anno 1280.

,,
I n Dei et Salvatoris nostri Jesu Kti . nomine : Ann o Do

mini millesimo dueentesimo oetuagesimo . Die septimo ex eunte

Martio, I nd. VI I I .
Post eartam concession is, quam vos Dnus Joannes Dundul o.

Dei gratia Venet. etc. cum vestris iudieibus
,
et sapientibus ves tri

Consil ii, populiq. Venetian . collaudatione et successoribns vestris

mihi Marino Mauroeeno Comiti Auserensis fecistis hoc suprapto .

anno et mense p. sumptam . I ndictione . hic in R ivenlto p . qua n

mihi dedistîs et coneess istis un ivereu . Comitatu . Auseri cm I n

sula Lepornria et Au t iola et Saracena; et eoeteris cu iusli bet

insu lin Comitatus s . 2 . quae ad Comune Venetian et ad ipsu .

Comitatn . pertinent, cum omnibus redditibns et honorifieentìis nd

dictu . Comitem. pertinentibus salva regal ia vostra. p. omn ia et in

hiis, qu e ad Dusetu . vestrum spectant, ae rationib . Ecclesinr. et

ex ceptis insulis u . z. N ia, Sansego, Can idulis et N enn is, ques

mihi non eoncesaistis, et de eis nu llo modo
‘

debeo me introm ittere.

Propter quae Comitatu . predietu . et suprascriptas eius insq

regere et conservare, ae manutere, et defendere debee ad vestm,

vestriq. Communis honorem
,
et ipsius Comitatus u tilitatem, se

enndu . consuetudinem. bona. ah omnibus hominibus , et omn i gente

sine vostro, vestrorumq. sueeessor. et Communi vestri anx ilio,

V enne stnmpato a V enezia nel 1640.

V . Storia doeum. dei p. 1 18.
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concessîs redire debout cum omn i plen itudine Commun is ad fa

ciendum de omn ibus quicquid vestrae fuerit volun tatis . E t insuper

vobis vestroque Commun i qu ingentas marcbas argenti debeam

emendare.

Praeterea imprestita cl avedatica, que pro Commun i Ve

neciae ordinata. fuerìn t faciendum p. me
, vel p. nuncìum meum

facere tensor infra. terminu . mihi data . p. litterae vestras vel suc

cessor. vostror. velfpostque mihi pracept u . fuerit vobis, vel sue

cessorib . vestror. maiore parte Consilii.

Datum ìn Du cali Palatio in praescripto millesimo et I nd.

"

die VI I ex eunte Martia .

“

V . Cod. DLI , cl . VI I , lat. alla Marciana .

Un fatto che riguarda la storia ecclesias tica delle isole del

Quarnero, ma che s
'
ingrana colla storia civile, in quanto un

accorto senso di politica. I
’

abbia suggerito ; nell’ epoca da no i

studiata, si è la creazione di Zara a metropoli, l
’
assoggetta

mento dei tre vescovati insu lari del golfo flanatico al metropolita

di Zara, e rispettivamente di questo al patriarca di Grado, che

è quanto dire al patriarca veneto .

I ntavolate le prime trattative già con Eugenio
°

I I I
,
…

nel

1154, papa Anastasio IV concesse il pallio a Lampredio vescovo

di Zara, togliendolo così alla giurisdizione del primate di Spa

lato
,
e subordinò al primo i vescovi di Arbe, O ssero e Veglia ;

Adriano I V poi nel 1155 sottopose l
’

arcivéscovato di Zum ed

i tre vescovati sufl
'

raganei del Quarnero 111 patriarcato di Grado

sotto il dogado di Dom . Morosin i.m

I n questo modo Venezia. poneva il suggello al dominio ci

vile già. esercitato su Zara e su lle isole .

Esaurito pertanto il mio còmpito, io portò fine al mio lavoro

colla persuas ione di aver dimostrato esuberantemente : I . che nel

XI secolo le isole del Quarnero non subirono il dominio civile

dei re croati, nel mentre nei rapporti cbiesastici i vescovati,

V . F arlati, I llir. ma .

,
111, 10 ; Cappel letti, Le chiese d

’
I tal ia, V I I I,

p. 828.

V . Cronaca altinate, in Arch. star. ital V I I I , 159 ; Dandolo, in l !m l,

XII
,
285 ; F urlati, cp. cit., V, 57 Cappelletti,Stor. di Vena ,

I
,
478 ; Roma in,

ep. cit. , I I , 65.
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LAOR IGINEDELNOMEPADR ICIANO

Le cofitìoversi
'

è per i con
‘

fiù i
'

e l
’

uso dei bé111bom’

unsfi f1°ì
villa. a villa del territorio triestino, fra queste e le contràde eu

burbano, fra le vil le del territorio e le ville lim itrofe a questo
,

coq troversie, che degsnerarono spesse volte in zun°e, pubbliche

violenze e peggio, datano da tempi remotiss imi e si rinnovano

di quando in quando ancora. oggi. Cosi avvenne che 11011
’

1111110

1881
, quando cioè s’

intese di rego lare le imposte fondiarie,
'

sor»

se1 o fra i comunisti di Trebiciano e di Grapadtt i move dispute

per l
’

uso di una frazione del bosco comunale nom inato Schi

bernizza, frazione, che per decreto della podesteria, al lora Mai

n
'

o francese, di Trieste dd. 17 aprile 1814 n . 884
,
fu assegnata in

godîinentb alla villa di Treb iciano . Insorte nu ove divergenze fra le

dètte dile vîfle rispetto al godimento accennato, il decreto fh

rafl
'

ermàtò 0011 la transazione di a
'

m ichevole compon imento dà .

15 agosto 1848 n . 8018 ; tu ttavia. le divergenze, come ho detto

sopra., tornano oggi 11 man ifestarsi .
Da cosa nasce cosa . Per chiarire la questione, mi occorse

di consu ltare gli atti relativi . F ra questi atti trovai alcun i che

si riferiscono a certi litigi sorti nell
’

anno 18 17 fra i comun ist i

delle ville di Trebiciano e Padriciano
,
da u na. parte, e quell i

delle con trade suburbane di Guardiella, Scorcola e Cologna,

dall
’

altra parte, per la prom iscu ità di pascolo e sfrondatura su l

comu nale detto Grisa grande od anche M ain a pubb lica, e su l

terreno detto Grisa piccola o Staribregb, terreno questo che cre

devasi pure comunale ; ma che non era, perchè di ragione pri

vata dei comun isti di Padriciano . Questo terreno, già den eu i

nato Bovolenta, per corruzione Bonovo lenta o Benevolenta,

era di proprietà delle Monache Benedettine di Trieste. La ba



8811811. del
'
S. B% efi

’

éflò $ò di 81111
‘

Updafib
'òffbîfn

'

i:

1111
° lmp

‘

èràtò'rè Fè* dflfaùdò
'

1 111 v‘e
'

ù fié‘fe detto be
'

he 1

051111. 11 rèscfit'tò î1n11è
‘
rlàle '

pò1
’tà. 11 11111 111 m m de1 7 no

va .… he1 15511 è ch
'

iam1 il bene mussma ,
111y511m ,

861116

n le‘
v9.si dà

'

l
'
fa c

'

b
‘

pia de
’

! reflcrîtto o diflomh îM$e
'
riiila (Vb

'

tfi

doeum. N °11 tro và‘î il cont1‘aîtò Gi còmpfà1fenflifà che 11 Biffi .

îndnbitàìhmente co:1cbiusò fra
‘
la. ba

'

dess
‘

à delle Bènedéttîne,
'
veti

ditri ci
, e F rancesco Cella, comprà

‘

tòre. Suppongo
'

c
‘

fle
‘

dé‘tto 8611

tì°h
‘

ttò bî tfqve
'
tà nell

’

a
'
rchîvio del Mo

'

i1à stet‘à Trò‘v’ai 31515 il con
31 cbthp19kebdi

‘

tb. col
'

qùal
'

e A
'

i1
'

f6b îà VedovaCélla
‘

édÀu1‘6
'

rà

?ed h becama'r
‘

co, madre e figl i
’à, étedî del dèfù

'

nfo A1ì
‘

tbhìb
'

Cèflà {figlîò qu esto di F rancescò prèfù ortò) c
'
e1

‘lb

Toiiiasò Pàar
'

ichîàr 1181 la soifiiù à. 111 ducati 325 11 11511… 1e
‘

1 qualè

155 51118 1116 . I l contra‘tto è del 29 1113110 1619 . dodutn . I I .)

111 f1itti e fine i dòcu in enti 8 1
'

fa èspiessa. ib enzîòne, che Ti

possessione dì Èovolehta abb ia e conservi il dirif£o di pascol i)
8111 comunale.

La massaria comperata e po i venduta non era altro cbs
un bo

, ,sco il quale è seg1iato nel catasto del 1818 col 11. 615
occupa u na superflu e quadrata. di ing. 40, 75 ed è presente

mente di proprietà di 70 villici di Padriciano .

N on è m a m tenzione dì es trato nel merito della questione

dei diritti di proprietà e di uso dei terrsn i succi tati ; in questp

riguardo mi restringerò rilevare, che il Magistrato, dopo molti

ann i di dissension ì
,
discussioni e concession i, le une eon

_
traddit

torio alle altre, e dopo lunghi attegg
'

t
,
reclaini, controreclami e

comm ission i lqcali, troncò
‘

la questione, col pronunciamento dd.

18 novembre 1820 n . 6497, dichiarando

che il
‘

ddu linio utile del terreno superiore (detto Gris:

grande
’

) spetti alle Comunità di Trebiciano ‘

e Padriciano , cioè

a lla prima per la sfrondatura e ad entrambe po i per il pasco lo
p
'

ro th iscuo ;

élis il terrenò îi1feriore, cioè quello deùomìnai o Bovo le
'
nta

,

bis 61 domîn
'
ib ntîl

'

e delia Comuni tà di Padriciano
'

e àîrétto di

qu esto convènî o dell
'

e Monache di S. C ipriano ;

che alle contrade di Scorcola, Cologna e Guardiella non

8 15331 311150 alcuno nè sul terreno superiore, nè su ll
’

inferiore,
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nonostante il materiale possesso ed il decreto magistr. 29 no

vembre 18 17 11. 7542, fondato sugli atti trattati dal 1791 in poi ;

che perciò siano le medesime contrade obbligate di resti

tu ire quelli di Treb iciano e Padriciano il possesso degli 11°

eennati due terreni ; rimesse in ogni caso le contrade di Scor

eola, Cologna e Guardiel la a sostegno delle credute loro ragioni

e diritti ed agire in via. legale con tro quelli di Trebiciano e

Padriciano conforme alla legge .

Ciò che mi giova chiarire e, che la villa di Padriciano

trae il suo n ome dal compratore del bene Bovolen ta, Tomaso

Padriehiar. Numerosissimi sono gli esempi che l
’

origine del n ome di

molti luoghi deriva da
’

nomi di famiglie, come, viceversa, molte

famiglie traggono i loro dai luoghi, cioè villaggi, borgate, citfi .

La mia congettura che Padriciano , o come lo cbinmsnc

gli Slavi Padrich, possa derivare da Padriebiar s i fonde sul fa to,

che i villici di Padriciano nella loro suppl ica presentate all
'

i.

Governo del Litorale in Trieste addì 30 agosto 1817
'

n . 24916,

con cui chiedevano di ven ire nel possesso del la servitù del ter

reno pubblico in S. Giovann i e Pelagio, possedu to allora dzi

mandrian i delle contrade territoriali di Co logna, Gm rdiella e

Scorcola, dicono Tomaso Padrichz
'

ar
,
compratore della possessione

Benevolenta,loro avo; e l
’

il lustre Domenico R ossetti nel suo rapporto

fatto al Magistrato in data 4 decembre 1819 11. 7093 dice
,
essm

notorio
,
che la Comuni tà di Padrich sia nata da lla discendenza di

quel Tomaso Padrichiar che comperò la possessione nel 1619.

È cosa certa poi che quando Tomaso Padrichiar uequìstò

il bene di Bovolenta
,
la villa di Padriciano, se anche già. esi

steva, doveva essere lim itata a pochi casolari, per cu i
,
forse,

non avea ancora un nome partico lare. I n due documen ti dei

l
'

Archivio diplomatico : del 1642 tra
’

rogiti del Cors in i, e del

1696
,
au tografe del vescovo Miller, la villa è detta. Pedri nha .

Chi fosse Tomaso Padrichìar, donde venu to, no n saprei

dire ; oserei però ritenerlo di origine della Carn ia, essendoellè

molti di quella regione erano accasati in Trieste, e molti nomi

loro finiscono con la desinenza ciar
,
car o chiar. I l co ntratto di

compravendita lo dice ab itante nel territorio di Trieste.

Pen ni
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halten wurde, jemands einigerlei Seheden zugefflgt wurde, dass

solcher Schad nach vorgebender Schatzung und E rkenntnise

vergenuzt und bezahlt werden selle . H aym u nd wollen auch
,

dass oftbemeldoter Cella den Mayerhof mit allen denselben E in u d

Zugehòrigen R echte» und Gcrochtigkeiten deren sich die Kloster

lcut bisher gobrauchi haben noch n ichts auegm ommon I nn

haber, gabrauchen N 1dzem m
'

essen mò
‘

ge, ohne allen u nser» und

Mdnn iglich E intrag, I rrung und H imkrung Mit E rkundt diem

N iederòeterreichische R egieruné v

'

e1
'

f
'

ertigen haben lasaen ; Ge

geben in u nserer Stadt-Wien den siebenten Tag N ovember nach

Kristi geburt fi nfzehnhundert u11d im neun und flinfzigsten 1111

819191
' lìeàgho, 11es 3611111101191; im N 111111 un

,
d Zwanz1gstep,.

111111

411 end? .

r1n iw4101 111 11 qlreyqeìgsten Jayge.

(Per commissione dell 1mperatore con le firme del
,
!o ,Statthalteraqh

vervu l ter
‘

e di al tri).

DOCUMENTO . IL

Trieste. 1619. 29 Luglio .

?9Î. n9mine A111e11 An110 Domin i 111i11eei1110 Sex een teeim a
( l "

(19911110 ne110, 1nd1tione 2 . die vero Lun11e vigefimp nona 111e11

ei_e J11111,Teggeati i11 Cen treda R iburgi in Domo infra scriptorun;
D0111i1111rruq nditrieiun1,presentibus Ma,g. Domino I oeephoSp urér,

EEPÉ °. D 113?p A
.

lbe1;to et H ob . D… A11tonio I u lian i Ci:v;1b_p
Tg;gegtigis Tee1ibug habitis, vocatis et er1ogatie

Ibique pe1:sonaliter qonetihgta D. A.11 on io. V i11119. relieotq
D

‘

M°1$ D ‘ A11t011ii Cella, Civis Tergesti, ag D

Auma V idua 1el icta. 11011da1n E x e. D. Stepb3no Gee
.1 1'

1118c Legun1 Doctore, fil1a ipsius qm . D.

‘I l A1110111i, aq 111
°

aeno

111
11111t41e D. A11to1fiae, 110 p1efati q11011d. D. illi118 Patrie 11111

H ae; es, 11er sese et suos H eeredes 8 1111u1, et in 80111111111
et11um titulo pa1ac ven1l1tioni8 de1ìeer1111t(2

1

t, alliegqm nt, et vepdidemgt Tho1nneo Pac1d chigr 1111
hitpgt1 111 Tery toria Te1gest1 ix1 Cout1gda, Bevol"ente p1

°

:
esf

îm
t1

) ‘ì " l

1111 11 116111111ib111. 89131119"
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L
’

IST R IA SEM IT ICA

Ci è nota l
’

au mzione di Callimaeo sign ificare Pola in

l ingua colehica, città dei fuggitivi . I n ebraico fuga e fuggitivo

diesai pelot tb?p, paro la che in altro dialetto poteva esser pro

n unciata pdlat o pélat. O sservo che il t finale elim inato nel

n ome di Pola si ritrova. nelle derivazion i p. e . Polata
,
Polatico .

Tale testimon ianza storica è preziosissima ; non meno importante

è però la circostanza, che nessun paese d
’

Europa tranne la

Spagna meridionale e la Sicilia possiede tanti nomi d
’
origine

semitica quanti l
’

Istria. Ai nomi d
’

etimologia già conosciu ta

sarebbero d
’
aggiungere ancora i seguenti :

Pago, isola chiamata prima Pamodu s da bamoth 11103 alture.

Mann isola da mmabitazione .

Ulbo isola da helbon fl3?fJu bertoso .

F arasina su Cherso «la perizim caso lari.

Buccari, prima V olcera da avd keramim U‘

G
'

Q luogo

di vigneti .

Carnizza da. car naz Castel falcone.

—Mamorana da. mamaram um *

gp acque a.] di sopra.

Ubas, lingua. di terra al canale dell’ Area da 1
°

uval

13011 di fiume.

Punta Gazziu , ora pu nta Uhu da kizzim D‘
3]? estremità.

Badò, valle da havat DJUrupi tagliate (scoscese).

In un documento del 1215 apparisce il nome di Pirìn

Badò, che deriva forse da param me cavern oso .

Sissano, Monte Sisco] presso F innoaa e Monte Sync su

Cherso da sus DÌD cavallo .

Brioni, isole da avar1
'

m D‘
1QXLrive .

Tavaìn, contrada presso F asana da too di» 31h buone

sorgenti .

Suini presso Zabronich e presso 8 . Pietro in Selve, Siam

con trada presso Pola ed il lago Soiano presso Dignano da

sciaanan tranqu illità..
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Bozzo da roso Wii'1 capo .

Ciritee presso Bozzo da kiria nm città..

Seconosce, con trada presso il monte Turcovaz vicino

Gimino da sah- nahaso gia cespuglio del serpe.

Pis ino
,
Pisino presso Corte d

’
I sola, V isinada e V is igmmo

da. bezim
'

m D‘

J3
'

3 nei pinefi .

Bibi presso S. Vincenti da avio J‘
Jèt epica .

Salombatti presso S. V incenti da D1
'
7QÌ casa di pace .

Varvari da varvur 1 1332 oche.

Matterada da maturò (am m .) .
'

Qtpp grigione.

Baronia presso Salvore da berosc WN
‘

B in cima .

Carcauzze da ngmcaad castel civetta

Padena presso Corte d
’

Isola da padan npcampo . Pedona

invece ritengo d
’
origine celtica, come Pedenale presso Poschiavo.

Agida e non Aegida è il più antico dei nom i attribu iti

Capodistria e significa haghedi il capro .

Sergassi da zar az W
"

113 roccia. forte .

R osario] da roso an
'

è
,
testa di leone.

Sepomaia, l
’

antico nome di Umago corrisponde ad u n nome

proprio babilonese.

Sem ina, monte presso Capodistria, può sign ificare zur emim

D‘

G
'

8
"

H X roccia degli spaventacchi .

Maglio,monte presso Pirano, da maalà 119l altezza..

Devolato
,
monte a sin istra del canal di Leone, deriva da.

develà flè‘Jj massa .

Lecart, monte presso R ovigno da lîkrath DN
'

JP> dirimpetto .

I seguen ti monti cominciano con una derivazione della

parola latina ,,mons
“
a cui vien aggiunta una parola sem itica .

Maclavum presso la villa,di R ovigno da aklav 317l
'

18_ grasso,

ferti le .

Monversìno presso la villa di R ovigno da beer si n, fonte

del Dio lunare.

V edi Dr. F r. Kaulen, Au yn
'

en cmd Bobib nien
,
F reiburg i[B 1885

pug. 180.
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rest: nol… 11 ricercarni donde vennero . No n essendo conve

niente di rigettare senza motivi stringenti le tradizioni degli

nnfiehi e tenendo anche conto delle scienze ausiliari della storia,

non si errerà identificando i Sem iti summenzionati cogl i storici

I stri, creduti Calchi d
’
origine e ven ti dalla Tracia. Analiz

u ndo mito degl i Argonauti, che ci accenna il vi:ggio di queeto

popolo, si sooprirù la fusione d
’
un a tradizione dei Min i di Tea

mglia con n u
’

altra dei Calchi, venuta posterio rmente cogu i

l ione dei Greci, e la quale non è da calco larsi una eempdioe fiaba
,

nemmeno nell
’

itinerario .

L
’
avanzarsi lu ngo il Danub io non presentava. al un popo lo

fiom delle diffico lù insormontab ili. Nè le condizion i fisiche del

paese, nè motivi fondati nella storia giustificano la nu ova teoria,

che l ega 0 dichiara inverosimile un tale viaggio . R itengo perciò

d
’
accordo con distin ti scrittori, pienamente ammissib ile n u

’

immi

gra zione di 00 c nell
’

Istria por la via di terra. Che questi poi

sim o stud 8a n iti oi mppoue dall
’

etimologia del fiume calco

il quale portando oro prese il nome dal la voce ,,paz
“

19 -oro .

‘ N on con traddice tale snppouizione il m eco nta (l
’
Era

dolo sul l
’

o rigine eginìam dei Colchi, perchè il basso Egitto en

un tempo abitato da Semiti, che formavano i l nerbo dell
’

esercito

egizio . Gli argomenti sin qu i oeposti escludono il bisogno di

congetturare lo stabilimento di colon ie fenicie in I stria
,
la qu io

coperta di danni bosohî e lu ngi da strada importanti non presen

M grandi attrattivp per i l commerc io . D
'

altronde non si sono

mai rinvenute monete fen icio n el le n ostre contrade. L
’

o pinione

poi dello Som a circ. l
’

origine fenici: dei n ostri antenati non è

certo attendibile, po ichè tn ttaui d
’
un prob lema, la aoluzione de l

quale dipende dal pt ogren o moderno delle scienze.

Frauen

M e m o“. della Società I stri… d1 4 rdwologù c flton
'

o paù i n.

vol . I ., fu e. 1- 2 ; V u eil ich Giuseppe, I l mito dcgh
'

Argonauti e gli

Bisogna pure prendere in considerazione, che il nome della città mitica

Al: (E 11) nella Colchlde si ripete in paesi semitici . E sistevano : Ai nell: Pale

1fln: 04 Ai (111) nel la Buhllonia.



DELLA PALETNGLUGIA

D E L L A P E N I S O L A

N ELLE SUE ATTIN EN ZE

111 uno studio precedente (Ardwogrqfo Triest. Vol. XII I

face. 1) abbiamo tentato di rilevare i principî fundamentali delle

credenno dei popoli che nei tempi remoti occupa,vano le terre

della pen isola balcanica. O ra invece ci accingiamo ad esaminare

le idee religiose de i popoli che contemporaneamente abitavano

l
’

I tal ia, nell
’
intendimento di moatram ad evidenza le strette

relazion i che già in quell
’

epoca un ivano le due penisole 11011

divise 1
’

111111 dall
’

altra se non da breve tratto di mare . Ma il

eòmpitc che ci
’

m umiamo non sarà per certo dei più facili. essendo

quanto mai vasto ed arduo il campo di aifi
‘

fi te rionrohe, che fu Già

percorso a più riprese dai grandi ingegni del N iebuhr, del Micali.
del Babino, di Ghofredo Muller, dal 0111115011, del Mommsen,
dello H elbig, del Jordan, del N issen, del Bonghi e dì momaltri

ancora. Questi ncrittofi propugnnrono le opin ioni più disparate ;

biochè nessuno vorrà per tanto ammettere che il tema! possa

chiamarsi già esaurito , emendo 8 1100 1 da definirsi mol te e varie

question i e dovendosi oltre a ciò dalle future 1coperte speravo un

maggiore im;1u lso queste investigazion i.

Due sono le idee fondamentali sostenute dal dotti . Gli uni

attribuiscono la parte più importante nello sviluppo della civiltà

e coltura di queste contrade all
’
influenza degli arditi navigatori

fenici che da epoca immemorabile toccavano le loro coste ; gli

altri, in numero non minore, ne Vogliono fattori gli stessi popol i

13
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indigeni negando qualsiasi ingerenza alle genti pervenu te d
’

oltre

mare. Ai prim i appartengono O ttofredo Muller, il Gerlach, il

Clausen ed altri ; fra i secondi primeggia il Mommsen con i suoi

sogna i. Ma vasto è il campo, come dicemmo
,
di tali ricerche,

e fitte tenebra coprono tuttavia quelle remote età ; dappoichè

scarse sono le testimon ianze degli antichi scrittori e poeti, i

qu ali, abitando pur essi per lo più in terre lontane,fondarono
le loro cognizioni sugli esagerati e favolosi racconti di quei

navigatori .

GPimmortali poemi di O mero costituiscono la prima e più
antica fonte che accenni a questi lontan i paesi (vedi Grotofend,

,,
I talia antica“pag. 1 e e. Grote, ”Storia Greca

“
. N issen, ,,Dolln

Geografia italica.
“
pag. 4 e s. e molti altri

,
fra i quali pure le

mie ricerche pubblicate nell
'

Archeogr . Triest. V I I pag . 103 e a.,

X pag. 828 e a. ed altrove). Sorti come oggidi generalmente si

ammette, su lle ridenti spiagge dell
’
Asia m inore, essi riguardo

alle lontane contrade dell
’

E speria comprendono quelle nozion i

che erano state importate e difluse nella loro patria per opera

dei naviganti dal 10
°
secolo in poi . Laonde giustamen te osserva

H elbig, nel proemio della sua recente pubblicazione su i poem i

di Omero spiegati dai monumenti antichi che per ricono

scere il grado di coltura e civiltà delle terre italiche, si dovrà.

inevitabilmente precedere col determinare lo svi luppo che avevano

raggiunto i Greci allorquando intrapresero le loro prime spedizioni

in quelle lon tane contrade, come pure la civiltà che allora. era

propria dei p0p01i asiatici e dei F en ici.

I F en ici
,
che già alla. metà del 2°millesimo av. C. so levano

avven turarsi nell
’

E speria trasportandovi i ricchi prodotti dèlle

loro industrie, ritornati in patria vi diffondevano favolose notizie

di genti barbare e selvagge che colà avevano lor sede
,
dando

così origine a qu elle mitiche leggende intorno ai paesi dell
’

O c

cidente, che divulgatesi lungo le coste dell
’

Asia m inore tron

rono qu indi ricetto nell
’

O dissea. di Omero . Cosi originò la 1111:

razione di questo poema sugli arditi Tail, che un di ab itavano

le coste occiden tali della Grecia e le isole adincen ti, e che per

i primi passato i l mare visitarono le terre della peniso la italia ,

ove permutavano il bronzo che essi stessi ricavavano dall
’

interno

della terra col ferro 11 loro sconosciuto (vedi Archeografo Tria t. V I
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e dell
’

Egitto, ‘che i mi oggi animit im b quali testimoni di qudh

progredita civiltà
, eontituineotro uno. doile fonti storiche pi ù s icure

e forniscono validi argomenti per la con oscenza di quelle efi

remote ; che i numerosi avanzi epigrafici eolà sopravanzati eon

tengouo dei dati non meno importa ti an che per 111 Mm ia di

paesi stran ieri . 00 31 de alcuni di questi , scoperti pochi m i

e che datan o dal 14° seco lo av . C., rilevasi che in Quel tempo

popoli dal settentrione venuti '

per mare su lle coste dell
‘

Attica.

presero parte ai le spedizion i guen esehe contro le din astie del

1
’

a lbo Egitto, e che tra i mercenari ehe eoiie tribù dell
'

: Libia M

1826 al 1306 av. Cr. combatterono con tro il re Memphta, vengono

annoverati come oriundi dai paesi del N ord gli gli

,,Sehakwlselle
“ i

,,Turseha
“
e gli nei qual i gene

ralmente si vogl iono ravvi sare i Sardi , i Sicu li, i TunCi e gli Achei,

tutti pepoli ehe abitavano lungi dall
’

Egitto in terre n drdidhe

(vedi Dumiehen : I scriz. egiz. I 1 - 6 . N issen ep. cit. pag. 1 16 e

a. ed altri).

Dal secolo XII in po i, come già notammo, i F ehiei pomon

rovano colle loro piccolo navi i muri che bagnano la Grecia. e

l
’ I talia. Essi fondarono non solo su lle coste dell

'

Asia m inore e

della Grecia, 1119. principalmente su quelle settentrionali de
'

!

1
’
Africa e nelle Sicilia (vedi H olm,

Sicilia pag. 79 e innu

merevoli fatt
'

orie, da cui tracce tuttora si scorgono ovunque (vedi

pure Archeogr. Triest.XI pag. 345 e essendo essi i pbecu rsori

dei co loni di stirpe greca . i quali incominciando dal IX secolo

spinsero le loro colon ie sino hell e lontane Gerre dell’ E spetk e

vi difihseto la. loro coltu re. e civiltà. .

Tal i erano le V icende di queste terre 1101 primo miìlenirno

av . Cr. Quali po i fossero le loro condizion i in epoche anteriori,

non ci è dato di precisare ; 1119. sol o ci è lecito di argu irlo da

alcune vaghe supposizion i basate sopra racconti di scrittori di

tempi relativam ente tardi . Come le contrade della peflis
'

o la bul

eahica, cosi purè 1
’
i talia et a probabihhet11e popolata di genti

selvagge e barbare, ehe ignare tw een dell& coltura del suo lo ,

rit1‘aevano il loro sostentamento dalla caccia e de lla. pas tUrizia

e che sorte dalla terra. Stessa, al dire della le
'

ggvendh, ed ugnu li

ai Pelàsgi della Greeih. (Vedi Momnisen , ,,Storia en t o

wmpréee sbtto i l nome generico di Aborigeni ed A… cioè



indigeni ,,Mitol . rom.

“II . 819 e Lucrezio V, 028 e

s ., Salluetiu, Catil . 6, ed altri cc li descrivono come popol i rozzi

e liet i che dimoravano su alti monti
,
nelle selve ed entro oscure

cavarne e che al par dei Pelasgi di Dodane. e dell
’

Arcadia ei

bam sfi delle ghiande della quercia, non essendo esperti ne!

1
’

agricultura, ma digiuni di ogni civiltà . Enn io gl i appella

ca sc1
'

antichi, vale a dire Pelasgi (confr. Sclm egler Stor.

rom.

“
I pag. 189 e s . R ubino

, ,,Preistoria
“
pa

r
. 29 e

I l ehiar. Mommsen nella sua storia rom. osserva giu
'

sta

mente che al naturalista pi u ttouto che allo storico spetta d
’

ih

dagare l
’
origine delle varie razze umane, e di stab ili re le atti

nenza fra i singo li popoli del le varie region i . I l natural ista può

determinare Se questa o qu ella razza eia indigena di un baese,
e da quali relazion i sieno legati gli uni agli altri gli abitatori

di u na stessa contrada
,
essendo egli in grado di dimostrare se

le ossa rinvenute nelle varie caverne appartengano o meno
‘

a

sth‘

pi uguali. Questo è il suo vero còmpito, questo il campo nel

quale egli deve pronu nciare il primo giudizio, e non lo storico,

la cu i attività. subentra qu ando de i resti di un arte comunque

m o lto primitiva e rozza si tratti di dedurre se i medesim i defl

v ino da nu
’

eguale origine, se dal loro raffronto con qu elli di altre

terre si possa accertare lo stretto contatto dei singoli popoli ha

di loro.

Le terre della pen isola italica scarseggian o di monumenti

di questa rozza arte prim itiva, i quali sino a pochi anni fa

em o del tutto ignorati e negletti e so lo negli ultimi tempi fu

rono fatti oggetto di accurata e paziente osservazione da e11m1

cu ltori, che diedero nell
’

I talia un potente svi luppo a questo ge

n ere di studi
,

reudendosene benem eriti in modo particolare 1

chiari ingegni dei Pigorin i, Chierici, Strobel, O rsi, Gozzadini ,

H dlbig e di altri ancora . Ma la maggior parte di tali avanzi

rinvenu ti nella pen iso la appartengono ad un periodo relativa

mente tardo , nel quale era già. n oto l
’
u so del bronzo, come pure

la coltura. del su o lo ; laonde i medesimi sono da riferirsi a qu ei

tempi nei qua li i popoli calati dal settentrione avevano già difluso

i prim i germ i deil la co ltu ra da loro appresa probabilmente nella

stessa terre donde etano mossi dirigendosi al la volta della lon tana



N ello studio precedente abbiamo rilevato con la scorta degli

antichi scrittori come
, prima della venuta dei co loni per la. via

di mare
,
fossero giunti in I talia per quella di terra, scen dendo

da settentrione, dei popo li compres i comunemente sotto il nome

generico di I tal ici, la cu i patria originaria va. con mo lta. proba

hilita collocata nell
’

Asia minore. I nfatti gli studi recenti ci

hanno dimostrato la grande analogia che havvi tra gli oggetti

d
’

arte antica scavati dalle necropoli dell
’

I talia con quelli

derivanti dalle necropo li site nelle contrade a settentrione di

questo paese. Cosi vari resti della necropoli di V illanova presso

Bologna (vedi Gozzadin i in varie pubblicazion i) e di altre località.

trovarono riscontro nella. suppellettile di aepolereti esistenti

al di là delle Alpi (vedi H elbig 0 . pag. 33 e s .
,
Bu llettino di

Paletn ologia ital iana, 1882, pag . 36— 48) ed altrove, e tu tti si

presen tano come prodotti d
’

un
’

arte anteriore alla comparsa dei

co lon i greci in queste terre (vedi H elb ig Annal i d. Istit. 1880

pag. 286— 255 e l
’

opera dello stesso : ,Poem i di Omero
“
pag.

84 e s.) e d
’

una civi ltà che partita dall
’

O riente si estese n elle

region i dell
’

Europa settentrionale e centrale e qu indi scese verso

l
’

I ta lia. I popoli chiamati italici dal settentrione si stan ziarono

nella fertile pianura del Po, ove co llocarono le loro prische abi

tazion i lacustri n elle cosiddette terremare (vedi principalmen te

H elb ig, ,,Dei I talici nella pianu ra del Po
“
,

i cu i vesti

sono di somma importanza per le nostre ricerche ; siccome quelli

che benchè sien o di fattura molto prim itiva, non posson o però

ascriversi all
’

età degli aborigen i, consistendo i medesimi di og

getti di pietra. framm isti ad altri di bronzo, ed a fittil i d i
'

sem

plice e rozza stru ttura ; mentre vi manca ogni traccia del ferro .

A questa prima epoca degli I talici ne segue u na seconda n ella

quale gli oggetti di pietra vann o gradatamente sparendo , e vi

predom inano invece qu elli di bronzo , comparendovi pu re qu alche

singolo di ferro, laddove qu ell i di argilla conservando l
’

an tico

carattere sono fregiati d
’

alcun i ornamenti lineari prodo tti me

diante incisione .

Nci popoli i lal1
°

c1
°

vengono pure compresi i Veneti e gli

E truschi che, come gli altri, conservano rimembranze della ci

viltà. propria delle regioni asiatiche dalle qua li essi erano partiti

per toccare dapprima la penisola Balcan ica, donde una parte
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Em m a. Ellan ieo, Mireilo e Plutarco li ritenn ero per popolo

pela sgico. Dei modern i il Bu onarotti li vuole di stirpe egizia ;

i l F ron t ed il Clavier di stirpe celtica ; u n al N ichai1t ad

0 . H ttller spetta il merito di aver eon san i ragionamenti pro

pugnato per la loro derivazione dall
’Asia min ore e propriamente

dai paesi della Lidia e de lla F rigia . A quest
’
opin ione aderirono

il Des V ergers ed il Benlò. Giuotininno, 48, 8, eu i ade1risoe pure

i l Ciau uu (Enea I I , 000 e li suppone discendenti di quei

co loni fam i che in un
’

epo
'

ea remota erano partiti dd le coste del

1
’

Asia minore e solcato il vasto mare eransi portati 111110 spiagge

occidentali della pm isola italica , donde po i t i reoaron
'

o

quelle della Liguria fondandovi nel 600 av. Cr. la città di Mas

l ilia. I l Baer, il Wagner od altri propugnarono per l
’

m igino

semitico. degli E truschi ; mentre il F rabretti seguendo Dioni sio

sostenne la loro discendenza italica, e l
’

H elbig ed il Pau li per

u ltimi esaminate le disparate opinioni mfiragaron0 l
’

ipotesi di

co loro i qual i vollero scorgere in essi un popolo d
’
origine asia

tica, che già in tempi remotiseimi, dopo aver attraversata la pe

a iscla balcan ica
,
erasi stanziato nell

’

I tal ia seendendovi da sotten

trione. I n appoggio della stessa sta l
’

arte antica etrusca, della

qu ale scrissero principalmente O . Muller, l
’

H elbig, l
’
Bo ehstetter

ed il Milohhòfer.

Chi ebbe occasione di oaeervare i meravigliosi avanzi de

gli antichi e grafidio:i sepolcri sotterranei che si sono conser

vati a Micene nell
’
Argo lide, ad O reomeno nella Beozia, e di

Am iele nella Laeonia, e di eonfrontarl i con quegli antichissimi

n operti
‘

neile terre un di popo late di E truschi (vedi Milohhòfer

op. cit. pag. 225 e e.) dovrà riconoscere che una so la deve es

u 1'e m a l
’

origine dei medesimi . La tradizio ne che il popolo

dei Poiopidi, ai quali si attribu iscon o queste costruzioni esisten ti

n ella Grecia, sia venuto della F rigia e dalla. Lidia per il Bosforo

n ella peniso la balcanica, estendendosi dapprima nel le regioni

settentrionali della Grecia, qu indi avanm dosi a mezzogiorno

abbia popolato oltre ad altre contrade l
’

E lide, l
’

Argolide e la

Laconia, e
’
induce ad ammetteva che il medesimo abbia avuto

comune derivauione con quelle altre schiet te as iatiche che pure

per la penisola balean iea si inoltraronb nelle terre dell
’

I talia

qu i popoli italici.





https://www.forgottenbooks.com/join






pan e più tardi a R oma, ove fu tenuto nella man in a conni

dom ione .

Di una uteu a natura con Giove Laziale era pure Saturno,

uguale al dio Cronos, ehe veneram i specialmente nelle ta ro de l

1
’
Elide. O riginariamente deità dell

’
O rco, en o divenne co l volga

dei m oli dio della Terra, che quale essere benefico dall
’

interno

del n o soggiorno porge il nutrimento ai mortali. In lui il Prel ler

l . e. II 10 riscontra una primitiva divinitt dell
’

An n o, d h

qu io anticamente s
’ immolavano vittime umano

,
come a Gio ve

liceo, Giove laziale ed Crono . I l 0110 antico tempio en 8 10

tu to in R oma presso al O livio Capitolino, dove pure venm vns i

il Dile di eguale natura. (Preller I I

N on potremo disconoscere che della medesima 111111111 . fon o

pure i
’

antichissima Giano dio per eccellenza delie tem itali che

(Preller I pag. 188 e d
’

origine aria
, come il dimostra lo

ebosso suo nome derivato dalla radice : Dio Deo G iove

dalla quale pure proviene Diana Jana Jane . Egli en

appellato custode del cielo le cu i porte 0i apriva di mattin a. e

chiudeva di sera, onde veniva rappresentato con due faccio , ed

ora venerato in modo particolare qual dio dell
’
entrata e della

porta . N oi abbiamo giù. in altre occasioni esaminato il nign ifien to

fondamentale d’ ingresso 0 porta nelle credenze rel igioso della Gro

eia (Arch. Triest. I V pag. 4 e e. VI pag. 258 e ravvisan dovi

l
’

idea dell
’

entrata nell
’

interno della Term , la quale metteva d

i
’
0 100, cioè al regno degli I nferi, ove per enna erano pene trati

Ul isse, E rcole ed altri ed ove avevano lor sede il dio H ad es ed

il dio invinibila Da questa porta, appellata dai Greci Pyle, sor

geva di mattina il sole e per essa spariva alla sera (vedi O mero :

O dissea XXI V, 12 Clansen : Enea).

La stem credenza che il sole avesse la sua dimora n oi

i 1nterno della Terra mutò le divin ità del l
’
O rco in divini tà del

no lo ; onde al sotterraneo llàmc- d n ecesse Apollo (vedi An i .

Triest. VI pag. L
’

immagine dell
’

ingrosso all
’

0 100 non è

d
’

origine greca, ma data pure da quelle terre u iatiche o ve dn

acool i fiorivano la civiltà e la colture; e ce lo prova il non o

atom della città di Babilonia che nell
’
assiro Bab - il u comprende

anche il zignifieato di accesso al regno di dio (vedi Kiepert :

Geogr. ant. pag. Dall
’
Au iria questo concetto fu trap…
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erasi fatto uguale ad Apollo siccome dio del So le e nel cu i n ome

derivato dalla radice Mar
,
donde poi il vocabolo ario Marmar

splendere, è pu re espressa la sua natura splendente (Preller

pag . 884 e Come in altre divin ità, così pure in Marte va no

tato qu esto passaggio da dio sotterraneo a dio del cielo, subentrato

col progredire dei secoli, qu esto mutamento di natura feroce

ed ostile in natu ra benefica all
’
u om o .

L
’

origine del c
o

u lto di divinità del fuoco celeste, che quali

folgon
‘

avevan o stanza nell
’

alto del cielo
,
deve pu re ricercarsi

nel le lon tane region i dell
’

estremo O riente, ove nel l
’

India., nella

Persia, nella Caldea e nella F rigia veneravanai da tempi imme

m o rabili esseri di tale natura. Passato questo culto nell
’
O cci

den te
,
noi lo troviamo predom in ante n ella Grecia, sacro 9. Pro

m eteo
,
ehe credevasi aver rapito

o

il fuoco celeste ag li dei per

con segnarlo a i mortali, ad Efesto, che quale fiamma divina. si

diceva caduto dal cielo su ll
’

isola di Len no , a Minerva di cu i

vuo lsi ehe scendesse a Troia sotto la forma di Pa lladio (vedi

Arch. Triest. VI I pag. 108 e Questa credenza derivata dal

l
’

Asia si rinviene pure nell
’

I ta lia
,
oltre che nella religione degli

E truschi che, come fu detto, adoravano particolarmente le diviv

n ità della folgore, nel cu lto molto difl
'

uso della dea. Vesta, della

qua le si credette di scorgere il riscontro nella Magna Madre della

F rigia. Questa opin ione emessa con mo lta. probabil ità dal Clansen

ne l suo E nea pag. 168 e s .,
dal Gerhard : Mito]. greca I . pag.

28 7 e da altri, viene confermata pure dalla grande attinenza che

es iste tra il culto di V esta ed il Pa lladio trojano .

Vesta, il cu i cu lto nell
’

I ta lia data da epoca rem ota, e la

so rella dell
’
E stia della religione dei Greci (vedi Prennet E s

'

tia
,

V esta 1864 ; Jordan :V esta ed i Lari 1865 ; Preller : Mitol . rom .

I I pag . 155 e 8 . ed altri) ; non però in modo che 1
’

una
'

sia de

rivata dall
’

altra
,
come da talun i fu ammesso, ma che ambedue

sien o sortite da una comune origin e asiatica . I n V esta, il cu i

n om e proviene dalla radice aria Vas uguale a splendore, chia

rore, ravfi siamo il sacro fuoco che cadu to dal cielo benefieava

il genere uman o, che quale simbo lo della vita domestica ardeva

n el l
'

atrio delle case italiche . I l cu lto di questo fuoco benefico

era proprio massimamente dei Molossi dell
’

Epiro, donde poi fu
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trapiantato in I talia (vedi Abeken : Macedonia pag . 88 e s.
,
Bur

sian :Geogr. ant. della Grecia I . pag. 24 e

I l F renner sostiene che Vesta sia una deità di origine ita

lica
,
venerata per eccellenza a Lavin io

,
Alba longa e Tivoli ;

ma più esattamente i
’
H elbig (I talici pag. 58 e s .) la vu ole di

vinita. greco
- ital ica derivata dall

’

As ia . La forma roto nda dei suoi

santuari ricorda le antiche ab itazion i italiche, po ichè originari:

mente eil
’

era una divin ità domestica . I n lei no i trov iamo la

espressione di quel fuoco celeste che caduto su lla terra
, eterna

mente arden ,
ed il cu i spegn imento era cons iderato come 1111:

pubb lica calamità.

La leggenda di Prometeo , ehe rapendo al cielo la fiamma

per porgorla ai mortali si rese sommo benefattore del l
'

umanità,

attesta qualmente l
’
uso del fuoco fosse sconosciu to a i prim i no

m ini . Siccome diffieii cosa era in quei tempi remoti il produrre

la fiamma, cosi, osserva giustamente l
’ H elb ig c ., eu stodim i

gelosamente il fuoco sacro di V esta, dal quale ritraevas i la

fiamma. Ma i
’

etern o fuoco che ardeva nel santuario d i quest:

dea, non era nu
’
usanza prettamente italica, po ichè ess o s i tro

vava pure nella Grecia n ei templi di altre divin ità
, come in

quell i di Efesto e di Apollo , nel tempio di Minerva Po l iade ad

Atene (vedi Preller op. cit. pag. 196 e della dea Demeter

presso Mantinea, di Venere presso Argira, e nei santuari del dio

Pane. I n essi eoltivavas i quei fuoco, che arden pu re n ell
'
is

terno dei Pritanei (Prenner dai qual i poi so levas ì ritirario

per trasportarlo nelle varie co lon ie quale simbolo de l l ’ eterno

vincolo che un iva le medesime alla madre patria. I l nom e stesso

di Pritaneo derivato da m pbg- rm iov
,
cu stodia del fuoco, dimostn

la natura di tali edifizî.

Due eran o le principali virtù della dea V esta, ess en do est:

la pu ra fiamma eterna caduta dal cielo e nello stesso tempo,min

modo speciale, la dea vergine casta che aveva la principale

espressione nella castità delle sue sacerdotesse
,
le verg in i V estali

(F renner op. cit. pag. 287 e F ra le più difficili qu estioni

del la m ito logia comparata degli an tichi popo l i si presen ta queli:

ehe verte in torno all
’

origine del con cetto della V ergin ità e della

Matern ità. di singo le dee (vedi in parte H ermann : An ti chità u

ere pag. 34 e Nella mito log ia greca troviamo dee V ergini,
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Come dio della folgore era in somma venerazione e nella Grec ia

e presso gl i E truschi e tu tti gli altri popoli italici, essendo eg l i

il fu lgur, il fulgurator; il fu lminaris ecc . A R oma era adorato

sotto il n ome di E lieio (Arch. Triest. V I I pag. 108 e ed in

I talia, come nella Grecia, fu in appresso considerato per padre

degli dei e dei mortali, protettore di ogni virtù , essendo an ti

eamente sede del suo culto la sommità dei monti .

Giunone
,
al pari di Giove, era n u

’

antica deitù italica della

lu ce
, ed in modo particolare della luna (Preller I . pag. 271 e

I l su o nome di Juno è eguale a Jovino, il femmin in o di Jovis .

Venerata principalmente quale Juno lucina, deità della lu ce co

leste e protettrice del parto, aveva i suoi san tuari in mo lte parti

della pen isola. Dopo la fondazione delle co lonie greche, essa fu

confusa con H em (vedi Boscher: Juno ed H era, 1875) e su b ì co l

volger dei secol i tali mu tamenti da divenire del tutto uguale a questa

divinità.greca.Presso gli E truschi essa era anche divinitàf1dgu ra tria .

La dea M inerva dell
’

I talia ebbe nu
’
origine posteriore, come

lo dimostra lo stesso suo n ome. Minerva, ossia Menen a, in

etrusco Menera dalla radice men, d o nde mens eco. . era prin c ipal

mente la dea della sapienza, della mente umana ; ma tale n o n

fu il su o significato primitivo, po ichè non so lo in Grecia e nel

1
’

Asia minore, ma pure presso gl i E tru schi, essa rappresen tava

la folgore proven iente dal capo irato di Giove. La M inerva

etrusca e la greca influ irono sulla dea italica di questo n om e

(Preller : op. cit. I . pag. 289 e in modo da ass imi larla. del

tutto colla dea Atene venerata in Grecia.

I n Apollo riseontrasi una deità prettamente greca, i l cu i

cul to fu trapian tato dai Greci nell
’
I tal ia (Preller I . pag. 290 e

non così in Diana ehe veneravasi da tempi immemo rabili .

in qu este terre (Preller ih. pag. 8 12 e s.) e che perciò era ori

ginariamente una dea indipenden te che nulla aveva di comune

con Apo llo . I l suo nome derivato dalla radice div la dim ostra

divin ità della luce in generale, della luna in partico lare . Una

divin ità di ugu ale natura esisteva pure nell
’

Asia m inore, o ve in

nu
'

età. molto lon tana e da cercarsi l
’
origine del suo cul to

, ed era

venera ta n ella Tracia. N ella Grecia era appellata Artemide, vergine

crudele, ehe pascevasi un di di sacrifici uman i, come lo sappiamo

dal suo cu lto presso Aul1
'

de
, nell

’

isola di E ubea e nella Tauride.
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Esaminate cosi brevemen te le divinità di origine italica,

ci rimane a toccare per sommi capi d elle principali fra quelle

che furono introdotte in I tal ia dai colon i fen ici e greci . Primo

di questo cielo è E rcole d
’

origine fenicia (Preller, op. cit. I I

pag . 278 e il quale ai F en ici ed ai co lon i della Lidia deve

il suo cu lto nella Sicilia e nell
’
I ta lia meridionale, cu lto che fa

in appresso maggiormente diffuso dai Greci che intorno al IX°

secolo avevan o fondato Cuma su lle riden ti coste della Campan ia .

Tarda ne fu la sua introduzione a R oma , verisim ilmente da Cuma.

Pare che il suo n ome sia traduzione del greco
‘

Epaakfiq. Egli fu

nel l
’

I talia, come nella Grecia, il dio di qu el popolo che giun

gendo d
’

oltremare vi aveva per primo recato la civi ltà e la

coltura orientale. La leggenda greca della lotta di E rcole contro

gl i dei dell
’

O rco, propria delle terre occidentali della Grecia,

si trova pure nell
’

I ta lia, ove qu esto dio combatte il selvaggio Caco,

abitatore del le caverne, dio dell
’
Averno (Preller I I pag.

I l cu lto d
’

E rcole, oltrechè da mezzogiorno , fa pure dal set

tentrione recato in I talia, e ne fa fede la sacra isti tuzione dei

Pontifia s, seguaci di E rcole, giunti da co là, (Preller I I pag. 186

e s.) i qual i, come lo prova il loro stesso n ome, eongiungevano

a. mezzo di pon ti le sponde dei fium i
, affin i a quei Gefirei d

’
o

rigine asiatica, ehe passati nella Grecia avevano sede in vari

luoghi (Arch. Triest. VI I I pag. 50 e Antica era l
’

origine di

questi Pon tifices e dei loro mo ltepl ici riti . Secondo 1
’
H elb ig (Bull .

d. I nst. 1884 pag. 4 e B.) in tempi remoti essi n on so lo cura

vano l
’

erezione dei ponti ; ma presiedevano al la fondazione delle

cosiddette abitazioni lacu stri, ehe sorgendo in mezzo alle paludi

deile vallate del Po e del Tevere furono stanza ai prim itivi po

pol i italici ; e che, a giudicare dai resti rinvenu ti, eran o sito

una Volta in non pochi laghi dell
’
E uropa e del la pen iso la bal

can ica (H elbig : I talici pag . 56 e s .

,
Arch. Triest. V I I I pag. 50

e I popoli che le abitavano, dalla Colob ide e dal la Tracia

alla regione Padana, traevano dal l
’

agricoltura il loro alimento
,

nè erano privi di ogni civiltà e coltura .

Ai pari di E rcole, trae la sua origine dalle contrade della

Siria e della F en icia la dea Venere
,
che passata nel la Grecia vi

fa venerata so tto il nome di Afrodi te conservando però molte

tracce dell
’

antica Astarte. N ell
’

I talia, ove fu da principio di
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DOCUMENTI GO R I ZIA…
DE I . 8 8 00L0 X I V

R A C C O L T I D l

V I N C E N Z O JO PP I

(Con tinu azion o) .

LXXI .

1320. 15 O ttobre. Treviso .

I s ign ori di c co ia e Spilimbergo vendono il castello di Gramogl iano presso

R osazzo al Conte E nrico di Gorizia V icario imperiale di Treviso .

I n Christi nomine Anno dom in i milles imo trecentesimdvige

simo . I ndictione tercia, die mercurii quinto decimo intrante

O ctubrio .

Presentibu s D. Jacome decolmano, D. Dnalbo de R esem

burgo, D. R antolfo de V illalta, Johannino filio eondam V irgilìi

d e Civitale F ori Ju llii et F ederico de F rata qu i morat ur in

V il lalta et aliis testibus rogatis et vocatis.

D. Pregogna filius candam D. Gualteri Bertoldi de Zucolla

s u o nomine et vice Bartholomei eius fratris, pro se et corum

heredibns et precio quingentarum libr. denariorum vence. parv.

qu o s denarios dictu s D. Pregogna eontentns, confessus et man i

festus fuit in se habere a Magnifico et potenti vivo D. H enrico

G oricie et Tirollis Comite, Aqu ilegensis, Tridentine et Brisinen

s is E cclesian m advocate ao vicario auctoritate R egia Civitatis

T arvis ii et districtus, habu isse et manual iter aceepisse, receptiou i

n on s ib i date et numerate et recepte predicte quantitatis pecun ie

s pe iqne future daeion is et nnmeraeion is pacto rennncians, pro

s e et eorum heredibns et per solempnem stipu lacionem cessit,

d ed it, vendidit, tradidit, atque mandavit eidem D. Com iti H en

r ic o recipienti et stipu lanti pro se et su is heredibns, Castrum,

Archeografo V ol . XI II . fase. 1.
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tn rrim et loenn
'

1 Gremolgian i de F oro Juiin
,
cum omn ibus et

singu l ia iuribus, et pertinenciis su is, dom ibu s, campis, pratis,

silvie
, paeonia, aqu ia, cu itis et incu itis

,
aqu is, aquarumve d ecu r

sibu s et aliis quibnscumque, quocumque iure et nom ine cen se

antur
,
omneqne ius, omnesque suas raciones, honorancias, ac c iones

reales et personales, utiles
,
directas, tacitas,

'

ex pressas, c ivi les,

precarias atque m istas, et quos bebent, seu habere viden tu r vel

possident in Castro et loco et pertinen ciis eius predictis, ita qu od

de eetero predietu s D. Comes, suique heredes et cu i ins suum

dare vo luerit predicts. omn ia et singu la habeant, tenean t e t pos

sideant cum in troitis
,
ex itis et viis, anditis et cum omnibus eorum

iuribus et pertineneiis a cello usque ad abissum integre perti

nentibus . j lt quod dictus D. Comes et su i heredes et c u i ins

suum dare voiuerit, possint predicta omn ia et singula v en dere,

donare,alienare, obligare pro an ima et corpore, indicare, to tasque

suas facere vo luntates sine eontradietione et voluntate d io ti D.

Pregogne et Bartholomei eius fratris, au t alterius person e . Dans

ipse D. Pregogna eidem D. Gomiti H enrico verbum et lie en tiam

et autoritatem intrandi tenutam et possessionem de omn ib us et

singu lis supradictis, eonstituens se possidere pro ipso perpetu a

liter donec de predictis intraverit corporalem tenutam et po ss es

sionem etc. etc.

Actnm Tarvisii in sacrastia ecclesie sancti F ranc isc i de

ordine m inorum .

Tidisotu s de Marzonago qm L anfranchi N ot. Arch. N ot. Treviso. E dito a pochi

esemplari in Treviso, 1880, dal l
’Ab . Bailo col tito lo : Spigola ture dagli a rd it i

Tn
'

vigiam
'

per nozze Sella . Giacomell i .

LXXII .

1321 . 15 Gennaio. Cividale.

Un messo del Conte Alberto di Gorizia fa qu itanza a Giacomo e N icol ò Porgnn
'

i

di Laibaeeo di 850 marche da essi pagatei per le Mute di An tro
,
Te l la

l ’as iro .

A. D. 1321, ind. IV . die 15 intrante januario, in Civ.

Austria ìn domo DD. Jacob i et N icolai Porgariorum de Laybaeo,

presentibus N ico lao q. D. Candidi de Canuss io, N ico lao de V en

zono
, Ti baldo de V enzono, H ermanne de V risaeho et al iis testi bn:
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Tarvisii, F rancisco eius fratre, Jacome eius fratre et N icol»

diete F o ie de V tino et Jaeomo qu i moratur eum diete magistro

N icolao et aliis.

D. Philippns de Galncns de Civitate F oro iulii, n unc capi

taneué in Mestre pro D. Comite H enrico Goricie et V icario civi

tatis Tarvisii renuncians omni sue defensioni et legum aux ilia

cum ex pensis et obbligatione omn ium sugrum honorum cepit et

promisit solvere et dare sex centum libras denar. parv . D. H en

driec diete Brugio de Civitate F oroiu llii usque ad calendas

februarias unpot venturas, et hoc nomine un ius carte cessionis

quam habuit a Johanne Babix ino de V I I I centum libris denn .

parv. scripta per R izardum Avancium de Cissono plen iu s con

stat, et hoc sub pena cc. l ib . denar. parv. tali pacto, quod si

non daret dictos denaries, quod teneatur sibi dare dictam cartam

cession is, unam cedu lam octo centum lìbrarum seriptam per Ty

sinm de Benzeno notario in m illes imo treeentesimo viges im o primo,

I ndictione quarta,die mercurii XXII april ia, et dieta carta cessionis

est inscripta in millesimo trecentesimo XXI indict. I V, d ie lune

sex to Julli i .

Actnm Tarvisii in contrata S. Agostin i ante domum habi

tatam per magistrum N icolaum de V tin o .

Tidisotus de Man onago q. Lanfranchi N ot. loc. cit.

LXXV.

1321 . 27 Luglio . Treviso .

Corrado q. E nrico di Siajo per 100 marche aquilejesi vende il ca stello

Braul in s a E ndrieo 1111010 del qm . Am ano di Traburgo (O ber- Dranburg}

Anno Dom in i Millesimo Treeentesimo V igesimo prim o . 111.

dieione quarta die lune XXV I I intrante Ju lio presentibus Domino

magietro N icolao de V tino qui nunc moratur Tarvisii in con trats

S. Agostin i, F rancisco fratre suo, D. Matheo de R agogna qui

mu l e moratur Tarvisii in dieta centrata ad stipendia D. Comiti!

H enrici Goricie et Tirollis, Johanne Alberto de Credacio not

Delavancio dieta presbitero de Camino et Bntifredo de Saeilio

notario et aliis pluribus testibus ad hoc eonvocatis et rogatis.
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Conradus filius olim D. H enrici de Siayo de Carnea pro

se et suis heredibus et precio centum marcharum denar. aqui

leiensis monete defin ito, soluto cl accepto 110 in se integre recepto

et si plus valeret nomine donaeion is inrevocabilis que dieitur

in ter vivos et non causa mortis, que non potest aliqua ingrati

tadine vel causa mortis revocari
,
rennneians iuri dicen ti dona

cionem u ltra qningentos aureos faetam non valere et rescindi

posse n isi so lempniter insinuatur interposita, dedit, contulit,

tradidit et investivit atque vendidit ad proprium iure propri et

feudum iure feudi en iuscumqne iu
'

risdietion is esset, N obili m il iti

H endrieo Macio de Trabnrgo filio condam D. Arman i de Traburg

recipienti pro se et su is hcredibus et eni hoc ins dare voluerit

in perpetuum Castrum de Braulis sive Braulin i cum dom ibus

et sedi1nin ibns demoram, cnri is, ortis
,
bayarcis, eampis, pratis,

braydis, sivie, nemoribus etc. etc.

'

l
‘
idisodus q. Lanfranchi de Marsonago N ot. loc. cit.

LXXV I .

1321 . 25 Agosto . Treviso .

Codieillo di Beatrice da Cam ino moglie del Con te E nrico di Gorizia a favore

di Adnich sua damigella.

Anno Dom in i Millesimo trecentesimo vigesimo primo . I nd.

quarta, die martis XXV intrante Agnsto . Presentibns Magistro

H enzelerio phix ico de mon te martino . Domino Savio Canon ico

de Trieste, fratre Yuano de ordine minorum
,
fratre Jacobo de

diete ordine et N ico lao qu i fu it de Alemagna plebano de Lan

cen igo et aliis testibu s ad hoc specialiter convocatis et rogatis .

N obilis D . D. Biatrix Comitissa nx or magn ifici D. H enrici

Comitis Gorieie et Tiroll is reliqu it possession is sue mansos

iacentes in villa de Canal in montaneie super Gorieia, quas ipso

domina redemit a D. R aul pro triginta sex marchis, domine

I l castel lo di Braul ins situato su l la destra sponda del Tagliamento era

acquisto importante per nn feudatario del Con te di Gorizia, poichè quel luogo

stava poco diecosto dalla cittadel la di V enzone posseduta da quest
’
u ltimo,

perchè posizione forte che chiudeva la strada d
’
Alemagna ed importante per

il
i

commercio di transito .
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Advieh domicelie sue, eum hac eondiei0ne,quod qnoeienscumque

D. Comes H enricu s dederit diete Adu iel1 dictas trigin ta sex mar

ei1as, dietus D. Comes dictam possessionem sive manso s habere

debeat libere et hoc per modum codieillornm . N ichilom inus eu

pradictum testamentum scriptum per me Tidisotnm not. sit ratum

et firmum
, et suam semper obtineat firm itatem .

Actnm Tarvisii in centrata S. Agustin i in domo habitat:

per dictam dom inam.

Tidisotns qm . Lanfranchi de l I :rzonago N ot. loc. cit.

I l testamento della Con tessa Beatrice si trova nello stesso quaderno del

N otaio
'

l
‘

idisotto con qu alche varian te della copia dei V erei, tratta dalla Col

cct1
'

o Aurea del Convento di S. N ico lò di Trevi so (M arca Trevigian a Dou

mcnto N . 947 nel volume IX a pag. La Con tessa Beatrice m ori poco

stante
,
ed il vedovo Conte E nrico sposò quindi Beatrice figlia di Stefano Due:

di Baviera.

LXXVI I .

1322 . 29 M arzo . Treviso .

N ico lò di Artico di Attems acquista da d ano di Man iago capitano in Quem
pel Conte di Gorizia nu cavd lo, che pagherà il detto Conte al suo ritorno d:

German ia.

Anno Domin i Millesimo trecent. v igesimo I l, I nd . V
,
die

domin ico I I I ex eunte Marcio . Presentibus Jaeobo de R agogna filio

D. Mathei de R agogna, Lntufredo de Aviano de F oro inilio,

N icolao qm Faurolani not., oi Johanne de Salamon
'

e de Quero

et aliis .

Dominus N icolaus fil ius D. Artici de Attens de F oro iulio

dicens et asserene se esse maiorem v igintiqu inqne anno rum et

quod agit et eon trahit tanquam pub iieus mercator et pater f:

m ilias ao ceiam rennncians etc. cepit et promisit so lvere et dare

tres iibras denar. venet. grossorum D. Galvagna de Man iago

capitaneo nunc in Qu ero pro Magn ifico Domin o H enrico Gomiti

Goricie ci Tirollis et hoc nom inatim pro uno equo rubeo balzano

pedibus anterioribus et stelato in fronte, qu em equum con tentas

confessue et man ifestas fuit in se habere a dieta D. Galvagno

precio et foro snpradieto habn isse et recepisse etc. Cum isti:

paetis et eondieion ihus inte1‘ eos habitis et firmatis, qu od ini
'

n
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et districtus Tervisii auctoritate regia Vicarius generalis presen

tibus profitemur quod nos recepimus Jaeopum Porgarium de

Laybacho in graciam nostram et promittimns per nos n ostrosqne

heredes dieta Jacobo su isque heredibus quod non impendinms
sib i al iqua de causa Mu tam Portns latisane quam emit a nobis

et ah An tonio Tratraben de Portus latisane et Mutas quas a

nobis emit, videlicet in H u lba Bnp et Betz
, et si diete Mute s ibi

impendirentnr per nos vel aliquem de n ostris vel commotus

werrarnm adesset propter quod diete Mu te ou tsum mmm i lncri

habere non possent secundum quod habuerunt usque ad diem

presentem comune dampnum interesse et ex pense qu od vel quas

dietns Jacobus inde perciperet vel haberet ex predictis dicendo

de hiis suo proprio sacramento, promittimus sibi integre satis

facere et plenarie resarcire et pro hoc dampne in teresse et ex

pensis ex n unc obligamus dicto Jacobo partem n ostram Matafum

et theioneorum in Antro, in Te lla et in Passirta qu os possit

ipse tenere et babere transacto term ino qu os habere debet

secu ndum ten0
°

rem priv ilegiornm nostrorurn que habet a n obis

tamdiu quamdiu sibi de dictis dampn is interesse et e x pensis

fuerit plenarie satisfactum . I n cu ius rei testimon ium presens pri

vileginm sibi dari iussimus nostri sigilli penden tis munimine robo

ratum . Testes hu ius rei fuerunt Jacobus de Cormono, H ermannns

de Saanegau, Abertus scribe eurie nostre et alii testes quam

plures . Actnm et factum in Trivisio . Anno dom in i m illesimo

CCCXXI I I ndictione V, die quarto intrante mense Augusti.

Da perg. orig. nel i
’

i. r. Arch. di Stato in V ienna. R epert. I .

LXXX.

1322 . 26 Settembre. Cordovado.

Patti della pace tra il Conte di Gorizia, E nrico Squarra, 11 Comune di Porto

gruaro ed il V escovo di Concordia.

Anno Domin i MCCCXXI I, ind. V
,
die V ex eante Septembri,

in Cordovado in domo infraseripti D. Girardin i in qua moratur

infrascriptus D. Epis00pu s, presentibus diseretis vivis DD. Jo

hanne Plebano de Azano, Girardino predieto, Volveno filio D.

O ttusij de Bagon ia, Philippe q. D. Petrozel i de Margarutio de

Concordia et aliis quampiuribus ad hoc voeatis et rogatis.
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Tali siqu idem pacto inter eos hab ito
,
et solempn i stipu la

tione firmato, quod s i con tigerit predictam D. E lisabetam pre

mori diete viro suo absque commun i prole, tune dieta dos rever

tatur ad pro x imiores eius
,
aut eu i ipsa sponte indicare vo luerit.

Si vero eon tigerit prefatnm O l iverium premori dieta u x ore sua

absqne communi prole, tu ne dieta Domina habere debeat in tegre

doctem suam.

Ceterum dietus D. O liverins per stipu lationem prom isit

prefato D. Comiti stipulan ti et recipien ti pro se et dieta D.

E lisabeta, quod infra qu indecim dies, postqnam ipse D. Comes

erit ad Civit. Tarvisii ipse D. O liverins dahit et ass ignabit

eidem E lisabete tantum de suis bon is immobilibus ex peditis, que

valebunt duo m illia libr. veren . parv. ad ex timationem hon orum

v irorum et de predictis bon is faeièt eidem Domine eartam

dation is et eonsignationis ad con silium snorum sapientum eum

omni firmitate et securitate que circa predicta necessaria fuerint.

Pro qu ibus attendendis DD. F ranciscu s de Salomone m iles,

Johannes de Maun ico n ot.
,
Consilina D. Bertrami de Tarvisio,

Zanob ius Com aehinus de F loren tia Tarvisii eommoran s
,
in

solidum,
scilieet in parte et in toto fideiussores ex titeru nt renau

tiantes omn i juris ao legum au x ilia quo
'

possent a dieta fide

iussione tueri .

Ego Jacobus de Isnardo de Tarvisio habitator Geritie

publ icus imperial i auctoritate not.
,
ex comm issione m ichi facta

per ex celsam DnÎ i Beatricem I l lustrem Comitissam Geritie et

Tiro lis mattem et rectricem,
seu tutrieem I llustrissimi filii sui

Comitis Johann is H enrici de netis v ivis et non cancel latis o l im

Zambon i de Civitate Bellani N ot, prout inven i, non addens vel

m inuens preter punctum vel litteram, quod sententiam variet
,

vel in tel lectnm,
bona fide et fideliter presene instrumentum

scripsi, et in publ icam formam redegi, signoqu e meo sol ito

roboravi .

Dalla Bib l . Civ. di Treviso . E di ta dal l
’
ab . Bail o loc. cit.

LXXXII I .

1323. 21 Aprile. Treviso.

E nrico Conte di Gorizia V icario Imp . di Treviso vende a F ederico q. Co stan tino

Savorgnano le 3 vil le di Predemano, Cassignaeeo e Terenzano .
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gnlum dare et consignare debeat diete D1Î<ì Comiti, suisque

heredibus vel ipsiu s au t corum officiali, sive Gastaldioni de

F lambro
,
ah eadem u t jnstum fuerit puniendum .

Promìttens prefatus Di

'

1ìî H enricus Comes per se, snooqse

heredes cum obligatione snorum honorum presentinm et futu

rorum et omnium dampnorum et ex pensarnm litis et ex tra retec

tione ae interesse, memorato DES F ederico per se, su isque

heredibus et cui dare voluerit dictum jus suum stipulanti, salvo

jure feudi de predictis jure, dominio, jurisdicione vel advocacia

litem, vel questionem aiiqnam non facere vel movere
,
sed ipsa

omnia sibi ah omni homine, un iversitate,ecclesia et persona legi

time defendere, auctorizare et in so lidum disbrigare, n u nquam

quoque contra predicta vel ipsorum aliqu id per se vel interpo

sitam personam dicere, facere vel venire racione aliqn a, dolo,

ingen io sive causa sub pena dupli dioti supraseripti preeij m inus

quinque solidos denariorum parvorum in singulia capitnl is sti

pu lata ao premissa. Que solu ta vel n on presens instrumentum

semper obtineat plenum robur. Qu ibus sie peraetis prefatn s Dn
"

;

Comes memoratum DBÎ1ÎE F ederieum de dictis jure, dom inio,

jurisdicione et advocacia in reetum et legale feudum man n pro

pria investivit absoivens cum de sacramen to fidelitntis quod

prestare paratus erat. Et eidem DEE F ederico dictus BKE Come:

dedit verburn et l ieentiam intrandi tenutam et corporalem pos

sessionem vel quasi dioti juris, domin i i, jurisdieion i sive advo

cacie
,
constituens se pro eo possidere dovee di predictis tenu tam

et possess ionem intraverit eorporalem .

Ego Marchobonus Maphei Aurifieis Sacri Palae1; N o tarinn

predictis omn ibus interfu i et regatas scripsi.

(Dall
'

originale premo il Marchese Gir. di Colloredo).

1323. 26 O ttobre N ella chiesa di Rosazzo . Beatrice v edova del

Conte E nrico di
.

Gorizia conferma la vendita suddetta quale tutrice de l n ino

renne Conte Giovanni E nrico .

1324. 18 Maggio Gorizia I l Conte di Gorizia E nrico R e d i Boemi:

e di Po lonia n ipote del defunto E nrico e tutore del detto m inorenne con ferma

come sopra

Amb o questi atti furono pubb licati dal V en i, Marea Trivigian a tomo 11

a pag. 50 dei documenti cosi pure nei documenti del Patriarcato di Pagano

del la Torre doll
’Ab . Glue. Bin chi, V ol . I pag. 586.
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LXXXIV .

1323. 23 Aprile. Treviso.

N ota del N otaio F rancesco di Lanzan igo sul la morte repentina del Conte

E nrico di Gorizia avvenu ta in qu el di tra le ore 3 e le 6 pomer. e conferma

del figlio di 2 m esi e per 1111 di Ugone di Du ino .

I n MCCCXXI I I indict. sex ta die dominico vigesimo tem i!)

april is ob ijt n obill is comes domi nus dominus H enrieus Come:

Goriciae et civitatis Tarvieu et districtus eapita neus general is

p:o R egia majestate qu asi post nonam . inter campanelam et

no nam . et hora n ona erat sanus
,
i lleris et joeundus. et fuit ad

quaedam nneias fil i ii quondam Bindi tuscan i et tripudiav it et

lusit ad serim iam cum quedam magi stra mu itam bene et fortiter.

et eum lu iseet receseit et iv it d0mnm et ineontinenti decessit

i n tim itatis postqvme que sl fi
'

oeavit dictum dominum Comitem .

et alia vero die sequenti eonfirmatus fu it eius filius parrains

d uorum meneiam et pro eo dom inus Vgo m ines de Du ino eius

V icarins.

F ranciscus qm D. Gerard in i de Lanzanieo N ot.

Dall
’
Amh. N ot. di Treviso . E dita dal l

’
Ab . Bailo loc

,
cit.

NB. La campanella ovvero sia la H arangona suonasi tu ttora a Treviso

e d in dica 1
’
ora in cu i si tralasciano 1 lavori manuali . Ciò prova che la

m orte avvenn e a Trevi so . Bindo toscano era un banehiere ed usuraio co l quale

i l Conte ebbe vari interessi . I l Con te ab itava nel la contrada di S . Agostino .

(N ota dell
'

ah. L . Baiio).

LXXXV .

1323. 20 O ttobre. Treviso .

E nrico Conte di Gorizia impegna ai katel ii Leonardo e Lorenzo di Cas telnuovo

nel Carso, le ville di Gelo itz e Peradem n el Carso .

N os H einricus Goritie et Tyroiis Comes,E cciesiarum Aqu i

l egensis, Tridentine, Brix inensis Advocatus, auctoritate regia

c ivitatis Tarvisii et dis trietns V icarius Genera lis, presen tibus

p rofitemur et constare volumas n n iversis ad quos pervenerit

presene seriptum : Quod fidel ibns nostris Lyenhardo et Lam entio

fratribus de N ovo Castro super Charstis ae ipsorum heredibus

o b ligavimu s nostras villas et bona nomine Ge ioytz et Feredou
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snper Charstis locata pro marchis septuagin ta ceto solidorum,

cum omn ibus i psorum iuribus et attinen tiis,quesitis, non qnesitis,

cu ltis et ineultis quocumque n om ine eenseantur nt aetenu s fue

rint usitati, ad habendas, tenendas, u sitandas et si opus ipsis

fuerit alligandas pro pecun ia pernotata . Tal i tumen paeto et

conditione quandoeumque nos vel nostri heredes a prefatis Lyc

nardo, Laurentio et ipsorum heredibus pernotatas v illas et bona

feste Sancti Georgii predictis LXXV I I marchis solidarmn ex pi

gnoravimns et solvemu s, tenebuntur nobis resignare sine om n i

eon traditione ao impedimento libere et solute eum fu turo eensu

pleno ven iente immediate . Sed quandoeumque solvere sepe d ieta

post festum sancti Georgi i faceremus, tune cen sum et fietam

prefatarum villamm et honorum ipse Lyenhardus, Lau ren tina

au t corum heredes u sque ad diem sancti Georgii sequen tem

tenentur in se coll igere et tenere. I nsuper etiam pro n ob is et

nostris beredibus promittimns et spondemus sepe dictes Lyen

bardum,
Laurentium eorumque heredes in preseripta obl igatione

manu tenere et defendere a quol ibet indeb ite infestante . Cu ius

rei testes sunt H einricus F uleyn ,Jacobus de Glemona, F ridericus

Marschallns noster, H ermannus Milites . Weichardns de Petra

F ilosa, Purchardu s n otarias eum numero et alii fide digu i .

Actnm et datum Tervisi i die v igesimo O ctobris curren te

anno dom in i millesimo tereentes imo vigesimo . tertia I ndictio ne.

Col lez. Joppi da Copia au ten tica del 1744 da pergamena del l
’
Areln Attim is

in Gorizia.

LXXXV I .

1324 . 6 Giugno. Treviso .

E nrico te di Boemia e Conte di Gorizia ratifica la vendita e pegno dell e vill e

di Predeman o, Terenzano e Cu ssignaceo fatta al 11011. F ederico di S avo rgnan

da Giovann i E nrico Conte di Gorizia e da Beatrice sua madre .

N os H enriens Dei gratia Bohemie et Polon ie R ex , Carin thie

Du x
,
Tiro lis et Goritie Comes

,
Aqu ilegensis, Tridentine et Bri

x inensis Eeelesiarum Advoeatus notifieamns presentinm in spec

turis un iversis quod N os tamquam tutor et tutorio n omine

patruelis nostri dilecti Johann is H enrici spectab ilis Com itis Go



https://www.forgottenbooks.com/join




399

ecclesiarsn advo catus honorabili viro fratt i Johann i abbati R osa
censi

,
venerabilis D. Pagan i Aqu iiegen sis Patriarche vicario

generali saintem cum plenitudine omn is bon i .

Cum ecclesia parroehialis in Gorieia per mortem

dioti Goen l pleban i ibidem ceperi t n unc vaeare
,
n os tamquam

tutor patrneiis no stri dilecti Johann is H einrici speetab ilis Com itia
Gorieie Wnolrienm filium Wnoriie i de Waldenbereh n otariam

patru i nostri karissimi Alberti Comitis vestre providencie ad

ipsen eeelesiam in qua ius patronatus eidem n ostro patruel i

eompetit dn x imns presentandum : peten tes vestram industriam

studiose quatenus prefato Wuorlieo de dono niterie seu de spiri

tualibns eiusdem ecclesie vel itis nostre eonsideration is in tu itu

providere et ipsum instituere in cedem . I n cu ius presentation is

testimoni… vobis presentes litterae destinam us .

Datum in Griez an no dom ini mil lesimo treeentesimo vieesimo

quinte die secundo Maii . I ndictione octava .

Perg. dall
’
Arch. di Stato in V ienna. R eport XXI V

LXXXIX .

1325. 25 Agosto . Treviso.

Beatrieo Contessa di Gorizia sfatta a Galvano di Maniago e socio aioune

mu te in Tirolo .

N os Beatrix Geritie et Tyrolis Com itissa mater tutrix et

legitima adm inistratix dilecti filii nostri D. Johann is H enrici

i llustris Geritie et Tyrol is Comitis nee non Civitatis Tervisii et

d istrietus auctoritate regia V icarii Generalis
, presentibus profi

tem u r et scire volumus un iversos tam posteros quam modernos

presentem paginam inspecturos Quod n os discretis viris Galvan o

de Manyaco et Artesio de R ubeis de F loren cia et corum here

d ib u s et nn ien ique persone cau sam ah eis habentibns Mudas et

Theo lonya in An tro, in Tella et in Passiro a termino quo Por

ga ri i dietas mndas et theolon ia habere videntur et debent prou t

in is trumentis sive privilegiis que a dilecto Domino et marito

n o stro pie memorie habent et ceiam in nostris privilegiis que

p o stm odum a nobis reeeperunt plen ius eontinetur et post unum

a n n um etiam elapso termino Porgariorum quo Gryil
'

o de R euten

b e rch dietas mndas et theolonya habere debet, dedisse, locasse
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et affietasse pro nob is et diete filio nostro ad tres annos imme

dia te sequentes in tegres et completos, cum omnibus su is inribnn

ao omni modo predicta et conventione prout al ias diete made

et theolonya per dictum Dominum et maritum
,nostrum pie

memorie ac etiam per nos dictis Porgarn s sun t affictate
,
salvo

quod dioti Galvanns et Artesius s ingulia annis trieentas libra:

parvalornm nob is dare tenentur, ultra id quod nob is Porgarii

ex conventione nob iscum facta aetenns dare eonsuevernn t. Pro

m ittentes ipsis dictas mndas et theolonya gnaren tare,man ten ere

et defendere contra unamquamque personam pariter et tneri.

E t si ex guerra vel discordia al iqua que esset vel oriretur in

eisdem partibus strate publ ice suum enrsnm deb itum et eonsnetnm

habere non possent ex quo ipsi defectum in eisdem mudis pate

rentur, ipsi tanto tempore quanto guerra duraret post suum

term inum dietas mndas et tbeolonya ex igere valeaut atque pos

sint. Si autem per violeneiam vel potenciam Domino… ipsi

destitnerentur de dictis mudie et theolonyis, ita quod eas haben

et ex igere non possent more sol ito et consueto, omne dapnum

quod ipsi in postemm ex inde perciperent, ipsis resarcire promit

timus honorum nostrorum et dioti fill1i n ostri omn ium ipoteca.

E t est notandum qu od supra loeaeione et affictaeione predicta,

ah ipsis iam recepimus et habn imus quadrigentas marcas soli

dornm in prompts pecun ia et numerata
,
residues vero denaries

de qu olibet anno nob is dare tenentur in principio cn insl ibet

ann i. E t in robnr predietornm presentes eis dare iussimus nost i

pendentis sigilli mnn imine consignatas. Actnm Tervisi i in nostro

hospicio in presencia Mathei de V laspereh, Nyeo lai de V acis

nostri Marsealei, V olfardi de Tyerenstayn Militum, H enrici de

Goricia nostri Vicarii Tervisii, F riderici Jurgoton is notari i n ostri

et
‘

aliorum fide dignornm . Datum Tervis ii anno dom in i MCCCXXV,
die quintogesimo intrante Augusto, octava indicione.

(eon sigillo pendente in cera rossa).

Da perg. orig. nel l
’

Archivio Attimis Man iago in Maniago .

1825. 9 Settembre . Tarvis . Altro atto di ricevuta di pagamento per dei :

Mu ta ecc. in tedesco . O rig. perg. eon sigillo nei succitato Archivio.
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pluribus testihus voeatis et rogatis in camera infrascripti d.

Patriarche Patriarchatus Aqu ilegem is .

De litibus et super litibus et controversn s super van u

negotiis et diversis articn l is et capitn lis per domin os arb itres

infrascriptos diffin itam et arb itrariam senten tiam per ordinem

ex primendis, decidendis et terminandis que vertebantur et erant

in ter R everendum in Christo petrem d. Paganum dei gracia

Sancte Sedis Aqu ilegensis Patriarcham ex parte una et E x cel

lentem donn inam Beatricem honoratam Goritie et Tyrol is Com i

h
'

ssam et Potentem virum d. Albertum ipsius Com itatu s Geritie

Capitan… e x altera. I dem d. Patriarche pro se et su is servi

tot ihue, fidelibns et subiectis et egregii et n obi les v iri d. G iro ldns

d ietus R aul de Eberstain sindieus et procurator E x eellentù

domine Beatrieis Geritie et Tyro lis Comitisse prefate ad hoc

specialiter depu tatus prou t asseritur contineri pub lico instrumento

scripto manu providi v iri H enrici n otarii de Goritia et d. Wolf

flinus sindicus et procurator petentis viri d. Alberti Capitanei

Comitatus Go ritie prefati ad infraseriptd specialiter depu tatum

cient asseritar ce ntina i publico documento seripto manu Zamboni

no tarii de Goritia sindiearii et procuratoris nom in ibus antedietiz

pro servitoribns
,
fidel ibus et sub iectis domine Comifisse et Com i

tatns Geritie antedicti
,
comprom iserunt eommnn iter et eoneorditer

in nob iles et sapientes viros dominos V italem Miglan i et Johan
nem Marinum Georgie ambax iatores I nelyti domini Du cis et

Commun is Venetiarum ad pacem componendam inter partes

transm issi tamquam in arbitros et arb itratores et am ieabilez

eompositores et bones viros
, promittentes per se et eorum heredes

ac n omine eorum quorum sindìci et procuratores ex istnn t sibi

ad invieem sollempn ibus stipulation ibus hinc inde interven ien

tibne et ipse ambe partes n omin ibus quibus supra dictis arb itris

et arb itratoribus pro se et su is heredibns stipulan tibu s stare

parere et obedire et non contra venire de iure vel de facto

aliqna ratione vel cau sa omn i lando, arb itrio
,
dicto

,
diffin itioni

et pronuntiation i eorum, que vel quas inter super predictis ant

al iqu o eeram vel predictorum occasione feeerint, dix erin t, pm

nun tiaverint, diffinierint aut arbitrati fnerint cum seriptura vel

sine, nemel vel pluries diebus feriatis et n on feriatis, sedendo,

stando quando ounque,qnocunqne et qualiterenmqne et ub ienmqu
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eum iuris cogn itione et omn i iuris solien itate (sie) et cogn itione

o bm issa
, partibus presentibus vel absentibus dum tamen citatis

,

n u lloque pretermisso obstante, sub pena m ille mareharum od

in v icem inter ips is de nom in ibus qu ibus supra et ah ipsis

ambabns partibus, dictis arb itris et arbitratorihus in singu lis

capital ia hu iu s eomprom issi et landi et arb itri i ferendi in so lidum

prem issa, ita tamea quod ten eantnr et debeant arb itri snpradieti

arb itrari
,
diffin iri et pronuntiare usque ad diem domin ieam pro

x imam super omn ibus an tedietis sen tentiam promu lgando . Que

pena totiens eom ittatnr peti et ex igi valeat eum efi
'

ectu quotiens

fu erit contrafaetum
,
so lvenda per partem non observantem parti

ob servanti, ferendnm landnm et arbitrium au tedietnm eum tefee

t ion e damnorum et ex pensarum l itis et ex tra et obligatione

ho n orum u triusque partis . E t pena solu ta vel non hoc compro

m issum et iaudum sen arb itrium ferendnm n ichilom inns plenam

ob tineat firmitatem .

Ego Donatus fil ius condam d. Zambon in i de F raganesco

u triusque iuris perito, imperial i auctoritate notarius et inelyti

d . Ducis et ducatus V enetiarnm ofiìciaiis et scriba predictis

i n terin i et rogatus scripsi .

Da perg . orig. nell
’
i. r. Arch. di Stato in V ienna. R eport

XCI I .

1329. 5 Decembre. Aqu i leia .

l i patriarca e la Con tenu di Gorizia pubb lican o la pace tra loro seguita.

(V . doe. preced.)

Un ivers ia presentes l itterae inspeeturis Paganas dei et apo

stoliee sedie gracia sancte sedia Aquilegens is Patriarche et

Beatrix Gorieie et Tirol is Com itissa salutem et prosperas ad

v o ta sneeessù s universitati vestre notum facimns per presentes

quod hodie super omn ibus discessionibns in ter nos et servitores

u triusque dominii v igen tibus et guerris noviter factis cohope

rantibus n ob ilibus viris dom in is V itale Miglan i et Johanne Marini

Georgi i aml mx iatoribus illustris domin i d. F ranc isci Dandoii
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ducia incl iti Venetiarum, pacem et concordiam bonam fecimns

et firm itatibus vaiavimu s oportun is . Ao in ter cetera pac i is

ex press is ordinavimus, quod vie et strate mercatoribus sin t l ibere

et aperte ita quod poss in t ire et redire per qnamcumqne stra tam

et portam prout magis placuerit eis, s ine al ique imped imento

eum mercandiis et al iis bon is su is et conductores eorum s im ili

modo
,
cessan tibus omn ibus dol is et fraudibus circa indu ctionem

et persuasionem ipsorum mercatorum in el igenda unam v iam

pocius quam alian1. E t quod fien t l ittere sigillate s igill is u triusque

dom in ii
, quod ipsi mereatores poss int et debeant ire et trans ire

nt snpr9.dicinm est et caratores eorum . E t proelama tiones fiant

in terris et locis u triusque dom in ii . Datum Aqu ilegie die V m ens is

Decembrie. Anno dom in ice nativitatis m i llesimo trecen tesimo

vicesimo nono
,
I ndictione XI I .

Da perg. orig. nell i . r. Arch. di Stato in V ienna. R eport. I .

XCI I I .

1330. 30 Marzo . Gorizia .

Beatrice Con tessa di Gorizia im c s te di alcun i terren i nel la v il la di Go rizia

E nrico scrittore e no taio di detto luogo .

Anno Dom in i MCCCXXX,
ind. XI I I

,
die penu ltima Ma rtn,

in palatin Castri Ge ritie, presen tibus Dom in is Wo lkardo n o bili

m il iti de Tirin s ta in, \Vo lphino de la Tun e, Alberto scriba de

Goritia, R athobo q. R evil in i de Mossa testibns et al iis .

Cum Dan iel tuto r N ico la i °

q. Sifi'idi 0001 de Goritia. n om ine

predicto et idem N ico laus cum du nbu s chyrotecis refu tassent

feudum un ius petie terre partim v ineate et partim ara torie et

feminm trium camporum positorum in villa ibidem in m anus

illu stris Dom in e D. Com itisse Goritie et Tyrol is recipien ti pro

Domino incl ito Com ite Johan ne H enrico e ius fil io ; quam qu idem

petiam terre et campos predictos vendideran t D. H enrico scribe

de Geritie , quapropter ad petitionem dioti Dan iel is n om in e pre

dicto e t ipsiu s N ico lai predicti an tedieta D. Com itissa tamquam
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insh1 1men tnm et instrumenta et aiium proeuratorem unum vel

pinres loco sui snbs titnendum et omn ia et singu la faciendum,

operandum et ex ercendnm que in predictis et c irca predicta

necessaria fuerint et fieri sunt consueta et que per verum et

legitimum procuratorem fieri possent et qu e ipsemet D. F ranciscus

nom ine eu i et predictorum fratrum eiu s tamquam maior facere

posset si personaliter interesset. Prom ittens dictus D. F ranciscus

nomine su i et vice et nom ine dietornm fratrum eius tamquam

maior ipsorum fratrum se ratum et gratnm et firmum perpetuo

habiturum id quod
'

per dictum suum procuratorem et subsfi tutnm

et substitutos ah eo factum et tractatum et proe111atum fueri t in

predictis et circa predicta et quodlibet
°

predietorum sub ypoteea

omn ium suorum ho norum .

N o t. Tommaso di F lambro . O rig. Arch. N ot. Udine.

XCVI .

1331 . 9 N ovembre. Cuccagna .

Compromesso in arb itri per le differenze tra R opretto e R izzardo di Arcano

per occasione della prigion ia del primo nel la scorreria fatta sotto Gorizia

A . D. MCCCXXXI ,
'

ind. XIV ; die IX intrante n o vembri, in

domo Comu n is deCucan ea,presentibusDom ino presb .Alberto Capel

lano D. O dolrici de Cu can ea, D. Symon e de Budrio ,D. Johanne

de Cueanea q. D. Adalpretti, Guargintino Gastaldione D. O dol

rici de Cueanea, Leonardo diete Clerico de Cueanea q. Albric i

testibus et al iis. Cum D. R opretus de Derchano ex u na parte

et D. R yzardus eiusdem loci ex alia occas ione cn iusdam qu e

stion is que inter dietas partes ven til la ri dic itur, occas ione capti

vacion is persone dioti D. Bopretti et prodieion is faete in obs idio ne

seu concnrsione faete ante Castrum et Tetrem Goricie
,
de qua

qu idem prodicione et captivacione D. R yzardus partic ipa t e

tenetur, prou t e redi dicitur per dictum D. R opretum l ice t per

dictum D. R yzardum non confiteatur ymo seeus eredatu r in

Dom inos O do lricum de Cucanea et F edricl mm de Murnc io et

F rancischum de Derchano seu alia occasione qnaenmque, eom
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man itas . Testes su nt Grifl
'

o de Beutenberg noster Capitanens,
Che lo de F laspercl1, Pelegrinus de Tirenstain, Jacobus de Co i

mono Milites
,
Wo lvilns de Tu rro, H enricus notarias de Go ritia,

Brehango Mindorfer et al ii .

Datum et aetmn Geritie in Castro anno domin i mil les imo

trecentesìmo trigesimo primo, die XV I I mensis Deeembris, quar

tadee ima indictione .

(man ca il nome de l N otaio).

Coi lez. J0ppi in copia dei 1745 da perg. già nell
'

Areh. Attems in Gorizia .



QUANDOECOMEVENNEROGLI SLAVI IN ISTR IA

Le parole, che si leggono in calce alla seconda colonna

della prima pagina del giornale l
’
I stria

, 7 agosto 1886, N . 248
,
m i

hanno sollecitato a porre in ordine cronologico le notizie che da

m olti ann i andavo notando intorn o alla venuta degl i Slam m I stria .

E tale m io lavoru ccio
,
i l quale certo n on ha altro merito tranne

quello della pazienza e della opportun ità., ofl
'

ro di buon grado

alla onorevole R edazione dell
’

,,
Archeografo Triestino

“
.

H o tratto le dette n otizie da codici inediti e da libri stam

pati ; da esse si viene a conoscere l
’

epoca della prima venuta

degli Slavi e le cause che l i mossero ; quindi la loro importazione

da parte del duca Giovann i ; e finalmente le varie chiamate

fattene dalla R epubblica di Venezia per popolare l
’

I stria, la cu i

popolazione si trovava decimata dalle pestilenze e dal le molte

guerre qui combattute nei secoli XI V ,
XV, XVI e XV I I .

Capodistria, li 15 di febbraio del 1887.

Don Angelo Marsich.



,,Dei Slavi nel l
’
I stria propria tu

1
'

Arsa ed 11
'
l îmavo non ve ne furono

al tempo romano né al tempo dei Bi

Kandler. N otizie storiche di I on

tona, pag. 67 .

548 . Prima comparsa di Slavi nell
’

odierna Cam ic ia .

Ka n d l e r. I ndicazioni per riconoscere le cose storiche del Lito

rale. pag. 1 1 .

568 . Gl i Slavi, uniti agl i Avari, invadono per 111 prim:

volta i nostri paesi .

Ka n d l er. L
’

I stria . Anno IV , p. 52.

602 . L
’

I stria, che si mantenne sempre fedele al l
’
impero

d
’
O riente, v iene invasa dagli Sclavi, calati dal l

'
I llirieo

,
i quali

s aceheggiano e la incendiano .

M u ra to ri . Annal i d
’

I talia ; L i ru t i. N otizie storiche de l F riuli

V . I I
, p. 324 ; e M an za n o . Annali del F riuli v . 1

, p. 125.

604. I ncuràione di Slavi n ell
’

I stria interna, che v iene sac

cheggiata con la uccisione delie guarn igion i. Dura tradizion e che

cadesse Bogl iuno, e la val le dell
’

Area riman esse coperta di cadaveri .

I n coda ai Longobardi erano venu ti Slavi ed Unn i, dapprima co lle

gati al la preda, po i nemici, che confinanti al Ducato del F riu l i lo

mo lestano .

Ka n d l er. Cod. Dipi . I striano ; L
’
I stria. Ann o V I

, p. 83 ; I ndi
»

cazion i ecc. p. 12 ; e N o tizie Storiche di Pola. p. 140.

615. Slavi ed Avari avanzano verso l
’

I tal ia ed occupano

i l Carso .

Kan d l e r . L
’

I stria. Anno V I , p. 28 .

753. N uove orde di Slavi calano in I stria, contemporanea

mente ai Longobardi .

Kan d l er. L
’

I stria. Anno V I
, p. 26.
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876. Domen ico
,
bano di Dalmazia

, scorre le co ste 1111

l
'
I stria

, prende Umago, Cittanova, Siparo e R ovigno, e m inacci1

Trieste ; ma il doge O rso lo batte nel le acque di Umago e l
’

obbliga

al la restituzione di questo castello e di Cittanova.

Kan d l er. L
’
I stria. Anno V I

, p. 92 ; I ndicazion i eee . p. 16;

V a s s i l l i eh. V edi Arcl1eografo Triestino 1. c. ; e M an za n o . Ann1ii

del F riuli v . I
, p. 311 .

878 . Gl i Slavi incendiano il castel lo di Sipnro, s ituato tr:

Umago e Salvore.

F o rtu n a to O lm o . Deeerittione del H istria. V edi Atti e Mem

rie della Società I striana d
’

Archeo iogia e Storia patria v . 1
,

880. Croati ed altri Slavi
, profittando dei disordi ni del R egnò

I tal ico, attruppansi numerosi
,
invadono l

’

I stria. Mugg ia, Umago,

Cittanova, R ovigno ecc. rimangono devastate, e di strutte le campagne

col ferro e col fuoco . I strian i, in gran numero
,
sono uccisi dei barbari,

altri fatti prigion ieri .

F i l i a s i . Memorie storiche dei V eneti primi e secondi v. VII.

pag. 387.

960. N nove popolazion i slave percorrono l
’

I stria ; ed i

pirati N arentani ne infestano le rive .

Ka n d l e r. L
’

Istria . Anno V I , p. 83 ; ed Indicazioni eee. p. 11.

965. R odoaldo patriarca d
’
Aqu ileia dona al la chiesa

Parenzo il castello di R ovigno, nuper a nefandis sola… al dun?

barbar13 destructum .

T omm a s i n i . Commentari del l
’

I stria . Vedi Archeo gra1
'

o Tric

stino v . IV , p. 170 e 386.

992 . L
’
imperatore d

’

O rien te, distratto da più vi c in i in pitfiy

accorda . all
’

I stria di poter racmmandarsi alla R epubbl ica di V enezh

contro i corsari N arei1tan i . Pola e Parenzo inviano amb asciatori 11

Doge che gl i ofl
’

rono vassal laggio in riconoscenza.

N otizie Storiche di Po la p. 248 .

998 . I l Doge O rseo lo, chiamato a l iberare i D alm ati

Slav i, approda ad O ssero, e riceve spontaneo giuramen to di fedeli .

L i 5 giugno, giorno delle Pentecoste, gli O sseresi can tan o in chie»

le Landi al Doge, che
,
ricevuta una contribuzion e

, pro s ieguo

vo lta di Zara.

V a s s i l l i ch. 0 . pag. 339 .





4 16

Los di Po stumia (Adelsberg) non scenda a danneggiare gl
’

Istrian i ;

e gl i dà facoltà. di sborsare a R ajul le de R aental ed 11 Corrado di

Gorizia m il le ed anche mi l le e cinquecento zecchin i ove gli conse

gnassero v ivo il detto Jane] .

Senato Misti . Cod. membr. nel R egio Arch. di V enezia v . XXI ,

c. 21 a.

1348. 11 re d
’ Ungheria, Lodovico, in guerra co

’
Venezian i

,

diretto verso N apoli per vendicare la morte del fratello, passa per

l
’
I stria che viene manomessa dai Croati suo i mil iti ; il castello di

Piemonte fa loro valoroso. res istenza.

N otizie Storiche di Po la p. 158 ; e Kan d i er. L
‘
I stria. Anno

V I
, p. 10.

1349, 29 marzo . I l Senato elegge il venezian o Gugl ielmo

R oss i a capitano Sclaoorum n el distretto di Capodistria, perchè l i

invigili e l i tutel i

Senato Misti v . XXV
,
c. 6.

1349, 30 luglio . 11 V eneto Senato
,

vista la fierezza del la

popo lazione slava e la primazia della città di Capodistria, ordina

che s i rifabbriehi la casa di legno che stava fuori dei Caste l—Leone
,

perchè i vil l ici venendo in città vi depon essero, come d
’
uso

,
le loro armi.

Senato Misti v. XXV ,
e. e seg.

1360. La gente di ser Giovann i de Stembergo, barone di

Postum ia
,
cala dai suo i monti e deruba le ville di V erpogl iano,Gor

zana
,
Bisovizza

,
O picina, Ligusel lo e Presn iza ; e con le turbe dei

Signori di Jama (Luegh) pone a ruba le vil le di Trob iehiano e

R ismagne.

Ka n d i e r. Cod. Dipi . I str. sub anno 1361, 20 febbraio .

1360, 20 agosto . Guemiger, servo di Giovann i de Stembergo

barone di Postum ia, invade cc
’
suoi compagni la v illa di Sioppa,

deruba i colon i di ser Pietro de
’
Bel li di Trieste.

Ka n d i er. Cod . Dipi . I str. a. 1361, 20 febbraio .

1400. Slavi in I stria .

Ka n dl e r. N otizie Stor. di Montana p. 67.

Carica questa che passò po i nelle man i dei nob ili di Capodistria

che durò fino al cessare della R epubb lica ; i l capitano degli Slavi doveva

dipendere in tutto e per tutto dai podestà e capitano del luogo .
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1521
, 21 apri le. I l comune di Trieste permette agli Slavi

del pianoro di poter discendere al di qua co i loro bestiami per

abbeverarl i
, purche to sto ritorn ino alle loro vil le

,
e si guardino bene

dal danneggiare le vigne, volendo che in questo caso la vil la emendi

ogn i danno, ove n on si scoprisse ii danneggiatore.

Documenti mas . pel Cod. Dipi . Iett .

1524. I l Con s igl io di Trieste,vo lendo conservata la cacc ia

a i soli cittadin i
, pro ib isce co l di 15 gennaio ai vil lici del contado

,

n onchè la caccia del selvatico
,
l
’
uccis ione del le bestie feroci .

Doeum . mes . pei Cod. Dip] . I str.

1526 . Una ven tina circa di fam igl ie Morlacche penetrano

co l le loro mandre nel territorio di R ovigno l i 24 giugno del lo stesso

anno il Consigl io del Comune assegna loro la V alle di Laco - V erzo .

Ben u s s i Dr. Be rn a rdo . Ab itanti
,
e pascol i in R ov igno e suo

territorio nel seco lo XV I . V edi Atti e memorie della Società l stri1m a

di Archeologia ecc . 17. I . p. 125 ; e Ka n d l e r. L
’

I stria. Anno V I
, p. 57.

1526 . I l Consigl io di R ovigno concede ai Morlacchi del la

V i l la di R ovigno i l loro capo comunale
,
salvo la dipendenza dallo

stesso Consiglio .

Dati e Memorie Star. relative alla città di R ovigno (Anno

1869) p. 16.

1532 . Al cune colon ie Slave
, guidate da un V o ivoda, pren

do no stanza sul Carso di Trieste.

Ka n d l er. Cod. Dipi . I str. a . 1413.

1535 . L
’

imperatore F erdinando I voleva co llocati nel la

Co ntea di Pisino al cun i fuggiaschi Slavi della E osina e del la Croazia
,

ma i vecchi ab itanti della Contea danno solenne rifiuto a ricevere

la nuova popolazione .

Ka n d i e r. N otizie Stor. di Montone
, p. 70.

1539. Inserto difi
‘

erenze tra i vill ici (Slav i) di S. Girolamo

(Contovello) e quel l i di Prosecco, i l comune di Trieste delega

agenti perchè vi pongano fine
,
ed appianata ogn i cosa sborsa loro

l i 7 febbraio l ire dieci e so ldi due di piccol i.

Jen n er. Annal i di Trieste dal 1500- 1599. Cod. Cartee . ne1

Civi co Arch. di Trieste.

1540. Parecchie colon ie di Morlacchi passano dal con tado

d i Zara nell
’
agro di Cittanova, in quel lo di Umago e sul territorio
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di Parenzo . Si hanno ino ltre notizie di Morlacchi venuti interno 11

questo tempo 11111 Carso di Pinguente.

H a n d l er. Indicazioni eee. p. 61 ; e i
’
l stria. Anno V I

, p. 85

ed Anno V I I , p. 235;

1540. Conchiusa la seconda pace tra V enezia ed il T urco

per la Dalmazia, non pochi I or1acehi, venuti in I stria dal territorio

di Zara, sono distribuiti anche per l
'
agro di Montone…

T o ma s o Lu c i an i. N otizie Star. di l onta na
, p. 264 e seg .

1546. Gli Useoeehi percorrono pirateggiando le
‘

acque istriane.

V enezia e le sue Lagune (1111. 1847) v . I , parte I I
,
Appendici

pag. 22 .

1556, 21 marzo . Bernardo Pisan i, podestà di Parenzo,

ordina ai contadin i e Morlacchi di stab ilire la loro ab itazione n ella

V illa—N uova
,
luogo eh

’

era stato loro assegnato .

Kan di er. L
’

I stria. Anno IV
, pag. 42.

1561
,
30 lugl io . i l comune di Pola ofl

'

re terreni in co lti ai

forestieri che volessero fermare loro dom icilio in città o nel terri

10110 e si assumessero di porre in co ltura detti terren i en tro un

bienn io . Parte che venne confermata dal Veneto Senato li 21 marzo 1562.

A questo inv ito i Morlacchi vengono in buon numero .

Doeum . mes. pel Cod. Dipi . [str.

1563. I l V eneto Senato propon e la confisca dei beni abban

donati nella bassa I stria per darl i a n ovelli colon i invitati dal comune

di Pola con la Parte, 1461, 30 lugl io .

Ka n d l er. L
’

I stria. Anno VI , pag. 85.

1575 . L
’
arciduca Carlo riforma l

’
antico Urbario del la Con tea

di Pisino
,
aumenta le imposte in proporzione del l

’

aumento del la pc

polazione venuta. dai di fuori per l
’
invito del 1535.

Kand i e r. L
'

I stria. Anno V I I
, p. 230.

1576. La vi lla di Torre al Quiete viene abitata da nu ov:

gente, venuta dalla Dalmazia e da Zara V ecchia per fuggire la b ar

barie O ttomana.

T o mm a s i n i . Commentarj dell
’
I stria. V edi Archeografo Trie

stino v . IV
, p. 405 ; Kan d i er. Indicazion i ecc. p. 63 ; e L

'
I stria

Anno VI , p. 28 e 85.

1577. Gli Useoccb i s i dànno a percorrere le aequo I strian1

commettendo nuove pirateria.

Venezia o le sue Lagnne (a. 1847) v . 1,parte I l,Appendici p. 23.
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1588 . Morlacchi e Zaratini vengono in I stria durante l
’
ultima

guerra e si stab iliscono in Marzana e Monticchio .

R elazione di N icolò Salamon in Senato . 1. e . p. 379 .

1588 . I l provveditore in I stria, N icolò Salamon
,
investe

quattro fam igl ie Morlacche di case e terren i
,
situati presso le ville

di Sissano e L isignano , essendosi rifiutate di abi tare la villa di Medo

l ino per l
’

aria insalubre.

R elazione di N i colò Salamon in Senato . 1. e. p. 380.

1588 . N icolò Salamon , provveditore in I stria
,
accogl ie nella

Polesana alquante famigl ie d
'

imperial i s imili ai Morlacchi. E rano

partite dai propri luoghi ,,pel treppo severo giogo dell
’

imperio
“

R elazione
'

di N icolò Salamon in Senato . 1. e. p. 380.

1588
,
5 marzo . N ico lò Salamon

, provveditore in I stria , pm

pone al Senato
,
(I

’

imporre ai Morlacchi
,
che ricevono terren i n ella

Po lesana ed in altre parti dell
’
I stria per metterl i in co ltu ra

,
di pian

tarvi annualmen te, per dieci ann i almeno, due piante d
’
ol ivo per campo .

R elazione di N icolò Sa lamon in Senato . 1. e. p. 389.

1590. Lodovico Memo
, provveditore in I stria, col loca n el la

vil la di F ratta sul territorio di Parenzo diverse famigl ie di Morlacchi,

fuggite dal le man i del Turco .

R elazione di Lodovico Memo in Senato . V edi N otizie Sto riche

di Po la p. 393.

1592 . N uove co lon ie passano del l
’

Alban ia e dall a Dalmazia

negl i agri di Parenzo, Pola e R ovigno .

Ka n d l e r. Indicazion i eee. p. 67 ; l
’

I stria . Anno V I
, p . 28

e 85 ; e Memorie Storiche relative la città di R ovigno p . 12.

1592, 22 lugl io . F rancesco Baflo, podestà di R ovigno , vu o le

che in conformità ad anteriore T erm inazione il capo dei Mo rla cchi

del la V illa di R ovigno non debba essere eletto da altri che da l eon

s igl io di R ovigno, presieduto dal rispettivo podestà.

Kan d l er. L
’

I stria. Anno V I , p. 58 e seg.

1593
,
22 lugl io . Giacomo R en ier, capitano di R uspe, acc ord:

al Morlacco Giorgio F ilippin e suo i successo ri cen to campi po s ti sul

territorio paren tino, là. ove poscia surse la v i lla Sbandati
,
co n l

'

05

b l igo che entro un qu inquenn io ne debba aver messo in eo l tnn

almeno settantacinque .

Documenti mes . pel Cod. Dipi . [str.
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1594. In quest
’

anno e n el success ivo gl i Useocehi visitano

l
’

I stria e le sue spiaggie, commettendo in ogni dove atti di pirateria .

V enezia e le sue Lagune (An no 1847) v . 1
, parte I I . Appen

dici p. 24 .

1594, 3 ottobre. Il cardinale Girolamo Mattei scrive da

R oma al vescovo di Capodi stria, che
,
tra altre cose

,
viet1 ai Sacer

doti Slavi del territorio l
’

u so del la l ingua illirica, nel la celebrazione

del la messa.

Atti mes. del vescovo di Capodi stria G. I ngenerio V . I l .

1595 . F rancesco Capello, podestà e capi tano di Capodistria,

an nu lla il di primo ottobre la cess ione gratu ita di terren i incolti
,

fatta da questo Comune a gente slava con la intenzione di veder

aumentate le braccia in Provincia.

Statu to di Capodistria p. 192 .

1595. I n questo o n ell
’

anno successivo vengono trasportati

M orlacchi su i terreni di F ontane presso Parenzo
,
terren i ch

’

erano

stati donati dal la R epubblica di V enezia al capitan o Bernardo Boriei .

K an d i er. I ndicazion i ecc. p. 67 ; e l
’

I stria. Anno V I
, p.

2 8 e 85.

1597, 30 agosto . I l Senato V eneto accorda al comune di

R ovign o ducati trecento per rialzare le civiche mura
,
e gl i da armi e

m u n izion i perchè s i difenda contro le con tinue mo lestie degl i Uscocchi .
Ka n dl er. L

’
I stria

,
Anno V

, p. 288 .

1599, 19 gennaio . Gl i Uscocchi in numero di settecento

v engono al l
’
assalto di Albona, ma trovandov i val ida res istenza

,
cor

ro n o sopra F ianona e la manomettono , e scorticato ch
’

ebbero Gaspare

C arlavan ich ritorn ano a Segna carichi di bottino ; qu indi si trespor

t a no a R ovigno con cinquanta barche, ove spogl iano gl i ebrei e tutti

1 navii che trovavansi in porto .

M an zn o l i . N uova descrizione dell
’

I stria . V edi Archeografo

T riestino v . 111
, p. 193 ; e Kan d l er. Indicazion i ecc . p. 68 ; e

l
’

I strìa. Anno I I, p. 158 .

1599, 6 agosto . I l capitano di R aspa, Bernardo Con tarin i,

c o n segn a al Morlacco An ton io Bibalovich e suo i discendenti sessanta

c ampi incolti, situati su quel di Bu ie verso i l castello di Mom ian o,

c on l
’

obb l igo di porre in co ltura almeno la metà di esse terre en tro

u n qu inquenn io .

Documenti mss . pel Cod. Dipi . I str.
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16 Dodici famiglie slave, condotte dal capo N ieu la Per

tovieb, prendono stanza nella contrada di V isignano .

D e F ra n c e s ch i . L
'

Istria . N ote Storiche
, p. 388 .

16. Sessanta otto famigl ie slave con a capo Zuann e R ado:

sovich, vengono investite di terren i su quel di Pola.

De F ran ces chi . L
’
I stria, N ote Storiche, p. 368.

16 . I preti dei neovenuti Morlacchi in I stria dàn no poco

buon odore di sè
,
mo lti anzi di loro sono condannati .

R elazione di Angelo Barbarigo, vicario generale di Gio vanni

Lipomano, vescovo di Parenzo (Anno 1598 V edi K a n d l er.

N otizie Storiche di Mon tona p. 222 .

1601 . N uovi abitan ti dell
’
I l liria

,
stanchi di sofl

‘

rire i l giogo

O ttomano
,
vengono in I stria e fabbricano la vi lla di Altura.

Pro spero Pe tro n i o . V edi N otizie Storiche di Pola, p. 258.

1601. V enezia invia nuova spedizione contro gli Uscoeel1i,

i quali bene ammaestrati nel la pirateria percorrono la costa
,
n onchè

1
’

intern o dell
’
I stria

V enezia e le sue Laguna (Anno 1847) v . 1, parte I I . Appen

dici
, p. 24.

1605, 5 luglio . I l capitano di R aspa accorda a M . Zorzi

Dncovich da Seben ico alcune terre incolte, situate nel la contrada di

F oscol ino, diocesi di Parenzo, per ricoverars i con alcun e fam iglie

condotto seco ; i i Dneovich po i gl i promette che in breve farebbe

ven ire in I stria altre venti fam igl ie Morlacche con molti a n ima li.

Ka n dl er. L
’
I stria . Anno IV , p. 42.

1612 . Capodis tria l i 12 gennaio . I l capitano di R aspa G . D.

investe di 700 campi in Maladelle su quel di Umago N ico F abrizi:

(Dobrich da Cugn a ? e Pietro N ico Albanes i
,
Marco Dab lo

,
H ino

V ocas iro
,
N ico Guerino

,
Dab lo I van, N ico Bron io e V iso I van ;

co l l
’

obb ligo di conservare tutti gli roveri buon i o per v eni r buoni

per la casa del l
’
Arsenal . Provincia . Anno XIX, p. 49 e seg .

1612 . La R epubbl ica V eneziana invita a ltri Dalmati

popolar l
’
I stria.

Kan d i er. L
’
I stria. Anno V I , p. 28 .

1612 . I n quest
’
anno gli Useocehi, gu idati dal capitano

Giurissa, si fanno a percorrere le spiaggio I striane, sorprendono Poi:

e Barbana e carichi di preda ritornano a Segna .
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qual cosa non si vuo le pun to aceagionare la diligenza,veramente

accurata, dei signori raccoglitori,ma è piuttosto, anzi unicamente

da inferire ehe anco gli Archivi venezian i siano soggiaeiufi a

sottrazion i e a sperperi parzial i.

Certo alcun i nomi
,
di cu i e memoria nel nostro Archivio,

sono comun i a ll
’

uno 0 all
’

altro dei raccoglitori, o a tu tti e due

in sieme, e que
’

nomi ii verremo man man o notando ; ma cc ne

sono anche, e non pochi, di nu ovi afi
'

atto
,
che ora s i danno alle

stampe co li 1ntendimento di arricchire la serie, non di comple

tarla, ché, dopo tanto volger di tempo, non è forse più possib ile.

Quando 8
’ è detto che cotesti nomi son derivati dai quadern i

de
’
V icedomini, non e

’

è più il caso d
'
aspettarsi notizie intorno

al le loro imprese m ilitari, che quello n on era davvero il luogo

da ciò : qu i gli stipendiat i son noti per atti privati, contratti

c ommercial i la maggior parte, ch
’

essi avevan cura di far regi

s trare in Vieedom ineria, affinchè avessero forza legale, e in questi

c on tratti n
’

è indicata incidentalmente, quando n
’ è indicata, la

l o ro professiode ufficiale .

N el v
°

eder poi come, chi più chi meno, quasi tu tti i so ldati

s 1ngegnausero d
’

ingrossare lo stipendio con specu lazion i private,

n o n può recar meravigl ia il decreto del Senato del 29 gennaio

1 3 76, riferito dal Cesco. e che qu i r1portiamo . ,,
E t qu ia sentitur

q u od sun t in tergesto Aliqu i provisionati, videlicet persone

te n entes staeiones de pann is et mereatores, n on facientes custo

d i am, habentes pagam balistariorum venet0rum cum damn o

c o mun is, qu i sunt qu idam marcus de pavion ibus, et quidam

d e ca erizo, et unus tercine filiu s condam gasparini de honaeursio,

s i cut babitum est ah officio n ostro rationum comm itatur dictis

p rovisoribu s q110d predictos cassent a prov1s1one vel soldo nostro,

p ro bono nostri eomunis .

“
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JACOPO DE ELECTO
,
triestino .

(N oto al Sardagn a che con lezidne errata lo chiama Debalet. Amheografo

triestino N . 8 . V o l . V I I , pag. 38

Anno 1371
,
29 marzo .

Jacopo de E lecta, cittadino di Trieste, dichiara d
’

aver

ricevuto da ser Zilio de Avanzo di Venezia, ab itante in Tries te,

3 ducati d
’

oro a titolo di mutuo .

V icedom . XXI I I
,

LO STESSO,

ODO R ICO DE AZO
,

MICH ELE LOMBARDO
,
triestin i.

Anno 1871
,
26 maggio .

I l podestà N icolò Aurio ordina al conestab ile Jacopo de

E lecta di pagare lire 32 e 7 soldi di picco li veneti a N ico lò di

F errara oste a Treviso per spese fatte agli stipendiat i tries tini

O dorico de Azo e Michele Lombardo .

,,Sub logia comun is, presentibu s ser Can ino Clau do de

Veneciis et ser Lazaro de Azo de
‘

Tergesto testibu s et ali is .

Egregias et potens vir dominus N icolaus Anrio potestas

tergesti precepit ser Jacobo de E lecta civi tergestino ibi presen te

quod usque ad festum sancti Michaelis pro x imi venturi det et

salvat ser N icolao de feraria hab itatori Tervisij fillio qd. ser

Benedicti libras trigin taduas parvornun et so lidos septem parvo rum

quamm viginti iibras parvorum pro ex pensis factis per ipsum

ser N ieolaum in Tervisio O dorico de Azo de Tergeste et l ibras

dnddeeim parvorum et sol idos septem pro ex pensis per ipsum

ser N ieolaum factis Michael i Lombardo de Tergesto ipsis enn ti bns

ad stipendium in Tervisio quas ex pensas v idelicet de pane v ino

et earnibu s ao in hospitio dietus ser N icolau s fecit predictis ad

instantiam dioti ser Jacob i eorum conestab iii in Tervisio p ro ut

ipse ser Jacobus in judicio fu it confessa et hoc sub pena l i b ra

rum decem
“
ecc.

Vicedom. XXII I,
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Di Michele L ombardo si fa menzione nu
’

altra vo lta il 18

agosto 137 1 in cu i il podestà N icolò Aurie gl i concede intro

missione n e ben i mob ili e fissi del fu Simone de Veeelo, cittadino

di Trieste, ,,u sque ad solncionem marcharum octo et solidornm

quatu or pro valore un ius eingnl i argenti et unius clam idia domi

narum co loris viridi fn lciti sindone
“

V icedom . XXI I I
,

ANTO N I O DE CO R TUS IIS, O CABTUSI IS DI PADO VA .

(N oto al Cesca che riporta il decreto del Senato
, 15 novembre 1873

,
con cu i

quel lo è nom inato capo (P 11110 bandiera equestre. O p. cit. pag. 200

Anno 1371, 18 o ttobre .

I n co
‘

n trada del Biborgo, in casa propria, Jacopo de E leeto
e Brigida sua moglie confessano d

’

aver avu to a mutu o 18 du cati

d
’

oro da Anton io de Cortu siis
,
stipendiario in Trieste .

V icedom . XXI I I
,

LO STESSO E ANTO N IO DE CASTBACAN .

Anno 1872
,
18 ottobre.

Tomaso Bajardi e sua sorella Domenica confessano d’
aver

ricevu to a mu tuo 6 marche di so ldi da ser Anton io de Cortusiis di

Padova
,
caporale equ estre in Trieste . Teste

,
Anton io de Castraehan

,

caporale equestre in Trieste.

V icedom. XXIV
,

Altre notizie del Cortnsns :Anno 1873, 6 gennaio . Pascolo

Getol i
,
cittadino di Trieste

, prende a mutuo 18 ducati d’

era da

ser Anton io de Cartus iis caporale equestre. V icedom . XXIV,
Anno 1378, 12 marzo . Dan iele de Staiano e N icolò de Gretis,

c ittadin i di Trieste
,
dichiarano di dare ad Anton io de Cartnsiis,

conestabile equestre in Trieste, 8 ducati d
’

oro per vino avuto

da lu i . V icedom . XXV , Ann o 1378, 1 settembre . Anton io de

Cortu sn s ,,
o iim conestabilis equestris in Tergeste

“
vende a Giovann i

de F ilippi una. sua vigna in St. Apollinare. V icedom . XXV



BO R TOLOTTO DI FE R R AR A.

Anno 1371, 1 . aprile.

Borto lotto di F errara, stipendiario in Trieste, fa da testi

monio in una lite composta da arbitri.

V icedom. XXI II , 81 .

MABCO DE PAV I O N IBUS DI VEN EZIA.

(N oto al Sardagna, O p. cit. pag. 76 - 77, e al Cecca
, O p . cit. pag. 158

,

È quei N arco che il Senato fece cassare dai ruo l i degli stipendiari nel
"
76 .

Anno 1871, 11 giugno .

Gregorio figlio di quondam ser Benvenuto Mesalto , cittadin o

di Trieste, dichiara d
’

aver ricevuto a mu tuo 80 ducati d
’

o ro

da ser Marco de Pavion ibns di V enezia, mercante e abitan te in

Trieste. V icedom . XXI I I
,

I l 23 agosto del 1373, ,,
in stacione Marchulin i de Pario

nibus
“Marco Gai’fioto di Venezia, abita nte in Trieste, fa. procu ra

generale ad Andrea qu ondam Spinello de Spinelli di Muggia .

V icedom. XXI V, Come mercante lo s
’
incontra in tutto i l

decenn io dal 1370 al 1380.

O
'
è memoria anche d

’
un Andriolo de Pavion ibn s, il cu i

grado di parentela con Marco non è indicato
,
il quale fin o da l

1868 aveva venduto del vino a N icolò Coseq, cittadino di Trieste,

da cui il 9 settembre del 1371 doveva avere ancora ,,pro resto

et complemento solucion is
“
marche 8 di lire. V icedom. XXI " ,

ANTO N IO DI NAPOLI .
Anno 1371, 6 lugl io.

Donna Pasqua mogl ie di Anton io di N apoli vende a donn a

Lucia, figlia di Perto ldo Bu rlo e moglie di Anton io di R ecanati,

cittadino di Trieste, due vigne situate nel territorio di Trieste .

Vicedom. XXI I I
,

LO STESSO E LUIGI 808 11 .

Anno 1878, 15 aprile.

Giacomo de Genano, cittadino di Trieste, riceve a mutuo

15 marche e 48 soldi da Anton io di N apo l i, balestriere nel castello

di 8. Giusto, ,,sub banda Alvisij Sosa
“

Vicedom. XXV, 4.9"
:IL
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ANTO N I O BO NACUBSIO DI VENEZIA.

(N oto a tu tti e due : Sardagna, O p. cit. pag 92 in no ta ; Cesa ,
O p. cit. pag .

228, 229. Questi è il ,,ti iiu s condam Gasparin i de bonaeursiO
“fatto cassare da l

Senato dai ru ol i degli stipendiat i ne1
'

76).

Anno 1371, 2 novembre .

Matteo, figlio di qu ondam ser Domen ico de V olgina, c itta

dino di Trieste, vende ad Anton io, figlio di qu ondam ser Gasparin o

Bonaenrsio di Venezia, abitante in Trieste
,
una sua vigna situata

in Quarto (nella valle di Zanie) per 3 marche di soldi veneti .

V icedom . XXI I I
,

Anno 137 1,20 novembre. Ser N icolò Boteq, figlio di quo ndam

ser Baudo , cittadino di Trieste, p
'

romette di restitu ire ad An ton io

Bonacnrsio di V enezia l ire di piccol i 28 avu te a mu tuo . E affinchè

il debito n on cada in prescrizione, e
’

è aggiunta la clau so la :

,,usque ad centum annos pro x imos ven tures
“

V icedom . XXI I I
,

F R ANCESCO DE BABO N IS DI F ERRARA.

Anno 187 1, 9 dicembre.

N icolò, figl io di qu ondam ser Pietro Salinario , cittadin o d i

Trieste, dichiara d
’

aver avuto da F rancesco de Baren is d i F er

rara, conestabile pedestre in Trieste, lire 145 di picco li a mu tu o .

Teste, Luigi di Bassano .

Vicedom . XXI I I
,

JACOPO DE
‘

GAR ZULA DI TRIESTE .

(N o to ai Sardagna, O p. cit. p .

Avesse abbandonato il servizio dei V isconti di Milano , al

quale sia entrato nel 1370, o avesse ottenuto u n permess o, e

certo che il 12 giugno del 1873 egl i si trovava in patria : nel

qual giorno N ico lò Coppa vendè u na v igna situata in Gorg is a

O dorlieo Salinario, e il contratto fa stipu lato ,,
ante ecclesiam

sancte Marie de mari
, presente Jacobo de Garan ia

“
.

Vicedom . XXIV ,
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Di Pace, sua moglie, sappiamo che
,
il 13 marzo del

"
72,

per u n credito di 50 lire di picco li che aveva verso Baiardo

de
’

Balardi, gl i fece andare al l
’

in canto u na vigna di pertiche 25,

situata in Camarzo, stimata appu nto 50 lire di picco l i.

V icedom . XXI V
,

BARTOLOMEO DI REGGIO ,

GI O VANN I DI CREMO N A.

Anno 1372, 5 aprile .

Donna Margherita, moglie di ser O mobon o Burlo, promette,

col consenso del marito, di restitu ire a ser Barto lomeo da R eggio

14 du cati d
’

oro avu ti a mu tuo . Teste
,
Giovan n i qu ondam ser

Giu l iano di Cremona, stipendiario in Trieste.

V icedom . XXIV , 100.

b

I l 5 aprile dell
’

anno seguen te la stessa. Margherita prende

a m u tuo da Barto lomeo altri 14 ducati d
’

oro
,
e Giovann i di

Cremona è testim on io anche a qu esto atto . V icedom . XXIV,
I l 17 ottobre del

’
73 Armano de Terino , cittadino di Trieste,

promette di dare al detto Bartolomeo, che qu i è detto ,,stipendiario

equ estre in Tergeste
“
,
lire 82 di piccoli per merci avu te da lui .

V icedom . XXI V,

LUCH INO DE LAN F R ANCH IS DI PISA.

(N oto al Cesea. O p. cit. pag . pag. 207

Anno 1372, 18 ottobre.

Pietro de Basil io figlio di qu ondam ser N icolò di Trieste e

L u chino di Pisa, conestab ile equestre in Trieste, s
’

obbiigano di

da re a Bartolomeo da R eggio, mariscalco e ab itan te in Trkaste,

l ire 207 di picco l i per vino avuto da lu i.

V icedom . XXIV ,
95.

b

Per N icolò de Basilio, so ldato anche lu i e che qu i apparisee

g ià morto, vedi Sardagna. O p. cit. pag. 75. Del Lanfranchi ei
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sono dell
’

altro notizie . I l 27 otto bre del
’

72 presta a ser Pietro

de Basilio 100 marche di so ldi. Vicedom . XXI V
,
60° N el

’

77

vende una vigna situata in S. Sabba al conven to de
’

Cro ciferi

di Venezia per 525 l ire di piccoli ; nel contratto è detto , olim

eonestabil is equestris
“

. V icedom . XXV
,

V eros im ilmen te er:

andato a stare a Capodistria, ed è morto forse in quella. città,

come si potrebbe argomentare da qu esto atto . Anno 13 8 3
,
24

aprile. F rancesco da R im ini, dimoran te in Trieste,dichiara d
’

aver

ricevu to ,,
a domina F loriana nx ore quondam ser Luchi n i de

Lanfranchis de Pisa olim hab itatore Ju stinopo li de denariis

propriis
“lire 200 di piccol i delle 400 che Lu chin o gl i d over:

per una vigna ch
’

egli lascia libera e franca agli ered i e pupilli.

V icedom . XXVI
,

LEO NAR DO DE SUANE .

Anno 1372, 13 apri le .

Amano de Torino, cittadino di Trieste, si
°

obbliga

tu ire a ser Leonardo de Suane, conestab ile pedestre in T rieste.

120 lire di piccoli veneti, avu te a mu tuo da lu i.

V icedom . XXI V
,

110 11011111111c10 111 CASTR O LEO NE,

GIACOMO DI FERRARA.

Anno 1372, 25 april e.

Bianco de
’

Bianchi di V enezia, ab itante in Trieste
, e su:

moglie F rancesca promettono di dare 120 l ire di picco l i a se:

Donehierigo di Castrol ione, stipendiario e abitan te in T rieste,

per merci avute da lu i . Teste, Giacomo da F errara, s
tipen diario

in Trieste.

V icedom . XXI V
,
l .

”

I l 1 di settembre del lo stesso anno Donchierigo pre s ta 162

lire e soldi 8 di piccoli a donna Margherita, vedova di G regorio

Max eela, che fu cittadino di Trieste, e a Ma ddalena loro fig lia

V icedom . XXIV, Quanto alle merci vendute ai Bianchi, s iccome
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uno plumaqio 1111. et nna cu ltra nova valoris quatuordecim l ibrarum

quatuor paria linteam inum novorum triam teliarnm pro quolibet

vaioris sex agin ta librarum ; quatuor gansapa nova valeria sex decim

l ibrarum triginta fazolli valorie
°

quadraginta librarum ; ceto

intimelle a mu liere valoris qu inque librarum ; u num pign olatum

novum valeria decem l ibrarum ; unu s labes de brondio valeria

quatuor librarum ; u na catena ah igne valeria quadragin ta soli

dornm ; tres anu li videl icet unum topacium una perla et unum

rubinum valoris octo dueatorum auri ; n na bursa de grana valori:

un ius ducati auri“. V icedom . XXI V , 102
b Ann o 1372

,
20

agosto . Avendo ii podestà Leonardo Contarin i concesso ser

Mau ro de
’
V iana, cittadino di Trieste,procu ratore ,,

dom in e Minzc

u x oris ser Anton ij Erizo de Veneeiis
“intromissione n ei b eni di

Acarisio fratello di lei, per la somma di l ire 353 e so ld i 6 di

piccoli veneti ,,pro complemento so lucion is omn ium que ipsa haben

debebat a fratre suo
“il detto V iana designa agli stim a tori del

comune una vigna s itu ata in Cadins che fa comperata al l
’

ineento

da Donato di professione barbiere, il quale la rivedè po i

Stro domino Jobane de Beneiis salariato in Tergeste pe r ducale

dominium“. V icedom. XXIV
,
178

BARTOLOMEO MARISCALCO .

Anno 1372, 1 settembre .

Michele Pilipario prende a mu tuo l ire 20 di picc o l i veneti

da Barto lomeo mariscalco, abitante in Trieste, figlio di qu o ndu

Gregorio .

V icedom . XXI V ,

BER NAR DO DE PI LIGR IN O .

Anno 1372, 8 settembre .

Ser Bernardo de Piligrino, caporale equestre in T rieste.

,,tamquam procurator ser Corvi de Bon om ie
“ dichiara d

’

ava

ricevuto 8 marche di so ldi da ser Ambrogio d
’

Argen to prees

m tore di donna N ieo iotta sua m ogl ie ed erede di Bonafè G u n t

Vicedom XXIV, 12 .
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PASQUALINO CIGOTO DI VENEZIA .

An no 1372, 6 ottobre.

SerPasqual ino di V enezia, conestabile pedestre in Trieste,
compera una casa in S. Silvestro da ser N icolò Signo lo, cittadino

di Trieste
, per 152 lire di piccoli veneti .

V icedom. XXIV
,

1375
,
29 n ovembre. Pasqualino Cigoto di Venezia, ,,

nune

capora le equestre in Tergeste
“
rivende la casa in S. Silvestro ,

,,cum sen lis lapideis et pergu ia
“
per 60 ducati d

’

oro a ser N icolò

de Picca . V icedom . XXV,

PELESI O ,
o PENESI O DI F AENZA.

Anno 1372
,
19 dicembre .

Ser N icolò Saiinario, cittadino di Trieste, s
’

obbl iga di dare

a ser Pelesio
,
figlio di quondam I ndrigueio di F aenza, concata

bile pedestre in Trieste, ducati d
’

oro 168 per merci avuto da lu i .

V icedom . XXIV
,
42.

I i 28 aprile del
’

73 Allegranza, vedova. di V itale d
’

Argento,

prende a mu tuo 28 lire di picco li veneti dallo stesso Pelesio .

Vicedom . XXIV ,
I l 7 genna io 1376 N ico lò de Sto iano , cittadino

di Trieste, promette 200 l ire di piccoli al detto Pelesio, che qu i

è detto conestab ile equestre, per merci avu te da lu i. V icedom .

XXV
,

Lo stesso giorno vende del vin o per 70 lire di

picco li ; e per 48 lire, il 4 febbraio . V icedom . XXV
,

E di

ques to passo continuan o i V icedom in i a registrare
'

gl i afi
‘

ari che

i l Peiesio o Penesio eonchiudem sin o al 1378 . R icomparisce

an co ra il 15 febbraio del
’

83 in cu i era conestab ile a Capodistria,

d o n de mandò qu i a riscuotere u n credito :
,,Sardiu s de Perinzino

c o n tentus fu it dare Unofrio qu ondam Zen ia de F lorentia habita

to ri Justinopo li n t procu ratori F eleag de F aven cia eonestabi ii in

Ju s tinopol i nomine dioti Pelesij ducatos tres auri nom ine merci

m o n iarum
“

. V icedom . XXVI ,



BELLI
,
triestino .

Ann o 1872, 29 dicembre.

Michele di Costoiee promette a ser Colando Belli, stipen

diario equestre in Trieste, 12 ducati d
’
o ro per merci avute da lui.

V icedom . XXIV
,

Anno 1378, 11 febbraio . Gregorio, figlio di quondam…
di Sant

’
Angelo, vicino e abitante in Trieste

,
s i dichiara debitore

verso Colando Belli figlio di
,,
quondam N ieoleti“cittadino di

Trieste, di 6 dncati .d’

oro di giusto peso per vino avuto da ini.

V icedom . XXI V
,

STE FANO DI MURAN O
,

MAUR O DI VENEZIA
,

DOMEN ICO DA MESTRE .

(I l primo è noto al Cesca, O p. cit. p. 208 ; il terzo al Sardagna, O p. eit p. !71

Anno 1873, 8 marzo .

F el onica, detto Bonaldino, de Bonaldis di Trevis o , essendori

costitu ito malevadore presso il ducale domin io in favore di Ste

fano
,
figlio di quondam Donato di Murano

, ,,de solu cioniims ci

pagin unius b andere peditum sciiieet v igintiquînqne hominum

pedestrium receptis et hab itis per ipsum Stefanum a duu1

dominio causa stipendij ser Guglielmo, fratello 1

Stefano, volendo liberare il Bonaldi dai danni possib il i

piegieria, gli fà sicurtà coi propri beni .

I l contratto è s tato stipulato ,in staeione An tony Bon aeulsij
‘
.

presenti ser Mauro quondam Canino di Venezia, ser Domenica

quondam ser Anton io di Mestre, ser Donehierigo di Castrol…

sfipsndinrî in Trieste.

V icedom . XX I V

Il 7 luglio dello stesso anno, Stefano presta 42 lire 5

piccoli veneti a Chiara moglie di quondam N icolò de Lenrieo di

Trieste. Vicedom . XXIV, Egl i aveva preso in m ogl ie m

triestina di casa Mirissa ; nel
’
78 non era più di pres id io a Trie

ste ; dove fosse andato non consta questo sappiamo che più tu i

era conestabile a Castelfranco ; come ne fanno fede i seguenti

documenti.
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,,Cq O dorl icu s Saiinarin s et Lucia u x or sua hab itan tes

Tergesti in max ima ex isteren t inopia propter infelicia tempora

eiapsa ut quod se et filles eorum quamplures qu os habent sub

stentare non possen t quare prefati O dorl ieus et Lucia ux or

sua. volentcs se ah ex pensis aleviare dederun t et tradiderunt

Dan ielem filium suum ser Basilio Petro de Veneciis capitaneo

porte maris Tergesti
‘

; il quale Bas ilio dichiara a sua vo lta di

accettarlo ,,
in filium ahime sue

“
e come figlio promette di ten erlo

sotto pena di 100 lire di picco li veneti .

V icedom . XXI V
,

'

I l l .

° Ago sto del 1378 Bas ilio è costitu ito procu rato re di

Anton io di Milano, stipendiario ehe incontreremo più so tto :

e

dall
’

atto, eh
’

e registrato nel V . XXV
,
e . 76

" de
’
V icedom1m

,

risulta ch
’

era tuttavia in nffizio . Senonchè tre mesi dopo ,
che

vuol dire il 2 novembre dello stesso anno
,
nella donazio n e che

egl i fa di tutti i su oi beni (e tra case in città. e vign e n e l terri

torio di Trieste ne aveva di mo lti) a Maria. sua m ogl ie , figlia

di Cristoforo Valerio di Venezia, è detto ,,
o lim eapitan eu s porte

marine in Tergesto
“

. V icedom . XXV,

ANTO N I O DI NOVE NTA.

Anno 1373, 7 luglio .

Donna V ita, moglie di quondam Lanciano de Bion da
,

che

fu cittadino di Trieste, dichiara d
’

aver ricevuto a m utuo 3 ma rche

di soldi da Anton io de N oventa, caporale equestre in T ries te .

Vicedom . XXI V,

N ICO LÒ DI TOLMEZZO.

Anno 1375, 23 marzo .

N ico lò de Picca, cittadin o di Trieste, a nome del la m oglie

Giovanna, dà a pigione una sua casa situata in Merca to al l
’

eb reo

F aiva de H erfert, per 24 du cati d
’

oro 1
’

anno . Teste
, N ico lò

F urlano, caporale equestre in Trieste.

V icedom . XXV
,
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Anno 1376
,
6 marzo . Giovan n i N onuello e Mauro Sasolo,

cittadin i di Trieste
, 8

’

obb ligano di dare al detto N ico lò, stipen

diario in Trieste
,
4 ducati d

’

oro a saldo degli 8 che Giovann i

gli doveva ,,pro am is per eum emptis et receptis a dieta N icolao
“

.

V icedom . XXV
,

Anno 1378, 13 marzo . ,,Cuum N icolaus F nrlanu s habitator

Tergesti quondam Laureneij de Tu lmetio hàbuerit unam bandam

a ducal i dominio V eneciarum pro eundo ad serv itium et stipen

dium diete dom ination is
“
ecc. ; i triestin i Pietro Burlo

,
Andrea

de Amantino, Giusto Botez, Mauro Su so lo, N icolò de Checco e

Giovann i da Pesaro stanno malevadori per lu i per 1400 lire di

picco li veneti, della qual somma egli si riconosce debitore e l i

assicura coi beni propri e con quel li della moglie Caterina .

V icedom . XXV
,
52°

MARCO DE MO LIN O ,

V IDO DE L CAMPAN IL.

Anno 1376
,
17 gennaio .

I l n ob iluomo Marco de Molino , conestabile equestre in Trie

ste, figl io del n obile Creso
,
fa procura generale a sua madre

Lucia de Mo lino . Teste
,
ser V ido del Campan i], conestabile

equestre in Trieste . V icedom . XXV ,

PIETR O DELLA PENNA.

Ann o 1376, 21 genn aio .

Marco
,,
de b ix oul

“di Venezia deb itore fin o del
’
74 verso

Pietro delia Penna
,
conestabile pedestre in Trieste, di l ire 46 di

p iccol i veneti che gli doveva ,,pro resto om n ium rationum
“
avu te

tra di loro
, gli designa una sua vigna nei pressi di Capodistria

,,
in centrata Alberi

“
confinante colla vigna di Andreolo de Sen is .

V icedom . XXV
,

A1 Sardagna, O p. cit. pag. 23, è n oto un Matteo della

Penna, che n on sappiamo se paren te di Pietro qui sopra ricor

da to
,
nè sappiam o se 1

’

uno o l
’

altro, o tu tt
’

e due fossero parenti

d i u n terzo della Penna, figlio di Stabu lone, di n ome Michele e
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di professione notajo , ehe rogò un eodieiiio ne1 testamento di

F iordieampo mogl ie di Gregorio de Basilio ; altro stipendiario

triestino che fu due ann i in servizio della R epubb lica nell
’

isola

di Candia. Sardagna Op. cit. pag. 76.

TEMOLO DE STR ASO LDO .

Anno 1371
, 28 febbraio .

Temolo de Strax olt, caporale equestre in Trieste, dichiara

d
’

aver ricevuto a mu tuo 24 ducati d
’

oro da F rancesco da

R imin i
,
ab itante in Trieste . Teste

,

°

Do nato da R im in i, stipendiario

in Trieste.

V icedom . XXV
,

TISOLO DE LUGNANO DI CAPO DISTR IA .

(N oto al Cesca).

Ann o 1376
,
6 febbraio .

N icolò de Checco di Trieste vende a Marco quondam Variento

di Murano e a O dorlico quondam N icolò Scante ta
“
u na barcam

de larte“per 22 ducati d
’

oro . Teste, ser Tix olo de Lugnan o

di Capodistria, stipendiario in Trieste.

V icedom . XXV
,

BELTR AME DA BERGAMO .

Anno 1376, 19 marzo .

Pietro di Servo la e Michele di Costo leq .si dichiarano de b i

tori verso ser Pelesio di F aenza di 20 l ire di piccol i veneti per

vino avuto da lui . Teste, Beltrame da Bergamo, stipendia rio

pedestre in Trieste.

V icedom . XXV,

N ICO LÒ ZAGO .

Anno 1877. 25 maggio .

N icolò di Bologna, abitante in Trieste, adotta. in figl io u n o

di Muggia. L
’

atto è rogato n el palazzo del comune in presenza

del podestà Giacomo Delfino ; teste, ser N ico lò Zago soc io e

ufficiale del detto podestà..

Vicedom . XXV ,
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Trieste, lire di piccol i veneti 1400, che egli s
’
obbliga di restituirgli

nel termine d
’

un mese sotto pena d
’

un quarto di detta somma.

V icedom . XXV, 54
°

I n un a tto dell
’

u ltimo ottobre dello stesso anno si legge

Stefan ino de N o x igia, e viene indicato come notaio nel castello

Amarina di Trieste. V icedom . XXV ,

GUGLIELMO DI MURAN O
,

ZAN IN O DI CREMONA.

‘

Anno 1378, 4 marzo .

Guglielmo di Murano , figlio di quondam ser Donato, stipen

diario n el castello Amarina di Trieste, s
’

obb liga di restitu ire a

ser Zan ino di Cremona ,,
ol im stipendiario in Tergesto

“
1 1 ducati

d
’

oro avu ti da lu i a mu tu o .

Vicedom . XXV ,
41 .

b

BEBNABÒ DI BO LOGNA .

Anno 1378, 1 1 aprile .

Ser Bernabò di Bo logna, abitan te in Trieste, figl io di quon

dam ser Romeo, nom ina suo procuratore F rancesco Delfino di

V enezia .

V icedom . XXV ,

I l giorno dopo F rancesco Delfino costitu isce 8110 procuratore
ser Bernabò di Bologn a per la vendita di pann i che so n o speci

ficati. V icedom . XXV
,
82b

I l 21 maggio dello stesso ann o Lazzaro de Ae, c ittadino

di Trieste
, promette di dare a ser Bernabò l ire 20 di piccoli

per panno avuto da lui : Amano Terino lo stesso gio rn o gli si

dichiara deb itore di lire 51 di picco li per panno comperato da lui.

V icedom . XXV,
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LO STESSO
,

F R ANCESCO DI 00110
,

GI O VAN N I DI F ERR ARA.

Anno 1378
,
8 agosto .

Donna An ton ia
,
moglie di ser Bernabò di Bologna, nomina

il marito a suo procuratore generale . Testi
,
F rancesco di Como

e Giovann i di F errara stipendiari in Trieste. I n quest
’

atto soltan to

il Bernabò è indicato come balestriere nel castello di S . Giusto .

V icedom . XXV ,
70.

- b

ANTO N I O DI MILAN O .

Anno 1878, 12 aprile.

Pinamon te di Muggia promette di restitu ire ad An ton io di

Milano
,
balestriere nel castello di S. Giusto

,
12 l ire di piccoli

avute a mutuo da lu i .

V icedom . XXV
,

11 28 di maggio lo stesso nom ina a procuratore un suo

comm ilitone ; nel doman i l iqu ida i conti con un N icolò di Muggia,

e in questo atto è detto
,,
olim balestrarius

“
. Aveva dunque

la sciato il servizio, o II
’

era stato licenziato . V icedom . XXV
,

ANTO N I O FENESTR AR IO
,

BARTOLOMEO BON O DI VENEZIA.

Anno 1378, u ltimo di giugno .

An ton io F enestario, stipendiario nel castello di 8 . Giu sto
,

,,tam quam procurator Anto n ij de Mediolano o l im stipendiario in

T ergeste constitu it et fecit Bartholomentn Bon de V eneeiis cone

s ta b ilem
o

in castro predicto ib i presentem et eccipientem
“

ecc.

e g l i dà facoltà di poter trattare tutti gli affari di Antonio di

M i lan o .

V icedom . XXV,



MAESTR O TEMPESTIN O
,
sarte.

Anno 1378, penul timo d
’
aprile.

I l maestro Tempestin g sarte
,
stipendiario nel castello Ama

rina
, presta 2 marche di soldi a Margherita di Gorian seo . Il 29

di maggio lo stesso presta 8 lire di piccoli a donna Brigida.

vedova di Chimiehino di Triestè.

V icedom . XXV, 65
°

BARTOLOMEO DI LOR EN ZO DI VENEZIA.

Anno 1378, 18 maggio .

Ser Giovann i e ser Lazzaro Balardi di Trieste promettono

di restitu ire l ire 16 di picco l i a Bartolomeo di Lorenzo di V enezia,

balestriere ,,
in castro inferiori“, avute da lu i a mutuo .

V icedom . XXV
,

GI O VAN N I DI PARMA.

Anno 1378, 22 maggio .

Giovann i di Parma, ,,
o l im caporal is equestris in Tergesto

‘

,

dona una sua vigna situata nel la contrada di S . Pietro
,
a se:

Stefan ino de N ox igia figl io di quondam Ambrogio . Tes te
, N icolò

di Bologna, N icolò Bonaeorso di V en ezia .

V icedom . XXV
,

F R ANCESCO GIUSTIN I AN I ,

ZAN IN O MO R O SIN I DI VENEZIA .

Anno 1378, 28 maggio .

I n una li te d
’

eredità. ricorrono ii n obiluomo F ran ceschina

Giustinian i, castellano di S. Giusto, e ser Zan ino Mo ro sin i, enpi
°

tano de
’

balestrieri nel castello Amarina .

Vicedom. XXV ,
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Anche della vedova di Alessia di Vigoncìa si sono dovu ti

occupare i V icedom in i .

,,O num domina pernos. n x or qd. Alen ; dé V igoncia propter

ex cessum per eam comissum contra statuto, civ itatis Tergesti
“

e propriamente con tro la rubrica. : ,,Qu od mu l ieres tergestino

non sint anse cum clericis hab itat e nec forn icat i nec abseom e

cum eis colacionem facere
“
sotto pena di confisca de

’

loro ben i

mob ili e fissi, ecc .

,,idcirco ser An ton ius de lam ento procurator

general is com m is
“
vende a Giovann i de Bonomo, maggior ofi

'

e

rente, la casa che fu di lei, in Bibo rgo, confinata dai quattro lati
da. via pubbliche, per 870 l ire di piccoli veneti. XXVI , 92

°

ANDR EA DI TOLMEZZO .

Anno 1378, 8 1 agosto .

Antonio de Cortusn s, già conestab ile equestre in Trieste,

vende due case situate in Biborgo a Pietro quondam Giovann i

di Bergamo e ad Andrea di Tolmezzo, balestriere nel castello

di S . Giusto, per 116 lire di picco li veneti .

V icedom . XXV,
83°

ANDR EA CALIGAR I O m KIENEZIA.

Ann o 1378, 23 settembre .

Andrea caligario di V enezia, figlio di qu ondam Barto lom eo ,

balestriere nel castello di S. Giusto, promette di dare lire 102

e so ldi 6 di piccoli veneti ser F rancesco Salario di Venezia.

per cuo io avuto da lu i .

V icedom . XXV ,

ZAN IN O CALIGAR IO DI VENEZIA .

Anno 1378, 28 settembre .

Zanino caligario di V enezia
,

fig lio di qu ondam Bigo ,
balestriere nel castello di S . Giu sto

,,
de banda Alo isij Sosa

“

promette di dare 59 l ire e 16 soldi di picco li ser F rancesco

Salario ,et hoc pro resto cora.min is sib i dati et recepti
“
ecc .

V icedom . XXV
,



F R ANCESCO DA BER GAMO .

Anno 1878
, 11 ottobre.

Amano de Terino s
’

obbliga di dare a. F rancesco da Ber

gamo, detto F achìn, 16 lire di picco li per v ino ricevuto da lu i .

V icedom . XXV
,

I l 3 novembre dello stesso anno il detto F rancesco vende

una casa situata. nella contrada del castello a Simone de l i Mo lla

triestino per 40 l ire di piccoli veneti. I n questo contratto è detto

,,stipendiariu s pedestris in castro sancti Jnati sub bandera Pelesij
de F avencia

‘
. Vicedom . XXV, 8 1 .

b

N ICO LÒ ZIMADO R DI VENEZIA .

Anno 1378, 1 n ovembre.

Zan in o caligario balestriere promette di dare ser N ofrio

de Zen ie di F irenze, abitante in Capodistria, 14 lire di picco li

per panno avu to da lu i. Teste, N icolò Zimador di Venezia,

balestriere nel castello di S. Giusto .

V icedom . XXV
,

ANTON IO DE N ATAL,

GIAMMATTI O QUE R IN I , venezian i.

Anno 1878, 19 dicembre.

I l podestà Saracino Dandolo concede introm issione in favore

del comune nei ben i di Marco di F rancesco di V enezia, abitante

in Trieste, fin o alla somma di 687 lire di picco li ,,pro resto u nius

quarti dacij v ini“avu to in appalto da lu i 1
’

anno prima. ; onde

egli designa agli onorevoli Giovann i Micheli e F rancesco V enerio,

castellan i del castello Amarina, una sua vigna in contrada del

Boveto che messa all
’

incanto fu comperata da Andrea. Sebogna,

c ittadino di Trieste, per lire 81 di picco li, somma. che il com

pratore quattro giorn i dopo pagò presenti Ticu lo Trina di Trieste,
An ton io da Nata! e ser Zammattio Qu erin i, tutt

’

e due concata

b il i nel castello di S . Giusto .

V icedom . XXV ,
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BALDASSAR E BURLO,
triestino .

AN TONIO DA R EGGIO .

I l Bu rlo noto a] Sardagna che no parla nel V o l . V I I pag.

67 - 68 di questo Archeografo . N elle carte triestine è registrato il

testamento che Baldassare fece a Udine, nella contrada del pozzo

di S . Giovanni, dove dimorava, il l di settembre 1382,presen te,
tra gli altri, Giovann i da R eggio ,,nunc soldato terre Utini“.

Alla figlia Sebastian Caterina lascia. 500 l ire ; n om ina eredi i

figli Febo, Giovann i e Apollon io ; ordina lo seppelliscano nella

chiesa di S . F rancesco . V icedom . XXV I , Febo, il primoge
n ito, rinunziò nel 1394 all

’
eredità

,
e venti l

’

ab ito di S . Francesco .
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89. N icolò di Tolmezzo .

40 . l im o do 11011110 411 V enezia

4 1. V ide del Campa ni]

42. Pietro del la

Gregorio da Basilio di Trieste.

44. Tornolo de 8tra oldo .

113010 de Lugna no di Capodistria,.

46 . Bel trame di Berza no .

47. N ico lò a o .

48 . N icoîò Mancant: di Trieste .

49. N ico lò Gren on

50. Bl:gio di N ico lò .

b l . Stefana de N ox illa o No x igin.

52. Gugl ielmo di Mun no .

58 . Zun ino di Cremon a.

64 . Bernsbò di Bologna.

66 . F rm ceeco di Como .

56. Giovann i di Ferran .

67. An ton io (11 N apo l i .

58 . An tonio F enestn rio .

69. Burtolomeo Bono di V enezia.

60. Maestro Tempcatino

6 1 . Barto lomeo di Lorenzo

62. Giova nni di Parma.

68. F ran cesco Giu stin ian i di V enezia.

64 . Zan ino Koronin i

66 . N icolò de Agaciìs .

Al en ia di V igoncin.

Bigo Ungaro .

68 . Pietro da Bergamo .

69. Bsrto lomeo

N icolò Bell i di Trieste .

71 . Andrea di To lmezzo .

72. Andrea calîgu io 111 V enezia .

78 . Za in o calìgzrlo

74 . F rzncesco di Bergamo .

75 . N ico lò Zìmzdor di V enezia.

76 . Anton io de N atal

77 . Glammzttio Quìrln i

Baldassare Burlo di Trieste .

79. Anton io da R eggio .



D O C U M E N T O I N E D I T O

I l chiarissimo Dr. V incenzo Joppi ci partecipa

da Udine il seguente documen tino
,
con le osservazion i

aggiunte

1096 . 8 Maggio . Canfanaro . I l patriarca d
’

Aqu ileja. Wodor

Iico I concede al suo Gastaldo di Due Castelli il lu ogo di

Mon tesello ed il Porto di Lemme.

N ei Memorial i o R egesti di atti an tichi, racco lti dal notaio udinese

An ton io Bellone n el la prima metà del seco lo XVI
, che si conservano nella

civ ica b ib lioteca di Udine, al la pag. 2 del vo l . I I I leggasi quanto segue

Ann o m illesimo n onagesimo sex to . die V I I I intrante Maio .

indictione V fideliter regnan te rego nostro H [enrico]. Anno imperii

eiu s IX . N u tu E tern i Dei

D. Worlicus Patriarcha concessit de voluntate et consen su

D. Wolfradi Comitia su o advocatori dom ino Vedello Gastaldioni

de duobus Castellis n om ine Comun is et Castell. (sic) in primis

Montesellum cru ce usqu e : item Portum maris qu i dicitur Lemo

u sque ad co lumnam cum E cclesia sancti Laurentii.

Actnm in Cafanario iu x ta castellerium de F ontana manu

Dominici n ota… .

11 Be llone no ta di aver trovato quest
’

atto nel le carte lascis te dal can o

ni co udinese Aretusa di V il lalta, di lui contemporan eo . N on si conosce la sorte

dell
’
archi vio di questo Canon ico e del prezioso documen to non resta che il

m agro regesto da m e trascritto .

Prim: di ogni co sa dirò, che questo diploma poco: nel numero dell
'

indi

zione, po iché nel 1096 non correva la qu in ta ma la quarta, e negli ann i del

1’ Impero di E nrico I V che invero nel detto mi llesimo erano dodici e non otto

come 51 trova scritto nell
’
atto in discorso . Ma queste diflerenze essendo comun i

in quella t emotu età, per nul la ìnfirmano l
'
auten ticità della concessione

pntriarezle.

I l Dr. Kandier ricordò imperfettamente ed inesattam0nte questo docu

men to negli Anna li del Li torale. I ndicazion i, eco. Trieste. Assicuro po i che

l
’
utto tu in scritto come sta nel memoriale del Bellon e. I o poi pm porrei una

correzione e si è che leggerei cum comm D. Wolfradi Can i tie sm
‘

advocaton
'

s domino Vedallo etc .



Studi paletnologici nella Provincia

Atte sa l
’

importanza che di giorno in giorno vanno

acquistando gli st udi paletno logic i, la. Società Adriatica

di Scienze N atura li
,
benemerita in iziatrice di tal i ricerche

nella nostra. provincia, ha stab ilito di creare una sezione

speciale ant mpologico
-

preistorica, afiìne di poter estendere

ancor maggiormente il campo delle sue investigazioni e

conservare alla città nostra. i prezio si avanzi dei primi

abitato ri del nostro Litorale . F acendo plauso a questo

de liberato
, pubb lichiamo con piacere il seguente appe llo,

pervenutoci dal Com itato istituito per promuovere questa

impresa patriottica, che non dub itiamo, troverà l
’
appoggio

di tutti coloro , cu i sta a cuore il progresso della s ci enza

ed il decoro del nostro paese .

F ra le varie scien ze che negli u ltimi an n i progredi ron o

maggiormente, va annoverata senza dubbio la paletno logia, o ss ia

quella scienza che si propone la ricerca. dell
’
uomo e della sua

civiltà. nei tempi remotiss imi su i quali tace la. storia. Av v o lte

ne l mistero, circonfuse da lla poesia e da lla favo la., adnm b rate

nei m iti e nelle trad izion i religiose, l
’

origine dell
’
uomo e la m e

prime m igrazioni furono in ogni tempo tema. prediletto dei pen

satori e dei filosofi.

Ma queste investigazion i si perdevano per 10 più ne i regni

nebulo si dalla fan tasia., perchè non sorrette dallo stu dio dell:

natu ra e dall’ appoggio di fatti, che sol i possono gu idarc i afi n

verso la lunga serie de
’

seco li alla con oscenza del vero . Ed è

appun to merito Speciale della nuova scienza paletn o logica qu ello,
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farsi prima che anche per il nostro paese fifu lga splendida,

risorta la storia delle prische gen ti ehe ab itarono le nostre terre

e che passarono, com
’
ombre, nell

’

obb lio de
’

secoli !

Ma per questo lunghe, faticose esplorazion i, per queste estese

ricerche che sono da praticarsi in mo lti lu oghi della n ostra

regione, i mezzi devono essere corrispondenti all
’

importanza ed

alla vastità del l
'

impresa patriottica . Son etta dall
’

I nclito Con sigl io

la Società Adriatica. ha potuto già ass icu rarsi alcun i terren i, che

promettono larga men e dì cimeli preistorici : appoggio della

cittadinanza cu i essa fiduciosa si rivo lge e che certo non le verrà

meno nell
’

arduo còmpi to, le permetterà di disotterram que
’

tesori

e di conservare alla. n ostra Trieste le reliquie de
’

n ostri maggiori,

affinchè non vadan o m iseramente sperperate . Mereè di tale

appoggio anche presso di no i si vedrà sorgere un museo pa let

nologico che in pochi ann i nu lla avrà da invidiare a i più Splendidi

della penisola e d
’

o ltremonte e di cu i la città nostra a ragione

potrà. andare superba.

Trieste, Giugno 1887.

IL CO MITATO

Comm . R iccardo Dr. Bazzon i Comm . Giu seppe Dr. Defacis

Presidente (P onore Presidente

B . Dr. Benu ssi, 0 . Dr. Brettauer
,
E . Dr. Geiringer, A . Dr.

0. Dr. M archesetti
,
E . Pavon i

, P. Dr. Pervan oglù , A.

Pm chi
, G. Sartorio, R . Tom inz

,
Cav. Dr. A . da Tommas in i

,

A . A.



R IVISTA BIBLIOGR AFICA

Atti e memorie della Società istriana di Archeologia e Storia

Patria. Parenzo, 1887. Vol . II , fase. 3 e 4 .

La Direzion e vo lle ono rare la mem o ria del l i llustre Pietro Kandler

pubbl icando l
’

in troduzione che il medes imo aveva preparato per la

ristampa del codice delle epigrafi romane scoperte nel l
’

Istria.

Questa nuova edizione del codice diploma tico istrian o
, quan tunque

copioso già fo sse il materiale racco lto
,
n on aveva po tu to essere effet

tuata per varie ragion i indipenden ti dalla vo lontà dell
’

autore
,
ed

era s tata impedita da lla morte prematura di lu i . A questa sua co lle

zion e il Kandler attrîbu iva n on poca importanza, essendo, al suo

dire
,,
il codice del le epigrafi rom an e rinvenu te n el l

’

I stria. materiale

,,
ehe da. lus tro e deco ro a. questa prov incia, co l locando la per la

,,
epìgrafia fra le più celebrate d

’

I tal ia
,
superio re agi altre di bell is

,,
s ima fama e celebrità ; so stiene il con fron to del la celebratiss ima

,,
Aqu ileja pel n um ero e pel valore delle leggende, pel le man ifestazione

,,
di condizion i antiche, igno te per al tra v ia Co sì che so ltan to

…dal le epigrafi e n on da class ici e po ss ib ile ricono scere tutto qu el

,,
l
’
ordinamen to po l itico, reggimentale, rel igioso che ebbe la provincia

la quale, ancorché non ampia, non ebbe quel la un iform ità
,,che in ben maggiori esten s io n i s i ravvisa in prov incie maggio ri“

(pag. 6 e

L
’

introduzione
,
to lta da l m anoscritto es istente nel l

’

Archiv io

provinciale istriano, oltre che un riassunto del la storia epigrafica, è

un interessante trattato del le condizio n i geografiche e topografiche,

po l itiche e social i
,
civi l i e m i l itari del l

’

I stria dai primordi del la
domin azion e roman a s ino al seco lo ottavo dell era vo lgare, co l quale

per la nostra provin cia incom in cia i l medio E vo propriamen te detto .



In essa 1
’
A. accenna ai luoghi di ab itazione anteriori alla conquista;

romana ed a qu el li che vi furono in appresso fondati esam inandone

la nomenclatu ra ed in segnando il modo di riconoscere dal la loro

pianta e configurazione le città preromane, roman e e medioeval i e di

segu ire le tracce delle an tiche strade . Parla del le division i e suddi

v is ion i degl i antichi mompartimenti, del le quali fu mo tuttora testi

mon ianza non pochi monumen ti
,
le ambu lazion i del le rogazion i, sur

rogato al cu lto an tico
, e le cappel le comun i a più distretti all e quali

arrivano le procession i senza mesco larsi e che sono il punto prec is o

di confin e . S
’

intrattiene qu indi delle forme di govern o provinciali e

mun icipali nelle varie fas i del dom in io romano
,
de i duumv iri e del

cons igl io de
’
decurìonì

,
del le co lon ie m il itari

, qual i furono T rieste e

per qualche tempo Po la divenuta in segu ito co lon ia civile
,
de lle

triumviralì ed augustee, come Parenzo
,
e del le agrico le come E mon ia

o Cittanova
,
computand o i l numero dei colon i distribu iti nel le singo le

co lo nie . Alcun i capito l i vertono intorno ai corporati 0 corpi di artieri,

comun i a tu tte le local ità
,
ma fiorenti mass imamente in Po la

,

intorno e lle legion i e al la m il izia aus i liare
,
al le qual i erano ascritti

gl
’

I strian i
,
sofl

'

ermandosi il Kandler a ragionare della legion e XV

Apo l linare, ove compariscono i T riestìn i e gli Egidan i, legione ehe

stanziò d:pprìma nella Pannon ia, donde passò
.

nel la Siria
,
ma nel 72

dopo Cr. v i ritornò per rimanerv i sino al 1 1 7, nel qual
’

anno fu

mandata nel l
’

Armen ia ove perl . L
’
A. tratt: altresì del le stazio n i di

presidio al le qual i forn ivano m il iti le tabelle od agri co lon ici m in ori ,

del la marina m ilitare e degl i obb l ighi che per la flotta di R avenna

eran o imposti al le città di Trieste
,
Capodistria,Emon ia,Parenzo ,Cis on ,

R ovigno, Po la e N esazio, chiudendo la sua in troduzione con a lcun i

cenn i in torn o i vari ram i d
’

indu stria
,
fra i qual i quel lo del lan ific io

era molto fioren te nel l
’
I stria

,
e interno il plae ito del R i sano del 804,

importa te perchè reclamava le . eondizio n i dell
’

I etvin
, qual i erano

,,
a tempi del governo b izantino ; condizion i che po i erano le rom an o

,passate attraverso le leggi di Giustin ian o e prima di qu esto d i T eo

,,
doeìo : il quale plaeito ricorda condiz ion i bene an tiche

,
seco n do

,,pare a no i
,
del l

’
agro co lon ieo e dei mi l iti stazionari pres idio

,,
della provin cia

“
.

La Direzion e pubb l ica pure sei relazion i di pron o…

veneti in Istria al tempo della guerra di Gradisca, prometten d ov i

una prefazione che riassume brevemente le attinenze tra la R ep ub
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dileltlf suoi diocesan i, lavoro che esisteva manoscritto fra le carte

del la fam igl ia de
’

Marches i Po les in i . L
’

autore, (n . 1697
,
m. 1778)

veneziano d
’
origine, che resse esemplarmente per ben 46 ann i le

due diocesi di Cittanova e Parenzo
,
era ten uto in grande con to per

la pietà del l
’

an imo e santità della vita ed in mo lta estimazione eic

come profondo canon ista e grandemente versato n elle filosofiche e

storiche discipl ine . Al la prefazion e con cernen te la sua v ita e le su e

opere seguono in appendice a lcune importan ti notizie trasmesse da l

cav . Tomaso Lucian i
,
le qual i concorrono a dimostrare l

’

attività

dello spirito, la estesa co ltura e la varietà degli studi di questo

insigne prelato . l l N egri incom incia le sue memorie con una descri

zione geografica del l
’

I stria n on lim itandos i al suo tempo ma risalendo

anche alle epoche anteriori . I n quanto concern e i confin i del la pen i

sola al tempo della conqu ista di R oma egl i prendendo ad esaminare

le disparate opin ion i degl i scrittori e seguendo Livio
,

s i pronuncia

per il T imavo quale l im ite dal la parte del la V enezia anzichè per i l

F ermi one come altri vo l lero . I n torno al l
’
origine della città di Parenzo

cppugn a le diverse tradizion i, osservando che i l nome di essa. com

parisce appena durante la dom inazione romana quale mun icipio b en

con siderab ile . Descrive le antichità romane con servates i co là
,
e det

tagliatamente lo stato d
’

al lora della città
,
le mura, i quartieri, g li

edifici e le chiese . I ndi esam ina e critica le contrarie opin ion i s ul

passaggio di Parenzo sotto la s ignoria di V enezia
,
e dopo avere

accennato tutte le v iciss itudin i del l
’

I stria dall
'

epoca. della caduta

del l
’
impero d

’

O ccidente accetta per vero quanto asserisce il Dando lo
,

esser c ioè Parenzo venuta in potere del la. repubbl ica al tempo de l

doge R en ier Zeno nella seconda metà del seco lo XI I I .

Del canon ico Don Tomaso Caenazzo è l
’
artico lo su l l

’

origin e

ed i l progresso di alcun i istitu ti di beneficenza ln R ovign o .

I l più antico di questi istituti era la confratern ita. del la. Mado n n a

detta di Ca mpognana , poscia di Campo e da u ltimo Scuola dean

B. V . di Pietà, isti tu ita già nel l
’
anno 1323 . I l suo statuto è de l l a.

stessa epoca e scritto in l ingua volgare . Scopo della confratern i ta

erano la con servazione ed il provvedimento del la sua chiesetta eam

pestre sita a quattro m igl ia circa da R ovigno ; le Opere di m i ti

verso i poveri, gl
’
inferm i

,
i morti ed i moribondi confratelli . I l s u o

patrimon io col volger del tempo s i accrebbe considerevolmente t un to

che nel 1642 esso consisteva in 20 case, 26 stab il i campestri, 35 7
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ol ivari oltre divers i alveari di non picco la rendita . N el 1475 i l

castaldo di questa scuo la Matteo Datario qm . Andrea creò co i ben i

di essa n el castel lo di R ovigno un ospitale per uom in i e donn e privi

di soccorso ed impo tenti al lavoro con propria chiesetta erettav i

appresso alcun i an n i più tardi, i l qua l ricovero ebbe m igl iore isti

tuzione e forma n el 1707 median te special i capitol i statutari
,
e n el

1726 fu ampliato a merito del con te Anton io Gal ifi
'

i . N el 1767 ino ltre

il canon ico Dr. O l iv iero Co stan tin i donando
.

una sua caaa provvedeva

acchè gli uom in i tan to paesan i quanto forestieri avessero un as ilo

a parte, che tutt
’

ora esiste quale ospi tale quan tunque la co nfrater

n ita
,
appel lata anche degli 03pitalz

'

,
sia cessata nel 1807 per ordine

del governo francese . Un a seconda confratern ita pure cessata in

questo an no era quella in tito lata Sovvegno o ss ia Suf ragio di cari tà

per i poveri inf
erm i

,
fondata nel 1768 da i s indaci del p0p0 10

Gabriele Picco l i ed l seppo F acchinetti ed affidata al le cure della

Congregazimze dell
’

O ra tor io
, perchè la dirigesse giusta le regole

san cite da l ven eto senato . A beneficio dei poveri provvedeva pure

i l cosiddetto F ondaco promosso an teriormen te all
’

ann o 1489 dal la

Confratern ita di Campagnan o, a lla qua le stavano a cuore non so la

m ente gli ammalati negl i o spedali, ma anche i poveri spars i n el la

T erra . I l F ondaco fu creato co lla cess ion e da parte del Comun e

de lle sue terre affittate a casatico di frumen to
,
e nel 1772 disponeva

d
’

un capitale di l ire venete E sso faceva prestanza di

frumento per le sem in e
,
la quale per antica con suetudin e ven iva

retribu ita non in gran o, m a in den aro verso il corrispettivo di so ldi

s e i per ogn i stajo ; so ltan to più tardi la restituzion e fu praticata

a n che in natura con utile del capitale del la m isura co lma
,
essendo

s tata ricevuta rasa . I fondaci local i erano due
,
un o dei quali fino

d a l 1622 vendeva anche o lio al m inuto per comodo della povera

g en te . N el 1772 fu istituito in R ovigno con capita le prelevato dal

fo ndo de l fondaco i l Mon te di Pietà diretto dallo stesso comun e
,
i l

q u a le v i preponeva in qual ità di pres identi i tre giudici e nom inava

o co n fermava tutti gli altri impiegati . Questo monte che esiste tuttora

so tto la sopraintendenza della congregazione di Carità
, prestava

de n aro al 6 per cento sopra pegn i, da prima fino al l
’
importo di l ire

ve n ete 120
,
indi di 240.

L
’
avvocato Dr. Carlo Gregoru tti il lustra le I scrizion i roman e

c ris tiane scoperte negli ann i 1885 0 1886, fra le quali ci sembra
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riun ite con modificazione del piano e riduzione delle ore di rel igione.

La scuola pertanto ricevette il carattere di un istituto privato con

fess ionale, come lo possiedono le altre comun ità. religiose, i l quale

nel qu into periodo, 1880, fu completato coll
”
apertura di un quarto

corso ed u n iformato al le prescrizion i del piano didattico . L
’
A . non

si l imita soltan to ad una semplice cro naca di questo istituto con

particolari indicazion i su l la frequentazione, sul m etodo d
’
istruzione

,

su l personale insegnante e sul lo sviluppo e progresso del la sezione

per gl i studi ebraico
- rel igiosi ma vi accoppia delle interessan ti no tizie

b iografiche degl i u omin i che ebbero attinenza con i l medes imo quali

docenti, 0 curatori ed in qualche altra gu isa se n e resero benemeriti.

Egl i tocca altresi del le condizion i special i del la comun ità, del le varie

istituzion i israel itiche di beneficenza
,
e dell

’

attività dei s ingol i R abb ini,

e ci offre de
’

cenn i su l le princ ipal i fam igl ie ebree di T rieste e su

alcun i i llustri con cittadin i, quali 1
’

astron omo e matematico Emanuele

Porto, lo storico Samuele R oman iu, i l pro f. Samuele Dav id Lazzate,
ed altri . N ella seconda parte del suo lavoro sono racco lti i più

interessanti documen ti concernenti la detta scuo la ed in appendice

havv i l
'

elenco del le opere edite ed inedite del pro f. S. D. Lu zzatto

e del rabb in o Mo isè
o

Tedeschi .

Prof. Dr. Fran: I u lia l ayer: Bin H andsehroihen Kaiser

J0l 6ph
'

l 11. Un autografo dell
’

imperatore Giuseppe 11. N ella

,,O esterreich
- ungariselre R evue

“
. An n o 1886, fasc. 7 (O tto b re).

L
'

autografo pubb l icato dal chiar. professore Mayer è u n a serie

di annotazion i ed appun ti fatti dall
’

imperatore Giuseppe 11 du rante

il suo s oggiorn o a Trieste e nel Goriziano l
'

an no 1784, qua l e istru

zione per il governatore e comandan te m il itare
,
conte Pompeo Br igido.

Da esso rilevasi l
’

acuto accorgimen to del monarca, e la su a predi

lezione di vedere rapidamen te procedere i l trasmu tam ento de l le co se,

come pure la sua cura per tu tte le class i della popo lazione . I l suo

scritto passa in rassegna le principal i istituzion i del la pro v in c ia, e

no svela i l loro lato difettoso suggerendo gl i opportun i provved im en ti ;

esam ina le condizion i degli istituti di beneficenza e d
’

ed u ca zione

proponendo le riforme n ecessari e al loro prosperameuto, i1n partisee
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degli assennati consigl i per m igl iorare le condizion i economiche,

rendere corrisponden te ai b isogn i del tempo 1
’

ammin istrazione pol itico

e civ ile senza recare aggrav io maggiore al paese, e dare vigoroso

incremento al commercio, essendo vivo des iderio del govern o che

Trieste possa per il ben eficio del portofranco gareggiare efficacemen te

con le altre piazze commercial i . N è l
’

imperatore s i l imita a questo

so ltan to ; ma man ifesta pure il suo avviso riguardo l
’

util izzazione

degl i edifici per i divers i scopi, le n uo ve opere da imprenders i nel

porto di Trieste
,
l
’

ampliamento del la città.
,
e la co struzione del la

n uova v ia per l
'

interno del la Mon archia .

A. Venetianer:Die Bvangelisoh- reformirte Kirche Cristo Sal

vatore (vormals S. Silvestro) zu Triest. Beitrag zur

908011101110 (108 B'8110011111118 in Triest. La chiesa riformata

evangel ica Cristo Salvatore (per l
’

addietro S . Silves tro) in

Trieste . Con trib uto per la storia de l V angelo Trieste . Trieste

e L ips ia, G . Base 1887 in pag.

.

1 15 .

N el la seconda metà. del seco lo XV I I I esisteva a Trieste un

picco lo gruppo di seguaci del la Chiesa evangel ica riformata
, per lo

più svizzeri
,
che avevano i l loro centro di riun ione in piazza San

Giacomo al N . 656 n el l
’

ab itazione di R odo lfo Juva lta ,
i l qua le con

pietosa cura provvedeva a
’

bisogn i del cu lto in s iem e con Pietro Pao lo

Pern icci da lu i a questo fine chiamato a Trieste . Per in iziativa del lo

stesso Juva lta e di alcune altre persone sorse n e ll
’

an no 1782 la

comun ità. di confess io n e elvetica, cu i aderirono a poco a poco o l tre

gli sv izzeri
,
anche i correl igion ari di varia proven ienza e nazional ità

,

i qual i appunto con s iderando la diversità del l
’

idioma de
’

s ingo l i

membri
,
s tab il iron o che l

’

ufficio d ivino fo sse ten uto in ita l iano che

come l ingua del la c ittà ove eran o o spiti, doveva essere noto a tutti .

Per la qual co sa fu loro precipuo còmpito di ass icurars i l
’

opera di

un sacerdote che esperto del le l ingue parlate de i creden ti per i rap

porti privati, fosse pu re in grado d i an nunc iare loro pubb l icamente

in ital iano i l vangelo, ed o ttenuto m edian te decreto au lico i l con sen so

di poter scegl iere even tu almen te anche un estero, lo trovaron o n ella

person a di Barto lomeo Grass di Co ira, i l quale prese so lenn emen te

possesso del suo ufficio addl 5 di N ovembre del lo stesso anno . Con



denari racco lti ln . i credenti di Trieste e di mol ti altri paesi d
’
Europa

e con non poche vo lontarie impos izion i riu scì qu indi al la comun ità

di acqu is tare al la pubb l ica asta la soppressa chiesa di San Si lvestro

la quale, dopo che per l
’

intervento del console inglese Green furono

superati alc un i ostaco li
,
fu aperta all

’

esercizio del cu lto n ell
’

O ttobre

del 1786 e dedicata a Cristo Salvatore .

Questi fatti co stitu iscono il tema della prima parte dell m ine

vessantissimo lavoro del V enetianer
,
il quale con una be lla e vivace

esposizione ci narra posc ia i fasti del la chiesa di San Silvestro che

tan ta parte occupa nel la storia religiosa della no stra Trieste . F attane

una minuziosa descrizione egl i risale di epoca in epoca fino ai tempi

più remoti
, passando a scrutare la tradizione che co l loca in quel s ito

la dimora delle due san te triestine
,
le vergin i E ufem ia e Tecla

,
il

cu i martirio subìto co raggiosamente nel 256 gl i porge occasione di

premettere alcun i cen n i su ll
’

introduzione del cristianesimo in queste

contrade . La casa del le due martiri
,
che già era stata luogo di riu

n ione dei seguaci del vangelo, mo lti ann i innanzi che al cu lto della

nuova rel igione fo sse consegnato il tempio delle div in ità Capitol ine,

vero sim ilmente
'

al tempo di Co stantino
,
divenne la prima chiesa

cristiana
,
che fu tenuta sempre in somma venerazione dal popo lo e

durante la ristaurazionc del duomo 1300 - 37 fece anche le voci della

cattedrale
,
non essendo

,
come le altre chiese della città

,
soggetta ad

u n so lo canon ico
,
ma al l

'

intero capito lo . N el la chiesa di San Si1vestro

furono nel seco lo decimosesto tenu te le prediche di quares ima e

df
’
avven to

,
i l cu i predicatore era da princ ipio chiamato e salariato

de l com une di concerto co l vescovo
, più tardi da quest

’
u ltimo sol

tanto . E ssa fu ne l 16 13 ceduta dal vescovo Ursino de Bertie al la

co nfratern ita del‘ R osario
,
e nel 1630 con tro la vo lontà e malgrado

le rei terate proteste del Con s igl io passò in proprietà dei Gesu iti, i

qual i dopo l
’

erezione del la n uova chiesa 1
’

affidarono al la co nfrater

nità del l
’

Immaco lata Concezione da loro stessi chiamata in vi ta .

La grande riforma rel igiosa che dal la German ia erasi estesa

rapidamente in quas i tutte le con trade d
’

E uropa, attrasse pure l
’
atten

zione dei Triestin i, i qual i per l e lo ro relazion i commerciali con

O ltralp e e per i l con tatto con quei popo li, al lora più frequente a

cagione delle mo lte guerre,eran o venuti già in su l principio a con o scenza

del le dottrin e di Lutero e degl i altri riformatori Ma i tentativi di miglio

rare lo stato della chiesa che ven ivano fatti in tu te le parti d
' Italia ,
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A G G I U N GI

A pag . 354 ove osservas i che il basso E gitto era un

tempo ab itato da Sem iti, va co llocata la seguente anno

tazione

I re della X IX d inastia egiziana temevano la preponde

ranza dei Sem i ti nel loro regno . Spiegasi perciò, che Sesostri

ossia Ban ses I l , circa 1300 ann i av. Cr. n on vo lendo assegnare

a
’

suo i m iliti di origine stran iera delle terre s ite in Egitto,

preferi di ricompensarli eo n terren i nel paese dei Maschi . Sembra,

che il diritto di fondare co lon ie s ia stato accordato al te egiziano

dopo il trattato di pace ed alleanza eoll
’

impero degl i E titi (vedi

A . H . Sayee, Alte Denkmà.ler im Lichte neuer F orsebungen,

Lipsia O . Schu lze pag . Secondo la Genesi erano i Moschi

(Mescech) un popo lo d
’

orig ine indo - europea ; però la co ltura

superio re dei m iliti trasmigrati deve a ver avuto per efl
'

etto la

semitizzazione dei primi . E ss i o ccupavano gran parte dell
’

Asia

m inore ed erano potenti e valorosi alleati degli E titi. Dopo le

vittorie degli Assiri li vediamo l im itati alle coste del mar nero .
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1887, fasc . 1 - 3 .

LA PE N N A
, periodico b imeu s ilc . R ivis ta di scienze

,
lettere ed ai ti . R ovign o .

An n o I . N . 5 - 17 .

I’O LYBIBLIO N . R e vu e Bib l iographia;u e Un iverse l lo . Segretario de l la redazio n e 11

sign o r M . A. L e V a v a s s e u r. Parig i. 1887 11. Serie . Partie techn iqu e .

XI I I d isp . 1 - 6 . Partie l 1ttérairc XXV
,
disp. 1 - 6 .

LA PR OV INC IA DE LL
‘

I STR I A. Periodico b im eu s i le . Capodis tria . Anno XXI
,
1887

N . 1 — 12 .

R ENDI CONT I de l R eale I s titu to Lombardo di Sc ienze e lettere . Milan o, 1886,
Serie I ] . X lX. fase . 17 - 20 V o l XX. fasc. 1 - 9.

R I V ISTA STO R I CA ITALIAN A, dire tta dal pro f. R i n a u d o , co n co l labo razio n e di

A . F a b r e t t i, l
’
. V i l l a r i, G. d e L e v a . An no 111 . 1886

,
fasc. I V 0

Anno [V . 1887 fasc. 1 .

AVV E R T I M E N T O

La Direzione è in dovere di render no to

che d
’

ora innanzi dovrà sospendere la spedizione del l
'

,,Archeografo
“

al le Soeielà ed ai Periodici che non inviassero in camb io le loro

pubb l icazion i . Per la Direzione

.A . 1
'

b a r t e F u n g h i .
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